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L a diretta dalla marcia per la pace in tv è stata data da Raitre
tra collegamenti con gare di corsa, di ciclismo e altre nobili

discipline sportive. Ne risultava un'idea un po' agonistica della
mobilitazione, come se si trattasse di una specialità del decha-
tlon. Tutto sommato una cosa allegra, domenicale e olimpica.
Con molti bambini in braccio ai genitori, altri impegnati a mar-
ciare con le scarpette da tennis e alcuni chini in terra a disegnare.
Uno di questi piccoli artisti, aveva scritto sul suo disegno «La
pace è bella». Intervistato, ha spiegato, quasi senza alzare la testa
dal foglio: «Se ti metti con la pace, dopo puoi fare tutti i giochi
insieme». Una spiegazione perfetta, che un adulto non avrebbe
saputo dare. Come alcuni inviati adulti non riuscivano proprio a
spiegare che la grande mobilitazione procedesse così massiccia e
tranquilla e andavano a caccia solo delle violenze annunciate e in
fondo auspicate. Invece la grande marcia ha dimostrato che si
può essere pacifisti con idee diverse, mentre ormai la vulgata di
destra usa la parola pacifista solo con le virgolette, quasi fosse
sinonimo di violento, amico dei terroristi e nemico degli america-
ni. È stato il presidente Kennedy a dire: «L'umanità deve porre
fine alla guerra o la guerra porrà fine all'umanità».

Giacomo Debenedetti

fronte del video Maria Novella Oppo

Virgolette

Il brano che segue è tratto da
«16 ottobre1943» di Giacomo
Debenedetti, Einaudi. Il libro
racconta la retata nazista nel
Ghetto di Roma che si concluse
con la deportazione di oltre mil-
le ebrei, uomini, donne, bambi-
ni.

E
gli ebrei dormivano nei loro
letti verso la mezzanotte del
venerdì 15 ottobre, allorché

dalle strade cominciarono a udirsi
schioppettate e detonazioni. Dal 25
luglio, quando Badoglio aveva mes-
so il coprifuoco, e più ancora dall’8
settembre, quasi ogni notte si senti-
vano spari per le vie e si diceva
ch’erano contro la gente che circola-
va oltre l’ora senza permesso. Ma
quegli spari abituali rimanevano iso-
lati, come i rintocchi dell’ora, e di

rado giungevano così vicini, e mai
così insistenti. Questi invece si inten-
sificano, si stringono, si sovrappon-
gono, diventano una vera sparato-
ria. E fossero solo spari, ma qualche
cosa di più sinistro vi si mescola:

colpi che partono secchi, per propa-
garsi poi quasi ondulati e fare den-
tro il buio un cratere cupo e svasato.
Barùch dajàn emèd, sembra di stare
in mezzo a una battaglia. Qualcuno
si alza a sedere sul letto. Ma dell’av-
viso portato sul far della sera dalla
piazza di Trastevere, nessuno si ri-
corda più.
I coraggiosi si avvicinano alle fine-
stre. Pallottole e schegge sibilano e
guaiscono a pochi centimetri dalle
persiane, si piantano nei vecchi into-
nachi delle facciate. Attraverso le
persiane chiuse, si vedono nella via,
sotto la pioggia fine e viscida, tra i
bagliori della fucileria e gli sprazzi
dei petardi, drappelli di soldati che
sparano in aria e lanciano bombe a
mano verso i marciapiedi.
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«OGGI 16 OTTOBRE PRELEVATI EBREI 1022»

WASHINGTON È l’ora dei corpi specia-
li. Dopo la massiccia attività dei bom-
bardieri, gli Stati Uniti hanno deciso
di passare alla seconda fase con un
attacco di terra? La notizia che per ora
non è stata commentata dal Pentago-
no è stata data ieri sera dalla Cnn: a
Kandahar c’è stata un’intensa e inu-
suale attività aerea. Per la Cnn sareb-
bero entrati in azione gli elicotteri.

La notizia è arrivata alla fine di
una giornata di massici bombarda-
menti. Intanto, dopo i casi americani,
si moltiplicano nel mondo le paure di
contagio da antrace, provocando una
vera e propria psicosi di massa. Basta
una semplice busta, un po’ di polvere
bianca sparsa, un mittente sconosciu-
to ed è subito allarme. In America, il
leader democratico del Senato, Ton
Dashle, ha ricevuto ieri una lettera
che apparentemente conteneva un’im-
precisata quantità di carbonchio. Al-
larme anche in Francia e Canada.
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WASHINGTON Un incontro breve, un ve-
loce scambio di vedute che però fa dire
a Berlusconi: «Parto con la soddisfazio-
ne di aver trovato qui ciò che mi aspetta-
vo, una grande vicinanza politica e uma-
na». Il tanto atteso faccia a faccia con
Bush alla fine c’è stato . E il premier
italiano uscendo dalla Casa Bianca spie-
ga ai giornalisti di aver offerto agli Usa
anche «truppe di mare e di terra »

A PAGINA 9

A PAGINA 15

ANDRIOLO, FIERRO A PAGINA 12

I sindacati uniti
decidono

lo sciopero
generale

Elicotteri su Kandahar, è l’ora dei commandos?
La Cnn: inusuale attività aerea sulla roccaforte dei Taleban, forse parte l’attacco di terra
Antrace, la psicosi dilaga nel mondo. Lettera infetta al leader democratico del Senato Usa

Castelli
in fortezza

con la
fidanzata

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

HEBRON C’è chi innalza cartelli
contro «Arik il traditore», chi
inneggia all’«intrepido genera-
le Mofaz». Altri, i più determi-
nati, provano a fermare con i
loro corpi i blindati che arre-
trano. Una donna distribuisce
le foto di Shulavet Pass, la pic-
cola israeliana di 10 mesi ucci-
sa a Hebron da un cecchino
palestinese: «Ecco come volete
ridurre i nostri bambini, dei

bersagli per quei maledetti ara-
bi», urla rivolta ai soldati, che
la guardano sgomenti.

A Hebron esplode la rab-
bia dei coloni. Una rabbia che
in breve tempo si propaga a
tutti gli insediamenti della Ci-
sgiordania, raggiunge Gerusa-
lemme e si trasforma in crisi
politica con l’uscita dal gover-
no di due partiti di estrema
destra, Moledet e Israel Bei-
tenù.
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Donna morta nella nave dei disperati

Scuola

Giustizia
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«I partiti in crisi, seguendo
la lezione dei dittatori,
si lanciano contro il nemico.

Ma attaccare il Cavaliere,
capofila dei governi
umanitari, non basta

davvero più». Bruno Vespa,
«Cavaliere a vele spiegate»,
Panorama, 12 ottobre

Israele DOPO
ASSISI

RIPENSANDO
LA PACE

Gianni Marsilli

Il presidente del Consiglio ignorato dai giornalisti nella conferenza stampa alla Casa Bianca

Breve incontro Berlusconi-Bush
Il premier offre «truppe navali»

D
ev’esser colpa della tv. La tv, si sa, è
ingannevole: ingigantisce i detta-
gli, nasconde l’evidenza, si soffer-

ma dove vuole quando vuole. Dev’esser sta-
ta la tv a confondere le idee di Paolo Guzzan-
ti, che ieri sul “Giornale” ha dato conto del
suo ribrezzo per la marcia Perugia-Assisi.
L’ha vista popolata di «comunisti e nazisti».
Passi per i primi, le bandiere rosse non man-
cavano. Ci crede Bertinotti, vogliamo che
non ci creda Guzzanti? Ma i nazisti dov’era-
no? Guzzanti li ha visti rappresentati da un
cartello sul quale c’era scritto che gli Stati
Uniti e Israele erano «i veri nemici della
pace». Crediamo di sapere chi portasse quel
cartello, perché eravamo lì mentre insultava
D’Alema e i diessini: un tizio con i capelli
bianchi fin sulle spalle, gli occhi spiritati e
una tunica da prete buddista che gli scende-
va fino ai sandali. Un invasato, ma abbastan-
za rumoroso e folkloristico da richiamare
l’attenzione della tv, e quindi quella di Guz-
zanti. Il quale ne ha fatto il simbolo antisemi-
ta della marcia. Schifato, racconta di essersi
«riconsolato» andando sulla Cnn, dove si
vedeva il caricamento delle bombe sugli ae-
rei in missione sopra l’Afghanistan. Su ogni
bomba i saluti affettuosi di una delle fami-
glie delle vittime: «Da Michael in ricordo
della piccola Audrey che aveva solo tre anni:
crepa maledetto». Che bello. Ma non è il
bellicismo di Guzzanti che ci ha colpito: ne
ha diritto. E’ la riscrittura pro domo sua di
quel che è stata la marcia. Avranno anche le
idee confuse, molti di questi pacifisti. Ma
Guzzanti li regala a Bin Laden, li colloca al
suo fianco, li chiama «nazisti». Non lo sfiora
il dubbio che sia gente sinceramente preoc-
cupata. No, sono cacasotto collaborazioni-
sti. Terroristi in pectore, compresi gli scout,
magari inconsapevoli ma terroristi. E pure
antisemiti, per sovrammercato. Un vero con-
tributo alla coesione nazionale, quello del-
l’editorialista del «Giornale». Curioso anche
Ernesto Galli della Loggia sul «Corriere della
Sera». Considera la marcia come l’espressio-
ne di un «buonismo politicamente sprovve-
duto e politicamente diseducatore». Il giudi-
zio, come si vede, è severo ma non sanguino-
so come quello di Guzzanti.
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Il momento difficile di Sharon
sotto l’assedio dei «falchi»

I clandestini nella stiva della carretta del mare sbarcata a Crotone Antonino D'Urso/Ap
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Dall’inviato Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD Dubbi, riserve, obiezio-
ni. Questa l'accoglienza che, assie-
me alle fanfare ed alle strette di
mano, ha trovato Colin Powell, ar-
rivando ad Islamabad per una serie
di incontri, da cui dipendono mo-
di e tempi del proseguimento della
guerra al terrorismo internaziona-
le.

Ma non solo di questo dovrà
discutere il segretario di Stato ame-
ricano oggi con il presidente Mu-
sharraf. Nelle ultime ore si è infatti
acutizzato il male che da cinquant'
anni mina la convivenza fra il Paki-
stan ed il potente vicino indiano.
Lungo la linea di demarcazione
che divide il Kashmir in due metà,
rispettivamente controllate da Isla-
mabad e da New Delhi, i mortai
indiani hanno bersagliato postazio-
ni militari pachistane per fronteg-
giare, questa la versione di New
Delhi, le incursioni di soldati pachi-
stani o di separatisti islamici kash-
miri. Una donna è rimasta uccisa,
quarantacinque persone sono state
ferite. Contemporaneamente a Sri-
nagar e in altre località del Kash-
mir indiano si tenevano manifesta-
zioni contro il potere centrale e
contro la guerra americana in Af-
ghanistan. Ci sono stati scontri vio-
lenti, con diciannove morti.

Rispetto alla crisi afghana, i pa-
chistani negli ultimi giorni hanno
fatto chiaramente intendere che
non sono disposti a subire in silen-
zio qualunque iniziativa america-
na, ed hanno anzi sollevato due
questioni essenziali. In primo luo-
go, i raid non possono continuare
a tempo indeterminato. Seconda-
riamente, si deve puntare ad una
soluzione che inglobi tutte le com-
ponenti etniche e politiche, com-
presi i Taleban, o almeno quella
parte di loro che si decida a rompe-
re con Al Qaida.

Entrambe le questioni sono sta-
te poste esplicitamente ieri dal por-
tavoce del ministero degli Esteri
Riaz Mohammad Khan. «Il protrar-
si delle operazioni militari sarebbe
per noi motivo di preoccupazione,
perché potrebbe provocare inciden-
ti che costerebbero la vita a inno-
centi».

Oltre agli scrupoli umanitari,
alimentano l'inquietudine pachista-
na, le tensioni sociali interne. Da
settimane il paese è quasi quotidia-
namente investito da proteste dei
gruppi pro-Taleban. Ieri, per l'arri-
vo di Powell, gli estremisti islamici
avevano proclamato uno sciopero
generale con raduni e cortei an-
ti-americani. Nell'insieme è stato
un mezzo fiasco, benché in alcune
località particolarmente calde, co-
me la città di Quetta, ancora una
volta la gente sia scesa in piazza
numerosa e determinata.

Rispetto a qualche settimana
fa, le manifestazioni si sono fatte,
se non più massicce, certamente
più rabbiose e violente. Tanto che
il governo ha dovuto adottare mi-
sure speciali per fronteggiarle: lea-
der integralisti agli arresti domici-
liari, agenti autorizzati a sparare a
vista sui responsabili di dimostra-
zioni violente, legge antiterrorismo
applicabile contro i protagonisti di
disordini di piazza.

Le autorità sono consapevoli
della simpatia generale verso gli af-
ghani, che vengono considerati vit-
time di un'aggressione straniera.
Sconvolgente l'esito di un sondag-
gio Gallup, secondo cui l'87 per
cento dei cittadini nel conflitto in
corso parteggia per i Taleban, l'82
considera Osama un combattente
per la libertà, e il 75 è contrario

all'uso delle basi aeree pachistane
da parte delle forze statunitensi.
Più i raid si protraggono, più il
sentimento di solidarietà verso le
vittime degli attentati dell’undici
settembre lascia il posto all'esecra-
zione per una reazione che viene
considerata eccessiva, inutile, e in-
dirizzata verso l'obiettivo sbaglia-
to. Musharraf ed i suoi temono di
essere identificati non come gli alle-
ati coraggiosi di paesi impegnati in
un'operazione di giustizia interna-
zionale, ma come i complici di una
prepotenza planetaria.

Collegata a questa preoccupa-
zione è la preferenza per una solu-
zione che non cancelli completa-
mente dallo scenario afghano, la
componente Taleban, con cui sino
a poche settimane fa Islamabad in-
tratteneva rapporti più che cordia-
li. Riferendosi ai teocrati di Kan-
dahar e Kabul, il portavoce gover-

nativo ha dichiarato: «Non li abbia-
mo mai considerati terroristi».
Una affermazione in un certo sen-
so ovvia, nella quale però si trascu-
ra la copertura e il sostegno afgha-
no all'organizzazione di Bin La-
den. Un'affermazione peraltro non
del tutto sorprendente, visto che la
diplomazia e l'intelligence di Isla-
mabad stanno conducendo un in-
tenso lavorio sotterraneo per favo-
rire una scissione fra gli oltranzisti
legati al mullah Omar e l'ala prag-
matica del regime.

Lo stesso Musharraf in un'in-
tervista a Usa Today ed alla rete
radiofonica Cbs, spiega come il
problema non siano i Taleban, ma
la loro guida suprema Omar, cen-
tro di gravità del regime, rimuoven-
do il quale, Osama non sarà più in
condizione di nuocere. «Lo dirò a
Powell», preannuncia il presiden-
te, riferendosi all'incontro previsto

per stamattina. Salvo poi accorger-
si di avere sollevato incautamente
il velo su manovre diplomatiche
che dovevano rimanere riservate, e
fare una precipitosa marcia indie-
tro, ne gando di avere mai pronun-
ciato quelle parole. Gli intervistato-
ri confermano, ma non hanno una
registrazione del colloquio e posso-
no solo provare, esibendo una foto
di Musharraf in tenuta sportiva, di
averlo incontrato al circolo del ten-
nis presso il quartiere le delle forze
armate.

GIAKARTA Numerose persone sono rimaste ferite
ieri a Giakarta quando la polizia indonesiana ha
cercato di disperdere con lacrimogeni e idranti un
raduno antiamericano davanti alla sede del Parla-
mento. Centinaia di agenti armati hanno intimato,
senza successo, a circa 700 dimostranti musulmani
di allontanarsi dall'edificio. A quel punto è scattata
la carica, che ha portato al ferimento di molti mani-
festanti. I dimostranti intendevano chiedere al Par-
lamento di riunirsi in seduta straordinaria per con-
dannare gli attacchi statunitensi contro l'Afghani-
stan.

Scontri che si sono verificati proprio nel giorno
in cui la presidente dell'Indonesia, Megawati Sukar-
noputri, ha preso decisamente le distanze dalla
campagna militare statunitense contro l'Afghani-
stan. Dopo giorni di fortissime tensioni interne

con i movimenti integralisti islamici, la presidente
indonesiana ha affermato che nessun governo ha il
diritto di attaccare un altro Paese o di lavare il
sangue con altro sangue. Nessun esplicito riferi-
mento a Washington o a Londra, ma il messaggio è
stato chiaro. Inizialmente la signora Megawati ave-
va dato un assenso di massima all'iniziativa an-
glo-americana per punire i mandanti degli attenta-
ti dell'11 settembre a New York e a Washington, a
condizione che gli obiettivi fossero circoscritti; ma
alla fine, pur a rischio di alienarsi i favori dell'am-
ministrazione americana, ha ceduto alle pressioni e
alle minacce delle frange estreme dell'Islam. Per il
presidente Bush è un duro colpo, perché l'Indone-
sia è il più grande Paese islamico al mondo.

E a testimonianza del grande clima di tensione
che si respira nel paese, c’è da registrare un episo-
dio accaduto nell'isola indonesiana di Lombock:
due turisti tedeschi sono stati presi a calci dopo
essere stati scambiati per americani, mentre altri
turisti stranieri che viaggiavano su un pullmino,
sempre a Lombock, sono stati colpiti da alcuni
sassi. La notizia è stata diffusa ieri da alcuni quoti-
diani locali. Il governo di Giakarta ha detto che
non tollererà violenze contro gli stranieri, anche se
non ha preso particolari misure nei confronti di
vari leader musulmani che hanno lanciato minac-
ce.

RYAD Un’insofferenza che cresce
con il passare delle ore e che diven-
ta sempre più palese. È l’atteggia-
mento del regno saudita per i bom-
bardamenti degli americani in Af-
ghanistan. A conferma del fatto
che l'offensiva contro i Taleban lan-
ciata da Washington nell'ambito
della «guerra al terrorismo» ha
messo in difficoltà la cinquantenna-
le alleanza strategica tra gli stessi
Stati Uniti e l'Arabia Saudita, il
principe Nayef, ministro dell'inter-
no, ha dichiarato ieri: «Ci augura-
vamo che gli americani riuscissero
a scovare i terroristi in Afghanistan
senza dover ricorrere alla azione in
corso... perchè questa causa la mor-
te di gente innocente». «Noi non
siamo soddisfatti della situazione.
Ciò non significa affatto che non
vogliamo fronteggiare il terrori-
smo», ha poi spiegato Nayef, in
un’intervista diffusa dalla Saudi
Press Agency. Il regime di Ryad
aveva fatto capire sin dal primo

momento che non approvava l'of-
fensiva americana in Afghanistan,
per il timore delle reazioni dei fon-
damentalisti musulmani in patria

e all'estero. Così, pur ospitando sul
suolo nazionale delle forze Usa, ha
negato l'impiego delle basi aeree
per gli attacchi.

A complicare ulteriormente le
cose si sono aggiunti diversi «passi
falsi» dell'amministrazione Bush.
Ai membri della monarchia saudi-
ta, già imbarazzati per i continui
riferimenti della stampa internazio-
nale alla cittadinanza saudita di
Osama bin Laden, non è piaciuto il
fatto che nelle fasi iniziali delle in-
dagini tese ad identificare i respon-
sabili degli attacchi suicidi dell'11
settembre, l'Fbi ha indicato 12 dei
19 terroristi come cittadini sauditi.
È stato accertato, poi, che gli indivi-

dui citati nulla c'entravano con gli
attentati, che risiedono tuttora in
Arabia Saudita, alcuni di loro sareb-
bero addirittura già morti. E tutto
ciò senza che siano state presentate
scuse ufficiali. Alla casa regnante
saudita non è piaciuto nemmeno il
rifiuto opposto dal sindaco di New
York, Rudolph Giuliani, ad una re-
cente offerta di 10 milioni di dolla-
ri del principe Alwaleed bin Talal
per i familiari delle vittime, solo
perché questi aveva criticato la poli-
tica Usa in Medio Oriente.

Una situazione che ha spinto
Ryad ad inoltrare agli Stati Uniti
una protesta formale, con una lette-
ra inviata all'amministrazione ame-

ricana dall'ambasciatore saudita a
Washington, principe Bandar bin
Sultan, per «l'eccesso di zelo» dimo-
strato da parte degli agenti della
sicurezza americana nei confronti
di diversi cittadini sauditi. Dopo
gli attacchi dell'11 settembre, le au-
torità statunitensi hanno arrestato
173 sauditi, 54 dei quali sono anco-
ra in stato di detenzione.

Sulla questione è tornato ad
esprimere il proprio disappunto
anche il principe Nayef, sottoline-
ando che «sui quattro aerei dirotta-
ti (l'11 settembre) c'erano oltre 600
passeggeri. Ci chiediamo come
mai (tra i sospetti) siano stati segna-
lati gli arabi, in particolare i saudi-

ti. La presenza di passeggeri sauditi
a bordo degli aerei dirottati non
significa che essi fossero coinvolti
nel dirottamento». Ed ha afferma-

to che le autorità Usa non hanno
ancora fornito a Ryad informazio-
ni circa «il coinvolgimento di saudi-
ti in quegli attacchi».

Sulla scia di Riad, anche lo Ye-
men ha reso noto ieri di non appro-
vare l'operazione militare alleata
contro Kabul. Ad affermarlo, il pre-
sidente del Parlamento yemenita
Abdullah bin Hussein al-Ahmer
che ha così voluto smentire voci in
senso contrario che erano state dif-
fuse in precedenza. «Non c'è soste-
gno per ciò che gli americani stan-
no facendo con gli attacchi aerei
contro gli afghani», ha detto al-Ah-
mer precisando che questa è la po-
sizione del presidente Ali Abdullah
Saleh, del popolo e del Parlamento
dello Yemen. Al-Ahmer ha inoltre
precisato che il giornale governati-
vo “al-Thawra”, che giorni fa ave-
va scritto “lo Yemen sostiene la
campagna Usa contro il terrori-
smo”, esprimeva invece una posi-
zione «propria».

www.pak.gov.pk/
www.pakistanlink.com/
www.pak.org/

Anche lo Yemen
si allinea
Non c’è sostegno
per gli attacchi aerei
degli
americani

«Disappunto»
per il coinvolgimento
nelle indagini
sugli attentati
di molti cittadini
sauditi

Il Pakistan chiede che la guerra contro Kabul sia breve. Un mezzo fiasco lo sciopero dei fondamentalisti

Islamabad: non tutti i Taleban sono terroristi
Arriva Powell, l’India apre il fuoco su basi pachistane. Nel Kashmir 19 morti

clicca su

Allah Dad Noori ha l'aria serena di
qualsiasi capitano di squadra sportiva
nel mondo, ma fa parte della naziona-
le di cricket afghana e appare in pub-
blico proprio mentre il suo paese subi-
sce i bombardamenti degli Stati Uniti.
La sua squadra gioca contro una squa-
dra del Nowshera, provincia nordocci-
dentale del Pakistan, durante il girone
di apertura di un torneo nazionale al
quale sono stati invitati anche gli af-
ghani. E osserva che, dopo l'inizio dei
bombardamenti americani contro Ka-
bul, ha capito che l'arrivo della sua
squadra in Pakistan avrebbe suscitato
più interesse del normale. «Cerchia-
mo di dimostrare un certo spirito in
questa situazione», aggiunge, ma non
nasconde di essere in ansia per i bom-
bardamenti. «Sì, certo, è il mio paese
e sono preoccupato per ciò che acca-
drà», spiega Noori, tornato a Kabul
quattro anni fa dopo aver vissuto cir-
ca 20 anni in Pakistan da rifugiato.

Megawati critica i raid
Antiamericani in piazza
Scontri a Giakarta

‘‘‘‘

Nuovi scontri religiosi fra
musulmani e cristiani si sono
verificati nella città di Kano, nel
Nord della Nigeria, teatro da
venerdì scorso di violenze e di
proteste contro l' intervento anglo
americano in Afghanistan.
Secondo quanto riferiscono fonti
della polizia i nuovi scontri si
sono registrati nel quartiere
popolare di Tadun Wada,
malgrado l' ordine impartito alle
forze dell' ordine di sparare a
vista sui manifestanti. Non
risultano esserci vittime in questa
nuova ondata di violenze. I morti
nei giorni scorsi erano stati
almeno 200. Intanto il presidente
della Conferenza episcopale
nigeriana, mons. John
Onaiyekan, in visita in Vaticano
ha duramente criticato i
bombardamenti statunitensi
contro l'Afghanistan ed ha
accusato la Casa Bianca di essere
indirettamente responsabile, con
la sua politica internazionale,
dell'estremismo islamico.
«Quando Bush parla del mondo
civilizzato di chi parla?», si
chiede il presule in un'intervista
all'agenzia della Santa Sede
«Fides». «Parla di se stesso, del
signor Blair e di qualche altro
paese occidentale. Essi diffondono
la mentalità che la guerra è
“nostra”, cioè di tutti, ma in
realtà è solo “loro”. Sembrano
non capire che oltre a loro ci sono
miliardi e miliardi di altri esseri
umani, le cui priorità non sono la
guerra. Finché l'Occidente non
riconoscerà questo, ci saranno
continui scontri e attacchi
terroristici. Perché ci saranno
sempre fattori di rabbia,
insoddisfazione, oppressione. Vi
sarà sempre un kamikaze che
dirà “non ho nulla da perdere”».

Indonesia

Nigeria, nuovi scontri
Il vescovo
attacca Bush

Cricket, squadra afghana
gioca in Pakistan

Il principe Nayef, ministro dell’Interno: «Siamo contro il terrorismo ma questa azione militare sta uccidendo civili innocenti»

Sulla guerra tensione tra Arabia Saudita e Usa

Foto di Adrees Latif/Reuters

Brandendo una sciabola la protesta contro gli Usa in Pakistan J. Lampen/Reuters
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DALL'INVIATO Gabriel Bertinetto

ISLAMABAD I bombardamenti diurni, ie-
ri su Kabul, sono stati i più massicci dall'
inizio dei raid americani. E in serata la
Cnn ha riferito di “rumori di elicotteri” su
Kandahar. Il Pentagono non ha conferma-
to né smentito la notizia (che sancirebbe
di fatto l’inizio dello sbarco di terra), limi-
tandosi a dire che ieri non era prevista in
zona la presenza di elicotteri d’attacco. Il
che però non esclude la presenza di altri
elicotteri.

Quella di ieri è stata comunque una
giornata durissima per Kabul. Tra gli
obiettivi colpiti, l'aeroporto, una base mili-
tare, e alcune zone a nordovest della capi-
tale. Alla periferia occidentale di Jalala-
bad, bersagliati ancora i campi di addestra-
mento di Al Qaida e l'edificio di un co-
mando militare. Gli attacchi sono prose-
guiti poi nelle ore notturne, anche su Kan-
dahar, mentre da parte dei Taleban si sus-
seguono le denunce per l'uccisione di nu-
merosi civili.

Vere o false che siano quelle accuse
(probabilmente vere in parte, ed in parte
esagerate a scopi propagandistici), il loro
clamore è soverchiato in queste ore dal
concerto di dichiarazioni volte a negare
l'esistenza di divisioni fra i mullah al pote-
re. «Non c'è assolutamente alcuna possibi-
lità di una frattura, è tutta propaganda
nemica», asserisce Mohammad Zahid Jan
Agha, console a Peshawar. «Grazie ai raid
americani, gli afghani ora sono ancora più
uniti», aggiunge Sohail Shaheen, dall'am-
basciata Taleban di Islamabad, negando
in particolare ogni fondamento alla noti-
zia che Wakil Ahmad Muttawakil, il mini-
stro degli Esteri, sia fuggito all'estero a
causa di insanabili contrasti con il capo
del regime, Muhammad Omar. Gli fa eco
da Kandahar il portavoce del governo teo-
cratico, Mutmaeen, ripetendo che la con-
cordia regna sovrana fra i mullah.

Un coro di smentite, cui si contrap-
pongono ricostruzioni piuttosto dettaglia-
te sulla defezione di Muttawakil, punta di
diamante di una fronda interna al regime
che avrebbe buone potenzialità di cresci-
ta. Da cinque giorni il ministro degli Este-
ri è irreperibile. Non ha più rilasciato alcu-
na dichiarazione. I giornalisti di Al Jazee-
ra, la televisione del Qatar che, unica al
mondo, ha un ufficio a Kabul, lo cercano
invano per intervistarlo e nessuno dice
loro dove sia. Gira la voce che si trovi
negli Emirati arabi uniti, uno dei pochi
paesi, che, sino a poche settimane fa, rico-
nosceva ufficialmente il governo dei Tale-
ban. Non si esclude nemmeno che si tro-
vi, o sia transitato, in Pakistan.

Muttawakil è noto come esponente
dell'ala pragmatica della teocrazia afgana.
È il leader Taleban con cui i governi occi-
dentali hanno avuto contatti più frequenti
e produttivi. Negli ambienti diplomatici
sarebbe conosciuta la sua antipatia nei
confronti degli estremisti islamici dei pae-
si arabi, Osama Bin Laden in primo luo-
go, cui Omar si è legato mani e piedi.
Muttawakil potrebbe essere scappato per
trattare con i pachistani ed i rappresentan-
ti della coalizione antiterroristica interna-
zionale le condizioni di un salvataggio par-
ziale del gruppo dirigente Taleban nell'am-
bito delle nuove soluzioni alternative che
si vanno disegnando con il concorso dell'
Alleanza del nord e dell'ampia raccolta di
forze che si richiamano all'ex-re Zahir esu-
le a Roma. Due versioni completamente
diverse poi, descrivono l'esito della Shura,
l'assemblea dei capi Taleban, svoltasi do-
menica a Kandahar. Le due versioni colli-
mano su di un unico particolare: stasera
rientrerà ad Islamabad l'ambasciatore in
Pakistan, Abdul Salam Zaeef, che tre gior-
ni fa si recò nella capitale religiosa dell'Af-
ghanistan per seguire i lavori della Shura e
per consegnare ad Omar un chiaro mes-
saggio del governo pachistano: dimettiti, e
convinceremo gli americani a interrompe-
re i raid.

Secondo una fonte, Zaeef rientra oggi
ad Islamabad con una proposta concreta
per la fine della guerra. Quale non si sa,

ma dovrebbe avere qualcosa a che fare
con l'offerta (respinta subito da Bush) di
consegnare Osama ad un paese neutrale
non necessariamente islamico, se cessano
i bombardamenti e se vengono fornite le
prove della sua incriminabilità. È la formu-
la presentata domenica da Haji Abdul Ka-
dir, governatore di Kandahar e numero
tre del regime, con il quale Zaeef ha avuto
un lungo colloquio. Altre fonti però rac-
contano una storia del tutto diversa.
Omar esige negoziati diretti con gli Usa,
ed escogita un meccanismo per l'esame
degli elementi a carico di Bin Laden, basa-
to su di una commissione mista di esperti
musulmani e di paesi terzi affidabili. Una

variante di quel giudizio islamico che sem-
brava superato con la proposta avanzata
l'altra sera da Haji Abdul Kadir. Un bel
passo indietro insomma. Il ritorno dell'
ambasciatore ad Islamabad questa sera po-
trebbe risolvere l'enigma, e aiutare a capi-
re se qualcosa si è mosso nello stagno dell'
oltranzismo Taleban. Sicuramente qualco-
sa si è mosso invece sul terreno militare.
L'Alleanza del nord è avanzata, o almeno
così assicurano i suoi bollettini di guerra,
sino a cinque chilometri da Mazar-i-Sha-
rif. «Dal punto in cui siamo arrivati possia-
mo vedere l'aeroporto» affermano i co-
mandanti locali, che vantano la conquista
di Shadian e Marmul, due cittadine incon-

trate lungo il percorso della loro avanzata.
Se Mazar-i-Sharif cadesse, l'Alleanza del
nord controllerebbe la più importante
strada di accesso a Kabul dal nord del
paese, e potrebbe muovere verso la capita-
le senza il timore di essere attaccata alle
spalle dai Taleban. Ma tra l'eventuale pre-
sa di Mazar-i-Sharif e l'offensiva su Kabul,
c'è di mezzo una decisione «che non è
solo militare ma anche politica» come am-
mette il ministro degli Esteri dell'Alleanza
del nord, Abdullah Abdullah. Bisogna in-
fatti attendere il via libera degli americani,
che a loro volta dipendono dai pachistani,
i quali esigono una preliminare intesa fra
tutte le forze ostili ai Taleban.

ROMA Da due giorni è partita la lette-
ra indirizzata al segretario generale
delle Nazioni Unite, con la richiesta
di invio di una forza multinazionale
di pace una volta rovesciato il regi-
me dei Taleban: una forza che «do-
vrà entrare a Kabul, per mantenere
la sicurezza e evitare gli errori com-
messi nel passato». In calce, la firma
dell’ex re afgano, Zahir Shah. Da
Roma, dove vive in esilio da 28 an-
ni, il sovrano lavora pensando al
«dopo», un futuro ancora indefinito
che il ministro degli esteri Renato
Ruggiero però sembra datare a tem-
pi brevi. Dopo un colloquio con re
Zahir e il ministro degli esteri france-
se Hubert Vedrine, Ruggiero ieri ha
detto che «gli avvenimenti in Afgha-
nistan potrebbero avere una evolu-
zione abbastanza rapida». Per poi
sfumare: «Nessuno comunque può
al momento prevedere esattamente
i tempi per la soluzione della crisi».

Di sicuro c’è solo che si lavora
alacremente a mettere in piedi una

struttura di governo per l’Afghani-
stan, che sia in grado di gestire la
transizione dalla guerra alla pace,
senza fare troppi passi falsi. Senza

cioè scontentare troppo i paesi confi-
nanti, e il Pakistan in primo luogo, e
senza creare all’interno i presuppo-
sti per altri capitoli di una guerra già
ventennale. Di questo si è parlato
nei colloqui di ieri mattina a Roma,
colloqui dei quali i due ministri de-
gli esteri riferiranno ai colleghi euro-
pei, anche se l’iniziativa non porta il
timbro ufficiale della Ue ma segue
«le linee tracciate in ambito comuni-
tario».

L’ex sovrano ha confermato il
programma stabilito con gli espo-
nenti dell’Alleanza del Nord e delle
tribù afgane, che prevedono la con-
vocazione di un Consiglio supremo
di 120 membri, che dovrà a sua vol-

ta convocare una Loya Jirga, la gran-
de assemblea tradizionale di tutte le
etnie, per procedere alla nomina di
un capo di Stato e di un governo
largamente rappresentativo. Non
un governo «imposto», ma il risulta-
to di una rete di alleanze che conci-
lia quello che finora è stato inconci-
liabile.

Per avviare questo processo, de-
ciso con una serie di incontri il pri-
mo ottobre scorso, Ruggero ha pro-
posto Roma come luogo per riunire
il Consiglio supremo «sotto l’egida
delle Nazioni Unite». Tempi brevis-
simi, qualche giorno, «magari solo
con alcuni elementi, ma solo se sarà
utile al processo politico», spiega il

ministro, che auspica che si arrivi
presto a gettare «le basi per una tran-
sizione». Il ministro Vedrine sottoli-
nea che «si dovrà tener conto degli
interessi legittimi dei vicini, dal Paki-
stan all’Iran alle repubbliche ex so-
vietiche dell’Asia centrale, ma senza
che questo blocchi la soluzione am-
pia a cui si sta lavorando». Vedrine
afferma che spetterà all’Onu tenere
insieme i pezzi di un equilibrio anco-
ra tutto da costruire, non per sostitu-
irsi al processo politico, ma per «le-
gittimare, garantire e accompagnare
questa transizione».

Emissari dell’ex sovrano sono
già in Pakistan per incontrare il pre-
sidente Musharraf, per discutere del

futuro dell’Afghanistan. Islamabad,
dopo aver ingoiato a fatica la svolta
anti-Taleban imposta dagli Stati
Uniti, ha detto chiaro e tondo che

vuole a Kabul un governo amico e si
sta lavorando a soluzioni che non
scontentino del tutto il governo
pakistano. La missione inviata da re
Zahir ha però messo sul chi vive
l’Alleanza del Nord, esplicitamente
indicata da Musharraf come il sog-
getto in campo che non dovrà trarre
vantaggio dalla campagna di bom-
bardamenti anglo-americana. Ab-
dullah Abdullah, ministro degli este-
ri dell’Alleanza ha ribadito che inten-
de rispettare gli impegni presi con
re Zahir e spera che l’ex sovrano
faccia altrettanto. Una delegazione
dell’Alleanza del Nord dovrebbe ar-
rivare a Roma, ma sembra che ci
siano malumori sulla composizione
del Consiglio supremo, nel quale
l’opposizione armata dovrebbe ave-
re 50 rappresentanti, accanto ai 50
scelti dal re e a 20 concordati insie-
me. Negli ambienti vicini all’ex so-
vrano si considera sovrastimato il
peso dell’Alleanza del Nord.

ma.m.

Inviati in Pakistan
emissari dell’ex
sovrano
per incontrare
il presidente
Musharraf

Potrà riunirsi a Roma
il Consiglio supremo
che getterà le basi
del governo, sotto
l’egida delle Nazioni
Unite

Colpite Kabul e Jalalabad. Il Pentagono: raid robusti. L’opposizione afghana verso Mazar-i-Sharif

Diluvio di bombe sull’Afghanistan
La Cnn: elicotteri su Kandahar. Parte l’attacco di terra? L’Alleanza del Nord avanza

Il comandante ceceno Khattab si
preparebbe a recarsi in Afghani-
stan per combattere a fianco dei
Taleban contro gli americani, se-
condo fonti militari russe citate
ieri dall'agenzia Itar-tass.
Secondo le fonti, Khattab, uno
dei principali comandanti islami-
co-radicali accusato dai russi di
contatti con Osama bin Laden,
avrebbe intenzione di spostarsi in
Afghanistan per lottare a fianco
degli integralisti, per poi tornare
successivamente in Cecenia a
continuare la lotta indipendenti-
sta.
Khattab ha nei giorni scorsi nega-
to collegamenti con bin Laden
ma ha invitato i «musulmani di
tutto il mondo» ad unirsi contro
la «invasione» americana dell'Af-
ghanistan volta a distruggere «l'
unico paese al mondo che appli-
ca la Shariah» la legge islamica.

‘‘‘‘

Si intensificano gli appelli sulla
critica situazione dei profughi
afghani. Ieri, da Islamabad, il
portavoce dell’Unicef, Eric
Laroche, ha fatto sapere che circa
100 mila bambini rischiano di
morire di fame e di freddo se
nelle prossime sei settimane non
arriveranno viveri ed aiuti
umanitari in quantità sufficienti
alla loro sopravvivenza.
Laroche ha sottolineato la
necessità dell’organizzazione di
disporre di aiuti finanziari per
poter agire «in modo urgente sul
luogo». Secondo Laroche, l’Unicef
ha bisogno di almeno di 36
milioni di dollari e per
fronteggiare la crisi finora non ne
ha avuto che la metà.
Intanto, peggiorano le condizioni
di vita nei campi profughi in
Pakistan e in Afganistan. Non c’è
cibo, né acqua. Mancano vestiti,
farmaci, le condizioni
igeneico-sanitare sono inesistenti.
Secondo l’Oms, l’Organizzazione
mondiale della Sanità, il rischio
di un’epidemia della poliomielite
è altissimo. E avverte: non c’è
tempo da perdere, bisogna
intervenire subito e vaccinare il
più alto numero di persone.
«In questi due paesi - ha spiegato
ieri Roberto Bertolini, direttore
della divisione tecnica
dell’Oms,dell'ufficio per l'Europa,
durante la riunione della task
force per gli aiuti sanitari ai
profughi - la malattia è presente
in forma significativa». Se non
c’è un’immediato controllo con
una circoscrizione dei casi, il
contagio potrebbe assumere i
contorni di un’epidemia. È una
corsa contro il tempo quindi,visto
l’imminente arrivo dell’inverno
che rende ogni possibilità di
intervento molto più complicata.

Fuga dal villaggio di Jada-e-Maiwand bombardato  Ansa

L’Unicef avverte:
100 mila bambini
rischiano di morire di fame

Leader ceceno
a fianco di Kabul

Colloqui a Roma con Ruggiero e Vedrine. Il ministro degli Esteri italiano: gli eventi in Afghanistan potrebbero avere un’evoluzione rapida

Re Zahir: una forza Onu per il dopo-Taleban

Foto di Gleb Garanich/Reuters
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il segretario alla Difesa
Usa, Donald Rumsfeld, si presenta in
conferenza stampa al Pentagono
quando l’aviazione degli Stati Uniti
ha concluso la nona giornata di bom-
bardamenti sull’Afganistan, portando
a segno la più violenta offensiva mai
compiuta alla luce del sole dall’inizio
del conflitto. «Importanti obiettivi mi-
litari dei Taleban sono stati colpiti»,
annuncia Rumsfeld. Al suo fianco il
generale Richard Myers, che confer-
ma: «Diciassette obiettivi». La linea
l’ha data il presidente George W. Bu-
sh: avanti senza tregua, con i Taleban
non si tratta. E ieri ha ribadito che gli
Stati Uniti e i loro alleati vinceranno
la guerra contro il terrorismo su tutti
i fronti, quello militare ma anche quel-
li -li ha elencati- «diplomatico, giudi-
ziario, finanziario e dell'intelligence».
Il presidente ha aggiunto: «I terroristi
incominciano a rendersi conto di non
avere un posto per scappare, per na-
scondersi, per sentirsi al sicuro».

Il bollettino di Rumsfeld prose-
gue: «Le nostre truppe hanno colpito
installazioni sotterranee in Afgani-
stan; le forti esplosioni secondarie che
si sono verificate, lasciano pensare
che si trattasse di depositi di munizio-
ni. Di certo lì sotto non cuocevano
biscotti». «Ridicole - sono per Rum-
sfeld le dichiarazioni dei Taleban, che
lamentano un bilancio di circa 200
vittime tra i civili – Sono bugiardi
patentati» e rivolgendosi ai giornalisti
americani finalmente entrati in Afgha-
nistan, incalza: «Voi vedete solo quel-
lo che vogliono farvi vedere».

L’effetto dei bombardamenti su
Jalalabad, dove una bomba è stata
sganciata alla periferia mentre nel cen-
tro si svolgeva il mercato, è stato mo-
strato domenica dalla Cnn. «Quando
la forza militare degli Stati Uniti si
muove – spiega Rumsfeld lisciandosi
nervoso i capelli– qualcuno si fa male.
Nella stragrande maggioranza dei casi
sono quelli che volevamo colpire. Pur-
troppo a volte anche chi si trova nelle
vicinanze rimane coinvolto». Potreb-
bero essere state le esplosioni seconda-
rie a provocare danni alla popolazio-
ne civile. Il Pentagono suggerisce l’ipo-
tesi ma non è in grado di confermar-
la: «Non abbiamo una conoscenza suf-
ficiente di quanto avviene sul territo-
rio».

I militari hanno parlato esplicita-
mente di errore solo riferendosi al-

l’episodio di venerdì scorso, quando
un missile diretto contro l’aeroporto
di Kabul ha centrato in pieno un quar-
tiere abitato a un paio di chilometri di
distanza. «Un errore di traiettoria, un
problema tecnico – dice Rumsfeld mi-
mando con le dita qualcosa che non
funziona». Lo aveva già spiegato in
televisione un generale in pensione:
quel tipo di missili sono programmati
attraverso il computer ma una vola
scagliati è impossibile correggerne la
direzione. Avrebbe potuto trattarsi di
un errore umano, della svista di chi
ha impostato le coordinate, come di
un mal funzionamento del sistema di
guida automatico.

Rumsfeld ricorda le migliaia di
cittadini americani che hanno perso
la vita negli attentati terroristici del-
l’11 settembre: «Negli ultimi tre o
quattro giorni abbiamo colpito diret-
tamente le truppe Taleban e abbiamo
migliori informazioni sul campo». «Il

mondo deve capire che questa non è
una guerra contro una nazione, una
religione, un popolo. È la guerra con-
tro il terrorismo. Gli Stati Uniti sono
dalla parte del popolo afgano e stan-
no lavorando per liberarlo dall’op-
pressione dei Taliban e dei terroristi
internazionali loro alleati».

Il governo dichiara che sinora so-
no state lanciate sulla popolazione
275mila razioni di cibo e che è la tra-
smissione radio di messaggi alla popo-
lazione. Si sta considerando anche
l’ipotesi di lanciare, insieme agli aiuti
umanitari, radioline a transistor, in
modo che la popolazione sia in grado
di ascoltare la propaganda.

La portaerei Theodore Roosevelt,
passato il canale di Suez, si sta dirigen-
do nell’area delle operazioni a dar
man forte alle tre unità che già si tro-
vano in zona. Il Pentagono sa di non
avere tempo da perdere: l’inverno Af-
gano è alle porte e nel gelo e con le

montagne coperte da una coltre di
neve, le operazioni diventeranno più
difficili. Le truppe dei Taleban sono
male armate ma sanno bene come
muoversi tra gole e crepacci, come ha
dimostrato il massacro subito dall’Ar-
mata Rossa nelle valli del Panshir.

Il Pentagono mantiene il più tota-
le silenzio sul futuro delle operazioni
militari, non si sbilancia né sulla data
di un eventuale intervento di terra, né
sulla conclusione della cosiddetta «pri-
ma fase» dell’attacco aereo mirato a
distruggere le difese e gli armamenti
dei Taleban.

La seconda incogita riguarda il
fronte più debole degli Stati Uniti,
quello interno: fonti governative han-
no ammesso che i servizi di sicurezza
hanno registrato crescenti indicazioni
su nuovi possibili attacchi terroristici.
«Le minacce non riguardano obiettivi
specifici – ha spiegato un anonimo
funzionario all’Associated Press – ma

danno un’idea chiara di molte cellule
terroristche pronte a colpire».

L’intelligence americana, sempre
secondo fonti dell’amministrazione,
dall’11 settembre avrebbe sventato ol-
treoceano quattro attentati dinamitar-
di, e 225 persone sarebbero state arre-
state in dodici paesi per attività legate
al terrorismo internazionale. Secondo
il ministro della Giustizia, John
Ashcroft, l’Fbi sta dando la caccia a
190 persone, ritenute a conoscenza di
importanti particolari sugli attacchi al
World Trade Center e al Pentagono.

Dopo aver cercato maldestramente di tacitarne la voce adesso
l'amministrazione Bush ha scoperto improvvisamente il valore
propagandistico di Al Jazira, l'emittente televisiva considerata la
«Cnn del mondo arabo».

Il consigliere per la sicurezza nazionale Condoleezza Rice ha
concesso ieri un'intervista esclusiva ad Al Jazira. Oggi sarà la volta
del ministro delle difesa Donald Rumsfeld. Altri esponenti dell'
amministrazione Bush sono comparsi quasi quotidianamente sul-
la influente emittente araba, che è basata nel Qatar, dando il
punto di vista americano alle decine di milioni di telespettatori di
Al Jazira nel mondo arabo.

Sembra passato un secolo, ma sono in realtà solo pochi giorni
da quando il segretario di stato Colin Powell, con una iniziativa
decisamente poco felice, era intervenuto sul governo del Qatar
per protestare per il comportamento dell'emittente che aveva
diffuso nel mondo un messaggio video di Osama bin Laden
recapitato in circostanze misteriose nella sua redazione di Kabul.

Al Jazira aveva denunciato l'intervento come un tentativo di
censura. Invano il direttore dell'ufficio di Washington della agen-
zia, Hafez Mirazi, aveva cercato nei giorni successivi di ottenere
interviste di esponenti dell’amministrazione Bush. Era scattato il
boicottaggio.

Ma col passare dei giorni l'atteggiamento degli Stati Uniti si è
rivelato miope. Vista la crescente popolarità di Al Jazira nel
mondo arabo, dove l'America ha sempre avuto grosse difficoltà a
presentare il suo punto di vista, la Casa Bianca ha deciso a questo
punto di sfruttare lìoccasione e ha dato luce verde ai funzionari
americani per la concessione di interviste.

Colin Powell è stato il primo a dare un'intervista, seguito da
numerosi altri funzionari dell'amministrazione Bush. «Il presi-
dente Bush ritiene che sia molto costruttivo per i membri della
sua amministrazione dare interviste ad Al Jazira - ha confermato
ieri il portavoce della Casa Bianca Ari Fleischer - in modo da
poter comunicare con coloro che vivono nei paesi a predominan-
za araba».

Il cambiamento di rotta americano non è bastato a un inviato
della tv al Jazira per entrare in Svizzera. Ahmad Kamel, corrispon-
dente a Bruxelles del canale satellitare del Qatar, è stato bloccato
all'aeroporto di Ginevra e dopo essere rimasto in stato di fermo
durante la notte ieri mattina è stato rispedito in Belgio. «Non
disponeva di un visto valido», ha spiegato un portavoce della
polizia svizzera. Attraverso il suo telefono portatile, il giornalista
arabo, che contava di fare un servizio sull'Organizzazione mon-
diale del commercio, ha avvertito i superiori che si trovava in
cella e che gli erano stati portati via i vestiti e i documenti.

DALL’INVIATO

GERUSALEMME L’intelligence ame-
ricana ha chiesto il suo aiuto per
«decodificare», sul piano politico
ed operativo, i messaggi di Osa-
ma Bin Laden e dello stato mag-
giore di Al Qaida. Il professor Eli
Carmon, ricercatore del Centro
internazionale per la lotta al terro-
rismo di Herzlya, è ritenuto una-
nimemente il massimo esperto
israeliano di terrorismo ara-
bo-musulmano.

A dieci giorni dall’inizio del-
la campagna militare con-
tro l’Afghanistan, qual è la
sua valutazione dei risultati
ottenuti?
«Indubbiamente gli attacchi

hanno conseguito buoni risultati,
con la distruzione di molte infra-
strutture a terra, ma quanto que-
sti bombardamenti siano stati effi-
caci, si potrà sapere solo all’inizio
della seconda fase: quella dei com-
battimenti a terra».

Ritiene che questa fase ini-
zierà a tempi brevi?
«Penso di sì, perché gli ameri-

cani si rendono conto che ogni
giorno che passa aumentano le
manifestazioni di protesta nel
mondo islamico e nei Paesi arabi,
e il tempo a loro disposizione per
mantenere intatta la coalizione si
sta esaurendo. Dal punto di vista
della coalizione, sarebbe bene che
l’attacco avvenisse il prima possi-
bile e che coinvolgesse anche la
resistenza afghana e le forze di
altri Paesi, per dimostrare che
non sono solo americani e inglesi
a condurre questa guerra».

L’attacco militare è solo
uno degli strumenti per
combattere il terrorismo in-
ternazionale. Quali altri
mezzi ha l’Occidente per
combatterlo?
«In ordine direi: finanza, in-

telligence, mezzi legali e collabo-
razione internazionale. Il primo
e più immediato strumento è
quello finanziario: non si posso-

no gestire reti terroristiche inter-
nazionali senza ingenti finanzia-
menti che si basano su transazio-
ni bancarie. Devono essere indivi-
duate tanto le fonti di denaro – i
finanziatori – quanto i canali usa-
ti per la loro trasmissione e distri-
buzione – banche e conti banca-
ri. Nei giorni scorsi gli americani
hanno pubblicato una nuova li-
sta di organismi e organizzazioni
che hanno trasmesso finanzia-
menti (fra questi anche organiz-
zazioni saudite e pachistane mol-
to importanti). Una volta indivi-
duate queste fonti, si devono con-
gelare conti e beni, in modo da
impedire loro qualsiasi attività fi-

nanziaria ed economica. Un se-
condo e importante strumento è
quello dell’intelligence: e non mi
riferisco solo ad azioni alla 007,
ma ad un lavoro molto più appro-
fondito di raccolta di informazio-
ni.
Dopo l’attacco agli Usa, le orga-
nizzazioni dell’intelligence ameri-
cane hanno arrestato oltre 600
persone, molte delle quali legate
agli attentati stessi. Anche in Ita-
lia, in Inghilterra e in altri Paesi
europei, si può individuare un’at-
tività in questo senso a cui prima
non veniva dato forse grande pe-
so come invece è accaduto dopo
l’11 settembre. C’è poi una ten-

denza a cambiare le leggi, soprat-
tutto quelle legate all’estradizio-
ne di terroristi, come è successo
in Inghilterra con il capo della
rete terroristica estradato in Fran-
cia dopo molti anni di inutili ri-
chieste. Non c’è dubbio che an-
che l’Europa ha capito che non
può restare a guardare, illudendo-
si che le cose si possano aggiusta-
re da sole, e che il pericolo, a
lungo termine, la riguarderà di-
rettamente. Tutto questo, infine,
si deve inserire in un quadro di
collaborazione internazionale an-
che con Paesi come la Russia ed
altri dell’Asia centrale, che in pas-
sato erano tradizionalmente di-

staccati, se non contrapposti, al-
l’Occidente».

Che influenza avrà questa
campagna contro il terrori-

smo internazionale sul ter-
rorismo nazionalistico che
colpisce Israele?
«Il terrorismo mediorientale

non è solo nazionalistico. Hamas,
Jihad islamica e Hezbollah, sono
prodotti dell’unione imprescindi-
bile di nazionalismo e fanatismo
religioso. Abbiamo visto più vol-
te che la loro attività si intensifica
proprio nei momenti in cui un’in-
tesa tra israeliani e palestinesi
sembra avvicinarsi e temo che sa-
remo testimoni, e vittime, di que-
sto fenomeno anche nel futuro».

L’America è sottoposta an-
che ad un attacco con so-
stanze biologiche. Il perico-
lo di attacchi terroristici
con sistemi non convenzio-
nali è reale?
«Farei una distinzione fra il

pericolo vero e proprio e il
“buon uso” che i terroristi fanno
dei mezzi di comunicazione. Al
momento non credo che Bin La-
den, o chi per lui, abbia nelle pro-
prie mani la possibilità di provo-
care catastrofi con questi stru-
menti, anche se hanno dimostra-
to con gli attacchi contro gli Usa
di saper mandare in porto
un’azione così complessa, e deva-
stante, facendo uso, in fondo, di
taglierini e coltelli. Da quanto sta
accadendo in questi giorni in
America, sembra che la loro capa-
cità di diffondere sostanze chimi-
che o biologiche sia fortemente
limitata. D’altra parte c’è l’effetto
delle loro azioni sull’opinione
pubblica: spedendo qualche mi-
gliaio di buste, la maggior parte
contenente talco e solo alcune de-
cine anthrace, i terroristi ottengo-
no enormi successi sia sul piano
psicologico che economico, pro-
vocando con quantità minime di
sostanze la paralisi di intere com-
pagnie. È da capire se la spedizio-
ne solo di poche lettere con an-
thrace è una strategia o se questo
è ciò che hanno a disposizione.
Nel primo caso, giungerà il mo-
mento in cui il problema divente-
rà molto più serio e inquietante;
nel secondo caso, la scoperta dei
mandanti è solo questione di tem-
po».

u.d.g.

www.whitehouse.gov
www.state.gov
www.defenselink.mil/pubs/pentagon

Il presidente rassicura l’America: i terroristi non avranno nessun posto per scappare, per sentirsi al sicuro

Bush: «Vinceremo su tutti i fronti»
Il capo del Pentagono fa il bilancio della prima fase militare: colpiti importanti obiettivi

Accanto alle
iniziative militari
servono operazioni
di intelligence
e il blocco
dei conti

Solo le truppe speciali
potranno confermare
l’efficacia dei
bombardamenti nel
distruggere le basi
Taleban

clicca su

media

Almeno dieci «soldati» di Osama
Bin Laden sono stati individuati ed
arrestati negli Usa dall'Fbi, che ha
disinnescato alcune cellule terrori-
stiche di Al Qaida ed evitato quattro
attentati antiamericani nel mondo.
Ma il bollettino dei successi ottenuti
dopo l'attacco all'America dell'11
settembre non modifica la posizio-
ne di Washington: l' allarme-attenta-
ti resta altissimo. I sopralluoghi che
sarebbero stati compiuti da Moha-
med Atta - leader del gruppo dei 19
dirottatori - in un'area che ospita un
impianto chimico, una diga e due
centrali nucleari sono un ulteriore
motivo di inquietudine per l'Fbi. Se-
condo fonti citate dal New York Ti-
mes, tra le 700 persone che l'Fbi ha
fermato dopo gli attacchi dell'11 set-
tembre ce ne sono almeno 10 che
avrebbero legami con Al Qaida.
Uno di loro dovrebbe essere Nabil
Almarabh, un ex tassista di Boston

arrestato a Chicago dopo le stragi di
New York e Washington. È legato a
Raed Hijazi, un americano di origini
palestinesi in carcere in Giordania
per aver progettato una strage ad
Amman durante le celebrazioni per
il nuovo Millennio. Entrambi sareb-
bero stati reclutati e addestrati in
Afghanistan da un terzo ex tassista
di Boston, Bassam Kanj, un espo-
nente di Al Qaida ucciso in Libano
nel 2000. Boston sarebbe stata la
base di una delle cellule di Al Qaida
che l'Fbi ritiene di aver messo in
grado di non nuocere con gli arresti
delle ultime settimane. Le indagini,
rivelano fonti tra gli investigatori,
hanno permesso di sventare in que-
sto periodo almeno quattro attentati
antiamericani, che avrebbero avuto
per obiettivi le ambasciate america-
ne in Francia e Yemen, un edificio
americano in Turchia e un edificio
Nato a Bruxelles.

Tutti in onda su Al Jazira
La Casa Bianca cambia idea
sull’emittente del Qatar

‘‘‘‘
Arrestati negli Usa 10 seguaci di Osama
Sventati dall’Fbi quattro attentati

L’INTERVISTA. Eli Carmon, esperto di terrorismo: coinvolgere forze di altri Paesi perché non sia solo una guerra di Washington e Londra

«Necessari alleati per l’attacco di terra»

Foto di Jerome Delay/Ap

Il presidente
degli Stati Uniti

George W.
Bush, in alto un
cartello satirico

durante la
manifestazione

a Quetta

Foto di Paul J. Richards/Ansa-Epa
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Alfio Bernabei

LONDRA Il primo ministro Tony
Blair si è impegnato in modo net-
to: dovrà esserci uno Stato palesti-
nese accanto a quello di Israele e
bisognerà realizzare «tutte» le riso-
luzioni delle Nazioni Unite, dun-
que il ritiro delle truppe israeliane
dai territori occupati. Lo ha detto
al termine di un’«ottima discussio-
ne» con Yasser Arafat durante la
quale i due si sono trovati in «com-
pleto accordo» sulla necessità di
riattivare i negoziati per una giusta
soluzione al problema palestinese,
cioè uno Stato libero.

Respingendo i dubbi che un im-
pegno così esplicito potrebbe esse-
re interpretato come una mossa po-
litica per placare il mondo islamico
in un momento in cui la coalizione
contro il terrorismo ha bisogno di
ogni possibile appoggio, Blair ha
detto che ancora prima dell’11 set-
tembre gli Stati Uniti tenevano in
serbo la notizia sull’opportunità di
creare uno stato palestinese, previ-
sto del resto da varie conferenze e
incontri avvenuti in passato. Quin-
di nulla di veramente nuovo. Ma
in realtà sia le sue parole che l’atmo-
sfera intorno all’incontro avvenuto
ieri a Downing Street dietro espres-
so invito di Londra, hanno fatto
pensare ad un evento di particolare
significato. Blair è sceso in strada a
ricevere l’ospite, gesto riservato ai
primi ministri o capi di Stato, trat-
tando pubblicamente Arafat come
se uno Stato ce l’avesse già. E alla
fine dell’incontro che è durato mol-
to più a lungo del previsto lo ha
riaccompagnato fuori per una se-
conda photo opportunity. Non per
caso Arafat, sollecitato dalle grida
dei fotografi, prima di infilarsi nel-
l’auto ha fatto guizzare in alto due
dita a forma di V. Ha ottenuto tut-
to ciò che voleva e Blair ha usato
quel tono di gravitas che riserva
alle dichiarazioni di impegno eti-
co-morale oltreché politico.

Blair ha detto che ci sono già
state troppe vittime israeliane e pa-
lestinesi e che è arrivato il momen-
to di mettere fine alle ingiustizie
del Medio Oriente : «Dobbiamo fa-
re avanzare il processo di pace, cre-
are lo spazio per dei negoziati e
mettere fine alla violenza». Si è con-
gratulato con Arafat per aver cal-
mato il suo popolo: «Ora si tratta
di creazione le condizioni per getta-
re le basi di una giusta pace che
permetta ad israeliani e palestinesi
di vivere l’uno accanto all’altro e
lasciarsi dietro le spalle l’«amarezza
del passato». Blair ha ribadito che
l’attacco contro la rete dell’Al Qae-
da di Osama bin Laden «non è una
guerra contro l’Islam» e che Osa-
ma non parla per la causa palestine-
se, infatti è una minaccia per tale
causa e per tutto il mondo.

Arafat gli ha fatto eco condan-
nando innanzitutto l’attacco con-
tro New York e Washington : «Sia-
no contro ogni sorta di terrorismo,
incluso quello sponsorizzato dallo
Stato», ha detto prima di recitare il
versetto dal Corano nel quale il pro-
feta Maometto raccomanda alle
genti e alle tribù di cercare di cono-
scersi tra di loro. Quando il suo
interprete ha tradotto la frase «mu-
sulmani e cristiani» Arafat lo ha
bloccato: «Hai fatto uno sbaglio:
sai che da noi è d’usanza dire «cri-
stiani e musulmani», mettiamo
sempre la parola cristiani prima di
musulmani». L’interprete, un gi-
gante tre volte più grande di Ara-

fat, ha incassato l’osservazione mo-
gio mogio. Arafat ha poi continua-
to: «Ho spiegato a Blair come stan-
no le cose, gli ho parlato della di-
struzione provocata dagli israeliani
e adesso mi appello al governo di
Israele per dire: ricominciamo im-
mediatamente i negoziati così che
possiamo raggiungere una soluzio-
ne comprensiva su tutto: confini,
insediamenti, acqua». Ed ha ag-
giunto: «È ora di mettere fine all’oc-
cupazione palestinese e di stabilire
uno Stato palestinese con Gerusa-

lemme Est come capitale». Arafat
ha fatto riferimento agli sforzi fatti
da «Bush padre» e dall’ex presiden-
te Clinton, alle varie bozze di accor-
do ed ha anche reso omaggio a Ra-
bin, «l’uomo col quale firmai il pri-
mo accordo».

Mettendo una mano accanto a
quella di Blair, Arafat ha elogiato il
premier inglese: «Lei ha un ruolo
molto speciale, quello di mettere
fine alle sofferenze del popolo pale-
stinese».

In risposta alle molte domande

Arafat ha detto di avere avuto diver-
sissimi incontri con Shimon Peres
(«sono segreti», ha mormorato l’in-
terprete, ed ha confermato che il
presidente Bush aveva in mente di
parlare di uno Stato palestinese pri-
ma dell’11 settembre. Quando un
giornalista gli ha chiesto perché ri-
tiene che Osama sia da condannare
Arafat ha risposto: «L’Islam è una
religione che proibisce di far del
male a degli innocenti». Al Jazeera
ha poi chiesto a Blair di esprimersi
sugli assassinii commessi da Israele

contro persone legate ad Hamas :
«Voglio una fine alla violenza da
qualsiasi parte si manifesti», ha ri-
sposto il premier.

La visita di Arafat a Blair è il
necessario preludio per un incon-
tro con Bush. Intanto è stato con-
fermato che il primo ministro israe-
liano Ariel Sharon giungerà a Lon-
dra ai primi di novembre in visita
privata. Passerà anche da Downing
Street, dove, secondo un portavoce
israeliano farà ascoltare a Blair «l’al-
tra campana».

Sulla scia della condanna inter-
nazionale, anche il presidente
dell’Anp Arafat ha duramente
criticato le stragi dell’11 settem-
bre. Si è detto vicino all’Ameri-
ca e per dimostrare la sua «vici-
nanza» a Bush si è fatto ripren-
dere mentre donava del sangue
per le vittime del Ground Zero.

Al leader palestinese sta a
cuore la ripresa del dialogo in
Medio Oriente. In più, Arafat
ha chiesto con insistenza l’inter-
vento di osservatori internazio-
nali per risolvere il conflitto ara-
bo-israeliano. E la sua insisten-
za ha dato i suoi primi frutti: la
dichiarazione del presidente Ge-
orge W. Bush, favorevole alla
creazione di uno stato palestine-
se e da ieri anche l’appoggio del
premier britannico Tony Blair.

Per la prima volta dall’11 settem-
bre il premier israeliano Ariel Sha-
ron ha mostrato un ramoscello di
ulivo ai vicini palestinesi. Nei gior-
ni dopo gli attentati negli Usa, Sha-
ron aveva rifiutato ogni ripresa del
dialogo di pace con il leader del-
l’Anp, Arafat, accusato di troppa
tolleranza nei confronti delle fran-
ge estremiste palestinesi. La sua
chiusura si era esacerbata con l’an-
nuncio della Casa Bianca, dichiara-
tasi favorevole alla creazione di
uno stato palestinese autonomo.
Ma dopo una strigliata di Colin
Powell, Sharon ha deciso da che
parte stare. Dalla parte della pace.
Ieri, il primo passo concreto: un’in-
tesa con i palestinesi per un ritiro
immediato dei mezzi blindati israe-
liani da tre rioni situati nel settore
autonomo di Hebron.

Da un decennio ormai, il dittato-
re iracheno sta attuando la Jihad.
Uno dei principali ideatori dell’at-
tentato al World Trade Center,
Abdel Rahmani Yassin, vive a Ba-
ghdad dal 1993. In seno all’ammi-
nistrazione Bush c’è chi sarebbe
ben lieto di convertire la guerra
contro i terroristi in una guerra
che abbatta Saddam. Bush ha più
volte dichiarato che l’offensiva
militare non è solo contro i terro-
risti ma anche contro gli stati che
proteggono i terroristi. Ma un al-
largamento del conflitto, rischie-
rebbe di creare instabilità nei pae-
se arabi moderati che appoggia-
no gli Usa. «Quei leader arabi che
non vogliono condannare l'ag-
gressione Usa - ha detto il rais di
Baghdad - non riceveranno aiuto
nella loro così debole posizione».

L’11 settembre ha costituito un’oc-
casione preziosa per consolidare la
posizione della Russia nel mondo
occidentale. Putin è riuscito ad ag-
ganciare il vagone Russia al convo-
glio dell’antiterrorismo guidato dal-
l’America. È la prima volta che Bu-
sh e Putin sono alleati e non anta-
gonisti. È stato scritto che l’esecu-
zione funebre della Guerra fredda
si sia celebrata l’11 settembre 2001
e non il più il 9 novembre 1989,
quando crollò il Muro di Berlino.
Putin ha accordato agli Stati Uniti
persino l’utilizzo del suo spazio ae-
reo, anche se solo come corridoi
per gli aiuti umanitari. Poi c’è la
questione cecena, grazie alla quale
Putin si sente più legittimato a
combattere il terrorismo in Asia
Centrale, avvicinando a Mosca le
repubbliche più riottose.

È compito degli organismi
internazionali punire i
colpevoli di crimini
contro l’umanità come
sono state le stragi dell’11
settembre

L’incontro a Downing Street un successo per il presidente dell’Anp. Il premier inglese invoca il rispetto delle risoluzioni Onu

Blair benedice lo Stato palestinese
Arafat soddisfatto condanna il terrorismo: ora Israele torni al tavolo del negoziato

ROMA Dicono i sondaggi che Luiz Inacio
Lula da Silva, detto familiarmente «Lula»,
tra un anno giusto sarà il prossimo presiden-
te della Repubblica brasiliana. Lo danno al
35% dei consensi. Il secondo in graduato-
ria, per intenderci, non arriva al 17%. Ma
Lula - nei giorni scorsi a Roma, reduce da
Parigi dove l’aveva invitato Lionel Jospin -
non si cinge d’alloro anzitempo. Ci spiega
che non è nemmeno candidato: «Il PT (Par-
tido dos Trabalhadores, ndr) terrà il suo
congresso in dicembre, e abbiamo tempo
fino a marzo per scegliere chi correrà». E
più che lecito comunque supporre che Lu-
la, ancora una volta, farà la sua gara. Parteci-
pò per la prima volta nel ‘90 contro il liberi-
sta Fernando Collor, poi nel ‘94 e ‘98 con-
tro Fernando Henrique Cardoso. La quarta
potrebbe essere quella buona, considerati
gli indici di popolarità di cui gode in Brasile
e nel mondo intero questo ex sindacalista,
oggi cinquantenne sale e pepe, voce arroc-
chita da comizi e cigarillos. Diventa dunque
interessante sentire da un protagonista di
questo calibro, situato in un’area del mon-
do eccentrica rispetto alla crisi di queste
settimane, che cosa pensi dei venti di guerra
che soffiano impetuosi. Tanto più che ha
appena scritto un articolo per ventuno gior-
nali brasiliani nel quale parla dei «rischi che

vengano adottate rappresaglie generalizza-
te, vendette e terrorismo di Stato da parte
del governo di Washington». Ha detto pro-
prio «terrorismo di Stato»? Non hanno for-
se il diritto, gli americani, di replicare a chi
gli ha sterminato seimila anime a New
York?

«Volevo dire - risponde Lula - che uno
Stato non può agire nello stesso modo in
cui agiscono i terroristi, uccidendo cioè de-
gli innocenti. Vanno utilizzati inoltre tutti
gli organismi internazionali, al fine di puni-
re i colpevoli in modo esemplare. Quell’at-
tentato noi l’abbiamo definito come un cri-
mine contro l’umanità, senza alcuna ambi-
guità».

Lo chiedo a colui che si è candidato
alla guida di uno dei più grandi pae-
si del mondo: come si colloca il Brasi-
le nella nuova fase di «geometria va-

riabile», quale dovrebbe essere il suo
posto nel rimpasto geostrategico in
atto?
«Penso che il mondo intero, dopo que-

sto attentato, abbia bisogno di essere ripen-
sato, dal punto di vista militare come da
quello economico. Insisto: vanno valorizza-
te le istituzioni multilaterali, a cominciare
dall’Onu. Non si può ridisegnare nulla sen-
za affrontare in profondità il problema del-
la fame e della povertà nel mondo».

Quali devono essere i rapporti tra
Brasile e Stati Uniti? E’ stata questio-
ne recentemente di istituire un uffi-
cio di intelligence americano nel suo
paese, e il suo partito si è detto con-
trario...
«Non solo il mio partito, ma la Camera

dei deputati all’unanimità. Ci si è detti d’ac-
cordo per una totale collaborazione tra i
servizi, ma nella salvaguardia della sovrani-
tà nazionale».

Il Brasile è molto lontano dai punti
caldi della crisi internazionale, non
conosce terrorismo...
«Non conosce terrorismo politico, ma

nell’ultimo anno in Brasile sono stati consu-
mati 47mila omicidi. E’ un terrorismo quo-
tidiano. Anche per questo siamo sensibili a
quanto accade in queste settimane. Anche

per questo sappiamo che la giustizia non è
cosa che si faccia con le proprie mani. Dice-
va Gandhi: se prevalesse la legge dell’occhio
per occhio dente per dente resteremmo tut-
ti ciechi.

Come avete vissuto lo svolgimento
del G8 a Genova?
«Mah, io non so perchè si sono fermati

a 8. Potrebbe essere un G7, o G9, o G10»..
Brasile incluso?
«Certo. Per quel che mi riguarda ho

sempre detto che al G8 pensano troppo
poco al resto del mondo, un mondo dove i
ricchi diventano sempre più ricchi e i pove-
ri sempre più poveri. Del resto non riesco-
no quasi più a riunirsi, sono costretti ad
utilizzare un apparato militare...»

Avranno pur diritto di riunirsi.
«Sì, ma gli altri hanno diritto di prote-

stare. Del resto come non protestare? Ci
sono 800 milioni di esseri umani che muo-
iono di fame, e quelli non ne discutono.
Noi abbiamo fatto il summit di Porto Ale-
gre, e non c’è stato nemmeno il più piccolo
incidente.»

Lei è favorevole alla Tobin tax?
«Sì. E all’abolizione dei paradisi fiscali.

Al controllo ambientale. Alla cooperazione
internazionale. Al trasferimento di tecnolo-
gie.»... g.m.

Il ministero della Difesa
britannica ha annunciato che
150 riservisti sono stati
richiamati in servizio. Si tratta
prevalentemente di personale
altamente qualificato - molti
parlano arabo - che sarà
impiegato per potenziare le
operazioni di intelligence contro
la rete terroristica di Osama Bin
Laden. Circa la metà dei
riservisti resterà in patria.
Intanto Londra ha reso noto che
nelle operazioni contro
l’Afghanistan sono impegnati 800
uomini, inclusi quelli imbarcati
sui sottomarini, sugli aerei da
ricognizione e per il rifornimento
in volo. Per la prima volta è stato
ammesso che in due occasioni i
sottomarini hanno lanciato
missili Tomahawk.

‘‘

Ariel
Sharon

Saddam
Hussein

Londra richiama
150 riservisti
che parlano arabo

Vladimir
Putin

Yasser
Arafat

L’INTERVISTA. Parla Il leader del Pt brasiliano e candidato favorito alle elezioni presidenziali dell’anno prossimo

Lula: valorizzare il ruolo dell’Onu

Arafat e Tony
Blair al termine
del loro incontro
a Londra

Foto di Enric Marti/Ap

6 martedì 16 ottobre 2001oggi



guerra contro il terrorismo  i protagonisti   00.25   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 7 - 16/10/01  

Segue dalla prima

Il ritiro dei carri armati con la stella di
Davide dai rioni palestinesi di Abu Snei-
neh, Hart a-Sheikh e Wadi Harya ini-
zia a tarda notte e si protrae per oltre
tre ore. I soldati fanno fatica a farsi
largo tra i coloni che fischiano, insulta-
no, gridano al tradimento. La tensione
è altissima. «Da quando l’esercito ha
occupato Abu Sneineh e Hart a-Sheikh
– spiega Orit Struck, portavoce della
comunità ebraica di Hebron – per la
prima volta ci siamo sentiti al sicuro.
Ritirare l’esercito ora è un crimine. Noi
tutti sappiamo – aggiunge Struck – co-
me l’Autorità palestinese mantiene le
promesse. Non intendiamo come co-
munità sostituirci alla legge, ma non è
possibile escludere che qualcuno, spin-
to dalla frustrazione, faccia qualcosa».

Più che una preoccupazione, è una
certezza. Basta ascoltare Canale 7, la
radio dei coloni, per rendersene conto.
Tutti gli interventi battono sullo stesso
tasto: dobbiamo organizzare la nostra
autodifesa, Sharon ci ha traditi, non
lasceremo la nostra sicurezza nelle ma-
ni dei terroristi palestinesi in divisa. In
nome di Eretz Israel, la sacra Terra
ebraica di cui Hebron, la città di Abra-
mo, è un simbolo, la destra oltranzista
scende sul piede di guerra. E lo fa attac-
cando frontalmente il primo ministro:
«La decisione di Sharon – recita il co-
municato ufficiale del Consiglio di Giu-
dea e Samaria, l’organismo che rappre-
senta i 220mila coloni stanziati in Ci-
sgiordania e nella Striscia di Gaza – di
appoggiarsi su Jibril Rajub (il capo del-
la sicurezza preventiva palestinese,
ndr.) e di mettere la vita della comuni-
tà ebraica di Hebron nelle mani di Ara-
fat, contraddice apertamente le recenti
dichiarazioni del primo ministro in cui
paragonava Israele alla Cecoslovacchia
del 1938 e sottolineava che Israele può
contare solo su se stessa».

Lo scontro è aperto ed è destinato
a pesare sui futuri equilibri politici.
Mentre a Hebron i coloni si organizza-
no in squadre di autodifesa, a Gerusa-
lemme la coalizione di governo comin-
cia a perdere i primi pezzi. Due partiti
di estrema destra, Moledet e Israel Bei-
tenu, formalizzano la loro uscita dalla
coalizione che sostiene l’Esecutivo gui-
dato da Sharon. Ad annunciarlo sono i
leader, e ministri, dei due partiti: Avig-
dor Lieberman (Infrastrutture naziona-
li) e Rehavam Zeevi (Turismo): «Giudi-
chiamo inaccettabili le concessioni fat-
te all’Anp e dannosa l’iniziativa di Shi-
mon Peres – spiegano – soprattutto per
quanto riguarda il ritiro dalle aree di
Hebron usate dai palestinesi per colpi-
re cittadini israeliani inermi. Contraste-
remo questi cedimenti dall’opposizio-
ne». Poi, l’accusa più velenosa: «Sha-
ron – tuona Zeevi – è ostaggio di Peres
e delle pressioni degli americani». La
resa dei conti nella destra israeliana è
iniziata, con l’obiettivo dichiarato da
parte dei falchi di affossare il ventilato
piano di pace, evocato dal presidente
Usa George W.Bush e rilanciato ieri dal
premier britannico Tony Blair nel suo
incontro a Londra con Yasser Arafat,
che prevede la nascita di uno Stato pale-
stinese indipendente. E a tirare le fila di
questa “congiura” della destra è l’ex
premier (Likud) Benjamin Netanyahu.
“Bibi” affida il suo affondo politico ad
una lunga dichiarazione che ha tutti i
requisiti di una piattaforma anti-Sha-
ron. «Con la firma dell’accordo su He-
bron stipulato da Peres e Arafat a Taba
– sostiene Netanyahu, a quei tempi pri-
mo ministro – pretesi che venisse speci-
ficato nel protocollo sulla sicurezza,
che l’esercito israeliano avrebbe mante-
nuto la sua presenza sulle colline intor-
no alla comunità ebraica come parte
della cintura di sicurezza che doveva

assicurare la sua protezione. Dichiarai
allora che se si fossero verificati spari
da quelle colline sugli ebrei di Hebron
noi saremmo tornati ad occuparle».
Quello di Netanyahu è un dettagliato
j’accuse contro una politica definita
“arrendevole, contraddittoria” al pun-
to da mettere a repentaglio l’esistenza
stessa di Israele.

Sharon usa la tribuna della Knes-
set, il Parlamento israeliano che ieri ha
aperto la sua sessione invernale, per lan-
ciare un appello ai due dimissionari
perché tornino sui loro passi. Un appel-
lo che ha anche il sapore della sfida.
Rivolta al capo dei congiurati: Benja-
min Netanyahu. «A me – scandisce il
premier fissando Lieberman e Zeevi –
avete dato solo un dispiacere, mentre
avete fatto felice il presidente palestine-

se Yasser Arafat. Potete stare certi –
aggiunge alzando il tono della voce –
che su di me non viene esercitata alcu-
na pressione e che non intendo fare
compromessi su questioni che mettano
in pericolo la sicurezza di Israele». Ma
la polemica investe pesantemente an-
che i rapporti tra il potere politico e i
vertici militari. Il protagonismo del ca-
po di stato maggiore, generale Shaul
Mofaz e le sue critiche al ritiro dai quar-
tieri caldi di Hebron, hanno scatenato
la dura reazione del primo ministro:
«Mofaz ha già iniziato la sua campagna
elettorale», si è sfogato Sharon con i
suoi più stretti collaboratori dopo l’ulti-
ma, tumultuosa riunione di governo.
Chiamato in causa, il contestato genera-
le si scusa per i toni ma non fa marcia
indietro nella sostanza: «Non era mia

intenzione – dichiara – annunciare che
mi opponevo alle decisioni dell’autori-
tà politica, il mio scopo era solo di for-
mulare raccomandazioni e formulare
valutazioni professionali».

Valutazioni comunque critiche ver-
so le misure adottate dal governo. Le
precisazioni del generale Mofaz inne-
scano nuove polemiche: «Da stamane
– afferma l’ex ministro della Giustizia
(laburista) Yossi Beilin – il capo di sta-
to maggiore avrebbe dovuto essere un
civile, poiché quanto è accaduto dome-
nica è stato a un passo dal putsch».
Pressato dall’estrema destra, in rotta
con i vertici militari, Sharon deve fare i
conti anche con i propositi di vendetta
da parte di Hamas dopo l’eliminazione
a Nablus di un suo militante, Ahmad
Marshud, 34 anni, dilaniato dall’esplo-

sione della sua vettura, probabilmente
centrata da un razzo aria-terra sparato
da un elicottero da combattimento
“Apache”. Attorno alla carcassa della
vettura si raduna una folla inferocita.
Che chiede vendetta, invoca la jihad,
esalta il “nuovo Saladino”: Osama Bin
Laden. «Se Israele non arresta questi
assassinii, non potrà essere garantito il
cessate il fuoco da parte palestinese»,
mette in guardia il presidente del Consi-
glio legislativo palestinese, Ahmed
Qrea. «Prenderemo a schiaffi in faccia
il criminale Sharon» promette Abdel
Aziz Rantisi, uno dei leader di Hamas.
E avverte: «Nuovi martiri sono pronti a
colpire nel cuore di Israele». E Israele
torna a vivere l’incubo dei “kamikaze
di Allah”.

Umberto De Giovannangeli

Nei giorni che sono seguiti all’11
settembre, il presidente dell’Iran si
è dimostrato umanamente parteci-
pe. Ha condiviso il dolore del-
l’America, cosa che gli ha guada-
gnato il pubblico favore in Iran.
Ma i suoi «capricci» riformistici
non hanno nulla di nuovo.
L’ayatollah Ali Khameini, dalla sua
posizione di vertice ha nuovamen-
te lanciato invettive contro l’Ameri-
ca. «Stanno trascinando il mondo
in guerra. Ciò serve agli interessi
dei produttori di armi o ai loro
interessi coloniali»- ha detto Kha-
menei ieri. Questo non significa
che l’Iran nutra buoni sentimenti
nei confronti dei Talebani. Da anni
fornisce armi all’Alleanza del Nord
e non ne può più di ospitare qual-
cosa come 2 milioni di rifugiati af-
ghani sul proprio territorio.

Il presidente cinese è in grande im-
barazzo. Tra i vertici del suo gover-
no corrono sentimenti fortemente
antiamericani, in particolare tra
quei ranghi militari che ancora
non hanno digerito il bombarda-
mento dell’ambasciata cinese di
Belgrado nel 1999. Eppure Jiang
Zemin è stato solerte nel telefonare
a Bush dopo l’attacco dell’11 set-
tembre per esprimere la propria so-
lidarietà. Forse si aspetterà che
Washington adotti un atteggiamen-
to meno critico nei confronti del
proprio regime. E perché no, forse
nel calcolo rientrano anche la que-
stione di Taiwan, gli scambi com-
merciali e Pechino come sede dei
prossimi Giochi Olimpici. Intanto,
nei giorni scorsi il segretario di Sta-
to americano Colin Powell è stato
in missione diplomatica in Cina.

Il premier britannico si è fatto
avanti con estrema rapidità per af-
ferrare le possibilità aperte dopo gli
attentati dell’11 settembre. Nella
campagna mondiale contro il terro-
rismo, Blair ha sfoderato grinta e
autorevolezza, tanto da mettere in
ombra le azioni del presidente ame-
ricano Bush. Nel congresso laburi-
sta a Brighton ha pronunciato un
intenso discorso sulla necessità di
porre fine al terrorismo e di stare al
fianco degli Usa. Subito dopo l’of-
fensiva è partito per un tour diplo-
matico nelle zone di crisi: ha incon-
trato Musharraf, è stato in Omar,
ha pranzato con Mubarak. Blair ha
costruito un ponte tra Usa e Euro-
pa, e ha tracciato una rotta, seguen-
do la quale si propone di portare la
Gran Bretagna ad avere un ruolo
da protagosnista in Europa.

Il presidente pachistano è talmente
preoccupato per la crisi in atto, da
averla quasi subito sfruttata per far-
si cancellare il debito estero, per sol-
levare le sanzioni imposte contro il
suo paese, stipulare qualche altro
vantaggioso accordo con Washin-
gton e battere sul tempo l’India, ne-
mica di sempre. Parliamo di diritti
umani? Chi troverebbe da ridire se
usa la mano pesante contro i dissi-
denti, in un momento come que-
sto. Tant’è che i sostenitori della
Jihad tra i vertici delle forze armate,
visto che rappresentavano una mi-
naccia, sono stati subito allontanati
dai propri incarichi. Pervez Mu-
sharraf mette in atto sua forza. E il
pugno duro mostrato nell’affronta-
re di petto una situazione interna
non certo facile, gli ha fatto guada-
gnare il plauso degli Stati Uniti.

I coloni: siamo stati traditi, dobbiamo organizzare la nostra autodifesa. La replica del premier: la sicurezza di Israele non è in pericolo

Rivolta dei falchi contro il disgelo di Sharon
Due ministri si dimettono dopo l’accordo su Hebron. Bufera sul capo di Stato maggiore

GERUSALEMME Organizza la fronda in-
terna al Likud, tesse legami trasversali
con gruppi e movimenti di destra, con-
solida i rapporti con le componenti più
conservatrici della potente lobby ebrai-
ca americana, minaccia la creazione di
un nuovo partito a sua immagine e
somiglianza. Benjamin Netanyahu è
tornato in pista con un unico obiettivo:
scalzare Ariel Sharon da primo mini-
stro, minare l’attuale governo di unità
nazionale, andare al più presto ad ele-
zioni anticipate in un clima da resa dei
conti finale con l’Anp di Yasser Arafat.

Sostenuto dalla maggioranza dei
ministri Likud del governo (a comincia-
re da Uzi Landau (Sicurezza Interna) e
Limor Livnat (Istruzione), legato all’at-
tuale capo di stato maggiore, il contesta-
to generale Shaul Mofaz (se «Bibi» ri-
conquista il potere, sostengono fonti a
lui vicine, Mofaz sarebbe il suo vice e
nuovo ministro della Difesa), Netan-
yahu torna a impersonare – forte di

sondaggi che lo indicano come il politi-
co israeliano più apprezzato – il ruolo
del duro, dell’inflessibile custode di
«Eretz Israel», di chi è capace di garanti-
re agli israeliani ciò che Ariel Sharon
non è riuscito a fare: la sicurezza.

Una sicurezza blindata, basata sul-
l’esercizio della superiorità militare,
che concepisce la nascita di uno Stato
palestinese come una minaccia mortale
per l’esistenza stessa di Israele. «Chi è
Benjamin Netanyahu? Semplice: un
maestro del terrore», afferma il profes-
sor Avishai Margalit, docente di Filoso-
fia all’Università ebraica di Gerusa-
lemme, tra i più brillanti scienziati del-
la politica israeliani. La sua linea politi-
ca non è mai cambiata, ed è sintetizzabi-
le, prosegue Margalit, in «questa asser-
zione: ai palestinesi diremo: scordatevi
di ottenere uno Stato».

Ed è proprio per scongiurare que-
sta «catastrofe» che l’ex premier del
Likud ha deciso di accelerare i tempi

della sua azione politica. Che passa in-
nanzitutto per la messa in minoranza
di Ariel Sharon all’interno del Likud.
Uomini di «Bibi», confida all’Unità
una fonte vicina all’attuale premier,
stanno raccogliendo firme per una riu-
nione straordinaria del Comitato cen-
trale del Likud in cui far votare un do-
cumento, vincolante per il governo,
nettamente contrario a qualsiasi nego-
ziato con l’Anp che possa prevedere un
via libera di Israele allo Stato palestine-
se.

«Netanyahu è un irresponsabile –
sottolinea la fonte israeliana – pur di
tornare al potere è disposto a tutto,
anche a scatenare un nuovo conflitto
generalizzato in Medio Oriente». I più
stretti collaboratori di «Bibi» giurano
di avere i numeri in tasca per far fuori,
politicamente, Sharon. E se ciò non si
realizzasse, allora sarebbe già pronta
l’altra soluzione: un nuovo partito del-
la destra.

Duro, inflessibile, come il suo lea-
der. Di certo, Netanyahu meglio di
chiunque altro, anche per le sue indub-
bie capacità comunicative, ha saputo
cavalcare l’insicurezza degli israeliani
di fronte ai ripetuti attentati-suicidi dei
«kamikaze di Allah». Ancor di più, an-
nota Avishai Margalit, «Netanyahu ha
saputo rappresentare una politica del
risentimento che coglie gli umori di
ampi settori della società israeliana». E
poco importano gli scandali in cui è
incappato – da quelli coniugali ad accu-
se di appropriazione illecita di beni del-
lo Stato – ed anche i miseri risultati
ottenuti dal suo governo.

In un Paese che si sente in trincea,
circondato da nemici, minacciato ora
anche da Osama Bin Laden, Netan-
yahu torna ad essere nell’immaginario
collettivo «Mr.Sicurezza», l’uomo a cui
affidare il proprio destino. E sono in
molti, oggi in Israele, a tremare di fron-
te a questa prospettiva.  u.d.g.

In un raro sfoggio di unità, alti
esponenti religiosi
musulmano-sunniti e
musulmano-sciiti del Libano
hanno emesso una fatwa (editto
religioso) per chiedere che in ogni
Paese islamico o arabo venga
impedito l'accesso e l' uso della
spazio aereo alla forze Usa
impegnate in Afghanistan. La
Fatwa è stata emessa nel corso di
un Congresso di esponenti religiosi
che si è concluso a Beirut, durante
il quale Sheikh Abdul Kabal,
leader spirituale della comunità
sciita, si è tra l'altro chiesto «se
l'amministrazione Usa abbia
finalmente realizzato che la sua
cieca politica in favore di Israele
ha prodotto il terrorismo che ha
mietuto così tante vite
americane».

Jiang
Zemin

Tony
Blair

Dal Libano capi religiosi
ai leader islamici:
non date lo spazio aereo

Pervez
Musharraf

Mohammad
Khatami

L’ex premier indossa i panni del duro capace di garantire la sicurezza del paese. Il primo obiettivo: bloccare la nascita dello Stato palestinese

Netanyahu organizza la fronda dentro il Likud

 Foto di Natalie Behring/Reuters

Un ragazzo
palestinese tira
sassi contro un
carroarmato
israeliano a
Hebron
Hossam Abu

Alan/Ansa-Epa
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Massimo Cavallini

MIAMI Ultimo colpo di scena: anche
Tom Dashle, il leader democratico del
Senato, ha ricevuto ieri una lettera che
– come lo stesso presidente Bush ha
poi confermato nella conferenza stam-
pa tenuta assieme ad un assai impettito
Silvio Berlusconi - apparentemente
conteneva un’imprecisata quantità di
carbonchio. La missiva – imbucata a
Trenton nel New Jersey, come già nel
caso di quella ricevuta giorni fa dalla
catena televisiva Nbc - non è mai giun-
ta nelle mani di Dashle. Né è dato sape-
re se qualcuno dei suoi assistenti l’ab-
bia aperta esponendosi alla sostanza
tossica. Ma, egualmente, un fatto appa-
re ormai chiarissimo: quali che siano
gli effetti medici dell’episodio – ultimo
d’una lunga serie - una sorta d’epide-
mia sembra esser davvero scoppiata ne-
gli Stati Uniti. Sotto forma d’attentato
o di perversa burla, per semplice imita-
zione o per una studiata strategia della
paura, la sindrome della lettera all’an-
trace è ormai permanentemente entra-
ta nei panorami politici della prima
guerra del XXI secolo. Ed in questa
guerra ha creato – come ieri, ancor pri-
ma che si sapesse della lettera a Dashle,
aveva fatto notare il Wall Street Journal
– un nuovo e fondamentale fronte. O,
se si preferisce, una nuova prima linea:
quella che passa attraverso la «mai-
lroom», la stanza nella quale, in ogni
ufficio, si riceve e si smista la posta.

Che cosa significa tutto questo? Bu-
sh ha ieri confermato che quella del
terrorismo è soltanto una pista possibi-
le. Ed anche gli inquirenti del Fbi insi-
stono: in questa storia, ripetono, ci so-
no molti indizi, ma ancora nessuna pro-
va. Ed in assenza di prove, aggiungono,
tutti gli indizi devono continuare ad
essere considerati semplici coinciden-
ze. Quasi che davvero la proverbiale
«mano d’un invisibile regista» si fosse
sapientemente impadronita dell’intrec-
cio per condurlo, passo dopo passo,
verso una teatrale ed imprevista conclu-
sione. O, più probabilmente, verso il
nulla d’una inquietante storia infinita
che procede, alimentata soltanto dalla
propria paura, senza un inizio e senza
una fine. Senza una meta che non sia,
per l’appunto, la perenne riproduzione

di se stessa.
Le precedenti puntate avevano in-

fatti offerto – in magistrale crescendo,
sul fronte della Florida – le seguenti (ed
in effetti ancor vaghe) «coincidenze».
L’edificio dell’American Media Inc. (la
casa editrice nella quale, due settimane
fa, sono scoppiati i primi casi di carbon-
chio) si trovava (e tuttora si trova, sep-
pur chiusa e vigilata dagli uomini del
Fbi) ad un classico tiro di schioppo da
tre degli appartamenti nei quali, tra lu-
glio ed agosto, avevano abitato almeno
sette dei dirottatori che proprio qui, -
muovendosi di continuo tra motel, pic-
coli alberghi, stanze in affitto e scuole
di volo - avevano meticolosamente pre-
parato il loro attacco. Almeno due di

loro avevano sottoscritto abbonamenti
ad uno dei «supermarket tabloid» pro-
dotti dalla American Media. Ed i più
occasioni, dopo l’11 di settembre, que-
gli stessi tabloid avevano affrontato il
tema della risposta ad Osama nei termi-
ni, diciamo così, ruspanti che sono lo-
ro propri. Troppo poco, per creare una
seria relazione tra dirottatori e buste al
carbonchio. O, ancor meno, per addur-
re la «vendetta» come valido movente.
Anche perché tra questi due elementi
della storia si frapponeva allora (ed an-
cor oggi per la verità si frappone) un
insuperabile dato cronologico: le spore
di antrace sono entrate – quasi certa-
mente per posta - nell’edificio del-
l’American Media tra il 25 ed il 27 di

settembre. Vale a dire: oltre due setti-
mane dopo la morte degli uomini che
hanno colpito le Torri Gemelle ed il
Pentagono.

Questo fino a venerdì scorso. Ma
nel corso dell’ultimo weekend, altre
due singolarissime coincidenze si sono
aggiunte all’elenco. La prima: verso la
fine di agosto Mohamed Atta – dagli
inquirenti ritenuto il vero capo dei di-
rottatori – si era fatto curare in una
farmacia della zona per un’infezione
alle mani che poteva esser stata causata
da un improvvido contatto con antra-
ce. La seconda: a procurare agli attenta-
tori gli appartamenti di Delray Beach
nei quali hanno vissuto, tra giugno ed
agosto, era stata Gloria Irish, agente

immobiliare per conto della Pelican
Properties di Boca Raton e, contempo-
raneamente, moglie di Michael Irish,
direttore di Sun, uno dei tabloid che
vengono pubblicati dalla American Me-
dia.

Soltanto una serie di scherzi del
destino? O qualcosa di più? Ieri, affron-
tata dai cronisti nei suoi uffici della
Pelican Properties, Gloria Irish s’è rifiu-
tata di rilasciare qualsivoglia dichiara-
zione, testimoniando una riservatezza
che, in altri tempi, il marito giornalista
non avrebbe mancato di biasimare.
Chi invece non ha alcuna difficoltà a
parlare con la stampa è Gregg Chatter-
ton, il titolare della Huber Drug di At-
lantic Avenue. Mohamed Atta, lui, lo

rammenta fin troppo bene. E si ricorda
alla perfezione anche di Marwan
Al-Sheddi, «quello grande e grosso,
con gli occhiali, che pareva la sua om-
bra». Il primo dice Chatterton,aveva le
mani arrossate e voleva una crema per
lenire il bruciore. I sintomi, rammenta-
vano quelli, dovuti al contatto col ce-
mento che, tante volte Gregg aveva do-
vuto curare negli operai d’un vicino
cantiere. Ma Atta aveva subito negato,
piuttosto indispettito, di fare il murato-
re. Ed aveva precisato di lavorare con il
computer. Chatterton gli aveva dato
una crema, ma lo aveva consigliato di
farsi visitare, per un più accurato con-
trollo, nella vicina clinica Urgi-Med.
Cosa che Atta deve aver fatto, dice

Chatterton, perché tre giorni è tornato
con una ricetta che prescriveva antibio-
tici. Quali antibiotici? E per quale tipo
di infezione? Questo il farmacista non
lo ricorda. Né riesce a ritrovare la ricet-
ta in questione. Le indagini intanto pro-
seguono. In attesa di nuove coinciden-
ze. E di nuove lettere....

I network televisivi, imbeccati dal
ministro della Sanità Usa, fronteggia-
no la domanda di antibiotici dicen-
do che contro l’antrace la miglior
prevenzione è lavarsi per bene le ma-
ni con acqua e sapone. I Taleban
accompagnano un gruppo di giorna-
listi occidentali nel villaggio di Ko-
ram per mostrare le conseguenze dei
bombardamenti sulla popolazione.
CNN «L’Alleanza del Nord fa sapere
che 4mila uomini dei Taleban han-
no disertato per unirsi alle forze del-
l’opposizione. Si ha notizia di scon-

tri a Bamian».
NBC «Le truppe dell’Alleanza Nord
conquistano terreno, ma per la pre-
sa della capitale si aspetta ancora».
CBS « Bush ha immediatamente re-
spinto l’offerta dei Taleban di nego-
ziare la consegna di Bin Laden in
cambio della fine dei bombardamen-
ti». «Gli abitanti di Kabul fanno il
bilancio dei danni dopo gli attacchi
Usa».
NEW YORK TIMES «Gli Usa si prepa-
rano a fronteggiare la minaccia del-
l’antrace. Le scorte di antibiotici del
governo bastano ora a curare 12 mi-
lioni di persone per due mesi».
WASHINGTON POST «Gli Stati Uniti
entrano nel nono giorno di bombar-
damenti in Afganistan. Cresce in
Pakistan la protesta contro
l‘intervento Usa».
USA TODAY «Pakistan: prima di Bin
Laden gli Usa devono mettere le ma-
ni sul leader dei Taliban, Mullah
Omar».

r.re.

Silvia Garambois

Un «inviato» di Striscia la notizia è
entrato nell’aeroporto internaziona-
le di Forlì con una pistola giocatto-
lo, ha attraversato la pista di decollo,
si è soffermato vicino ai carrelli dei
bagagli, li ha toccati, è salito su un
aereo prossimo alla partenza. Senza
che nessuno lo fermasse. Senza che
il metal detector suonasse. Lo scalo
sembrava deserto. I meccanismi au-
tomatici di controllo muti. Eppure
quello di Forlì è un aeroporto a cui
arrivano e da cui partono aerei per
numerosi Paesi, anche l’Algeria e
l’Ucraina. Ieri sera Striscia, ibrido te-
levisivo dove comicità e satira incro-
ciano la denuncia e l’informazione,
ha mandato in onda immagini inve-
rosimili sulla scarsa – o inesistente -
sicurezza dello scalo italiano. La trou-
pe di Canale 5 si è mossa a seguito
della denuncia dei lettori del giorna-
le locale, La voce di Forlì, e di un’in-

chiesta dello stesso quotidiano. Nes-
sun tg, nessun giornale nazionale
l’aveva fatto. Un «signor X», con il
volto coperto da un pallino elettroni-
co per renderlo irriconoscibile (così
come tutte le altre persone riprese
nel servizio), è entrato nell’aeropor-
to con una pistola giocattolo di pla-
stica. È passato sotto il metal de-
tector con il telefono cellulare acce-
so. Non c’era controllo, non c’è sta-
to alcun segnale di allarme, né lumi-

noso né sonoro. Poi, la passeggiata
per la pista, fino all’aereo dove un
gruppo di cacciatori con i cani era in
partenza per una cacciata all’estero.
Il «signor X» a questo punto è stato
invitato a scendere, perché non era
il suo volo. Si è allontanato tranquil-
lamente, fino a un cancello che si
poteva aprire senza molti problemi.
Ha tergiversato aspettando che qual-
cuno lo «sorprendesse»: finalmente,
da lontano, è stato chiamato da un
signore in borghese. È stato accom-
pagnato al posto di polizia. Gli han-
no chiesto più volte se fosse entrato
in automobile, «come se fosse nor-
male». Nessuno pareva sapere che
farsene di lui, se fargli una multa, chi
la dovesse fare. Qui il «signor X» ha
registrato le conversazioni tra gli ad-
detti alla sicurezza e allo scalo: «Non
se ne può più…», «Di nuovo la Mer-
cedes in pista…», «Ancora quella
macchina». Il «signor X» – di cui
nessuno aveva visto la pistola giocat-
tolo - è stato lasciato andare.

www.fbi.gov
www.bt.cdc.gov
www.amcli.it
www.e-salute.it

Le indagini: la moglie del direttore di uno dei giornali nel mirino in Florida affittò un appartamento ad Atta, uno dei kamikaze delle Torri

Lettera all’antrace al capo dei senatori democratici
Il terrore colpisce il Palazzo e la stanza della posta diventa una trincea della nuova guerra

clicca su

Basta una semplice busta, un po’ di
polvere biancastra, un mittente sco-
nosciuto e si scatena il panico: lo spet-
tro del carbonchio o antrace ha varca-
to i confini statunitensi e ormai terro-
rizza il mondo intero, provocando
una vera e propria psicosi di massa.

Dall'annuncio dei primi casi in
Florida, giorno dopo giorno gli allar-
mi si sono moltiplicati in maniera
esponenziale tanto da essere tenuti a
stento sotto controllo. Anche nella
giornata di ieri è stata scandita sin
dalle prime ore da un incessante
tam-tam di notizie preoccupanti e di
segnalazioni sospette.
Francia L'allarme è scattato nella se-
de del Cnes, il centro nazionale di
studi spaziali francesi, con sede a
Evry, alle porte di Parigi. Nell'istituto
incaricato dello studio del vettore
Ariane è giunta una lettera contenen-
te una polvere sospetta. Quattro per-
sone sono state ricoverate e sono tut-
tora in osservazione, l'intero edificio
è stato evacuato. Altre buste sono
giunte al College de France, alla Cas-
sa dei depositi e consegne e in un
ufficio del Tesoro. Sono 55 le perso-
ne in corso accertamenti, 34 dei quali
a Parigi. Per nessuno dei francesi ci
sono certezze che si tratti di carbon-
chio, anzi, il ministro della Sanità
francese Bernard Kouchner ha sottoli-

neato che i ricoverati «non presenta-
no neppure sintomi clinici» della ma-
lattia. Ci vorranno però «diversi gior-
ni» per saperne di più, sia dal punto
di vista sanitario sia dal punto di vista
delle indagini sugli autori delle missi-
ve.
Germania Una busta con polvere
bianca è stata trovata ieri nella casset-
ta della posta della cancelleria a Berli-
no. La polizia criminale federale ha
subito avviato delle indagini. I risulta-
ti degli esami si conosceranno solo
oggi, ma già ieri il portavoce della
Cancelleria ha fatto sapere che con
ogni probabilità si tratta dell’ennesi-
mo scherzo. Altre lettere sospette so-
no state rinvenute in diversi centri di
distribuzione delle poste tedesche. So-
no poi risultate tutte dei falsi allarmi.
In varie città tedesche, nei giorni scor-
si, c'erano state altre segnalazioni: pa-
re si sia trattato di emulatori che spe-
culano sulle minacce di attentati bat-
tereologici lanciati da Bin Laden.
Gran Bretagna La polizia ha annun-

ciato ieri che è innocua la polvere
bianca abbandonata da un uomo nel-
la cattedrale di Canterbury durante il
week-end. Dopo l’annuncio del ritro-
vamento della busta la cattedrale era
stata chiusa e le aree circostanti com-
pletamente isolate. Per rassicurare la
popolazione, il direttore sanitario na-
zionale Liam Donaldson ha afferma-
to che il governo britannico è pronto
a fronteggiare un eventuale attacco
batteriologico a base di carbonchio.
Austria È diminuita la forte tensione
a Vienna dopo l'allarme scattato do-
menica all'aeroporto della capitale au-
striaca dove un passeggero aveva no-
tato 250 grammi di polvere bianca su
un espositore per riviste. È stato chia-
rito che si trattava di semplice amido
in polvere ma la polizia aeroportuale
aveva prima isolato le immediate vici-
nanze dell'espositore, e poi anche il
resto del terminale. Si cerca ore il re-
sponsabile del gesto con l'aiuto delle
telecamere piazzate all'aeroporto.
Svizzera Un impiegato della Novar-

tis, nota casa farmaceutica svizzera, è
stato sottoposto ieri a trattamento
medico preventivo dopo aver ricevu-
to una lettera sospetta. Se sia stato
contagiato è ancora presto per dirlo: i
risultati degli esami chimici saranno
resi noti il 19 ottobre.
Danimarca Falso allarme antrace an-
che in Danimarca. Una busta prove-
niente dall'Italia e indirizzata a una
compagnia di assicurazioni danese
ha causato panico senza motivo. Il
sospetto era nato dal fatto che la lette-
ra non conteneva l'indicazione del
mittente e che l'azienda destinataria
non ha relazioni con l'Italia.
Israele Psicosi antrace anche per un
giovane israeliano di Ashod, dovuta

ad un’allergia cutanea apparsa dopo
l'apertura di un plico giuntogli da
Amsterdam. Ricoverato d'urgenza
nel timore di un contagio, il ragazzo
è stato messo in isolamento e i suoi
indumenti sigillati. Non è invece an-
cora noto l'esito dell'esame di altre
sei buste sospette inviate dall'estero.
In serata, una sostanza sospetta, sco-
perta su un cargo della linea aerea
israeliana El-Al, ha bloccato il velivo-
lo, facendolo partire con quattro ore
di ritardo. Solo dopo cioè, che era
stato pulito e disinfestato. La sostan-
za è stata mandata in un laboratorio
biochimico per essere esaminata.
Australia Le autorità australiane so-
no in stato di allerta dopo una serie

di allarmi carbonchio in diverse città
del paese. Tra gli uffici evacuati, an-
che per diverse ore, il consolato Usa e
il palazzo di un quotidiano a Mel-
bourne, il consolato britannico a Bri-
sbane, l'ufficio centrale del fisco a
Canberra, due edifici a Townsville e
diversi uffici postali.
Italia Falso allarme a Palermo, nella
cappella Palatina del palazzo dei Nor-
manni, sede dell' Assemblea regiona-
le siciliana. L' edificio è rimasto chiu-
so per due ore dopo che i vigili urba-
ni avevano trovato su una panca un
uovo con accanto macchie di verni-
ce.
Onu L'eco dell'allarme carbonchio è
arrivato anche al Palazzo di Vetro do-
ve sono state recapitate due lettere
contenenti una sospetta polvere bian-
ca che agli esami non ha però rivelato
la presenza di batteri o spore. Lo han-
no confermato ieri fonti dell'Onu,
suggerendo che si è trattato probabil-
mente di uno scherzo di pessimo gu-
sto. Una prima lettera era arrivata la

settimana scorsa sulla scrivania di
una dipendente dell'Onu che lavora
in un ufficio situato in un edificio
proprio di fronte al Palazzo di Vetro.
La donna, ha raccontato il portavoce
dell'Onu Fred Eckhard, inizialmente
aveva semplicemente cestinato la mis-
siva, salvo poi segnalare la cosa quan-
do ha cominciato a preoccuparsi per
i casi di lettere contaminate emersi
dalla cronaca. Dopo questo episodio,
ha chiarito Eckhard, la seconda lette-
ra non ha fatto in tempo ad arrivare a
destinazione, essendo stata individua-
ta nella sala per lo smistamento della
posta del Palazzo di Vetro. Le analisi
effettuate sulla polvere, ha sottolinea-
to Eckhard, «sono risultate negative
in entrambi i casi». «Dev'essere stata
opera di burloni, immagino» ha com-
mentato Eckard.
Ifj La Federazione internazionale dei
giornalisti (Ifj) ha intanto invitato ie-
ri gli operatori dell'informazione, so-
prattutto negli Usa, ad «esercitare
cautela» di fronte al rischio-carbon-
chio. «Non vogliamo che la gente sia
spaventata dai più recenti sviluppi cir-
ca l'esposizione all'antrace - ha affer-
mato in una nota il segretario genera-
le dell'Ifj, Aidan White - ma è tempo
di essere cauti e di accertare che le
norme sanitarie e di sicurezza venga-
no rispettate».

Una delle più prestigiose scuole
private di Tokyo, la cattolica «
Seishin» (Sacro Cuore), ha deciso
di chiudere per due giorni i
battenti dopo aver ricevuto una
lettera della polizia di Tokyo che
consigliava di non mandare i figli
a scuola ieri e oggi per timore di
possibili attentati terroristici nelle
metropolitane della capitale
giapponese.
Lo hanno rivelato alcuni genitori
che hanno i figli alunni del
«Seishin», un complesso di scuole
dalle elementari all'Università
che sorge in una zona
centralissima della capitale, a
ridosso di una stazione della
linea metropolitana «Hibiya». Al
Seishin tra l'altro si è laureata
l'attuale imperatrice del
Giappone, Michiko.

Dopo i casi americani si moltiplicano nel mondo gli allarmi batteriologici ma il più delle volte si tratta solo di scherzi

Paura carbonchio, una psicosi senza più confini

Minacce di attentati
Chiusa per due giorni
scuola a Tokyo

I network Usa:
contro l’antrace
usate il sapone

«Striscia» beffa
tutti i controlli
all’aeroporto di Forlì
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Bruno Marolo

WASHINGTON L’Italia offre truppe per
la Bosnia e il Kosovo, ed eventuali forze
aeree o navali per rafforzare lo schiera-
mento americano contro il terrorismo.
Preso dall’entusiasmo, Berlusconi ad
un certo punto ha detto addirittura
“truppe navali”. L’errore poi è stato cor-
retto. Il presidente del consiglio voleva
dire forze navali. Ma gli americani, per
ora, non chiedono nulla. Silvio Berlu-
sconi, dopo i colloqui con George Bush
alla Casa Bianca, ha detto di aver discus-
so la possibilità di “una maggiore pre-
senza militare italiana nei Balcani” con
il presidente americane, che però non
gli ha rivolto richieste precise. "Non
siamo entrati in particolari – ha detto –
ma ufficiali italiani sono già a Tampa
in Florida presso il comando centrale
americano, e discutono il modo concre-
to in cui possiamo dare il nostro appog-
gio in termini di truppe, di forze aeree
e navali”.

George Bush, dopo un colloquio
di mezz’ora alla Casa Bianca, ha elogia-
to il governo italiano per il contributo
alla caccia ai fondi del terrorismo, ma
non ha fatto parola di accordi militari.
“Sono fiducioso – ha detto – che se
chiederemo maggiore aiuto agli italia-
ni, li troveremo più che disposti ad aiu-
tarci”. Ha parlato però il sottosegreta-
rio della difesa, Paul Wolfowitz. “I Bal-
cani – ha detto – sono ovviamente uno
dei luoghi dove l’Italia può svolgere un
ruolo più grande, ma credo che possa
anche dare un contributo diretto a ope-
razioni in corso, in diversi modi che
stiamo esaminando”.

La visita di Berlusconi a Washin-
gton è stata preceduta da molte polemi-
che, e al presidente del consiglio italia-
no interessava dimostrare che i suoi
rapporti con Bush rimangono buoni,
nonostante la battuta imbarazzante sul
ruolo colonizzatore della civiltà occi-
dentale. Del resto, anche Bush parla
spesso a ruota libera e ha avuto la sua
parte di infortuni. “Il leader che ha pro-
vocato il furore dei musulmani incon-
tra quello che ha suscitato uno scalpore

quasi uguale usando la parola crocia-
ta”, scriveva ieri nell’edizione europea
il Wall Street Journal.

Il presidente americano non ha lesi-
nato i complimenti che Berlusconi si
aspettava da lui. Lo ha fatto a modo
suo, senza mai nominare l’ospite, e
chiamandolo invece soltanto “lui”, op-
pure “questo brav’uomo”. Ma tutti san-
no che Bush non è un maestro di eti-
chetta: qualche volta dimentica i nomi
degli ospiti stranieri, ma non ha inten-
zione di offendere alcuno.

Al contrario. Il portavoce della Ca-
sa Bianca, Ari Fleischer, si è spinto fino
ad assolvere Berlusconi per la contro-
versa legge sulle rogatorie. “Non credia-
mo – ha detto – che questa legge ostaco-
li in alcun modo l’adempimento degli
obblighi internazionali dell’Italia, con-
cordati nell’ambito del G7 per la lotta
al terrorismo”.

“E’ per me un onore – ha afferma-
to Bush – dare il benvenuto al capo di
governo di un paese che è tra i nostri
migliori amici. Abbiamo avuto una lun-
ga discussione sul nostro reciproco de-
siderio di sconfiggere il terrorismo. La
guerra al terrorismo sarà fatta su molti
fronti. Sono contento degli sforzi del
suo governo contro la rete finanziaria
del terrorismo. Una delle ragioni per
cui facciamo progressi è che abbiamo
buoni e solidi amici, come gli italiani e
il loro governo”.

La discussione, per la verità, non è
stata particolarmente lunga: meno di
mezz’ora, seguita da una colazione di
lavoro di 50 minuti. La delegazione
americana però era al massimo livello:

affiancavano Bush il vicepresidente Di-
ck Cheney e la consigliera per la sicurez-
za nazionale Condy Rice. Berlusconi
aveva con sé l’ambasciatore a Washin-
gton Salleo e il consigliere diplomatico
Castellaneta.

Nella conferenza stampa congiun-
ta Berlusconi, dopo le frasi iniziali di
omaggio agli Stati Uniti “difensori del-
la libertà nel mondo”, ha fatto scena
muta. L’America era in allarme per la
busta con i germi dell’antrace spedita al
capogruppo democratico al senato
Tom Daschle, e tutte le domande dei
giornalisti americani erano su questo
argomento. A un inviato italiano che
gli domandava quale fosse il contribu-
to dell’Italia Bush ha risposto, indican-
do Berlusconi che lo ascoltava raggian-
te: “Lui ha discusso con me un suo
decreto recente, che dimostra il deside-
rio dell’Italia di essere ferma nello sta-
nare le finanze dei terroristi. C’è uno
scambio di informazioni in corso.
Ognuno di noi ha un ruolo da svolgere
e il governo italiano, sotto la guida di
questo brav’uomo, fa una parte molto
significativa”.

L’impegno militare offerto dall’Ita-
lia, con ogni evidenza, non è quello che
interessa di più a Bush. Il segretario
generale della Nato, Lord Robertson,
ha già confermato che l’alleanza è di-
sposta a mandare truppe nei Balcani
per sostituire gli americani. Che queste
truppe siano italiane o no al Pentagono
importa fino a un certo punto. Le
“forze navali” cui sembra alludere Ber-
lusconi forse sono quelle già attive nel-
l’ambito della Nato. E’ noto che una
nave italiana è impegnata nel Mediter-
raneo in compiti di pattuglia contro
eventuali attacchi di terroristi. L’offerta
di truppe viene però presa in considera-
zione. “Due ufficiali italiani – ha confer-
mato il sottosegretario Wolfowitz
–sono nel nostro comando centrale di
Tampa e stiamo discutendo i contribu-
ti che può dare l’Italia a questo coman-
do, da cui dipendono le operazioni in
Afganista e nel Golfo, ma anche altro-
ve, compresi posti in cui siamo un po’
a corto di forze. I Balcani sono appun-
to un posto in cui siamo sguarniti”.

Alberto Gedda

«Noi sappiamo che in Italia si cono-
scono molte cose del mondo arabo:
tanti italiani intrattengono rapporti
amichevoli e approfonditi con il mon-
do islamico. Questo è un patrimonio
importantissimo di conoscenze per
noi perché è assolutamente necessa-
rio poter comunicare approfondita-
mente e con tutte le sfumature dovu-
te con l’universo arabo, islamico. Pen-
so che parleranno soprattutto di que-
sto i presidenti Bush e Berlusconi nel
loro incontro a Washington»: Joseph
La Palombara, docente universitario
a Yale con un’esperienza di diploma-
tico anche in Italia, ha ipotizzato que-
st’aspetto in merito all’incontro fra
Bush e Berlusconi.

Il docente è stato intervistato ieri
mattina da Dennis Redmont nell’am-
bito dell’interessante programma Ra-
dio Tre Mondo, condotto da Stefano
Cingolani (RadioTre Rai, dal lunedì

al venerdì dalle 10 alle 10.30) intera-
mente dedicato alla trasferta statuni-
tense di Berlusconi. «Una missione
molto attesa, dopo il G8 di Genova
con la visita di Bush a Roma – ha
commentato Redmont – alla quale è
poi seguito un periodo di freddo tan-
t’è che la comunicazione dell’attenta-
to alle Torri gemelle a Berlusconi è
stata fatta dal vicepresidente Cheney
e non da Bush: una lunga sala d’atte-
sa che ora è finita». Come si annun-
cia quindi quest’incontro? «Io direi
in modo ampiamente positivo – ha

detto La Palombara –. Credo che Ber-
lusconi troverà un’apertura sostanzia-
le perché gli Usa hanno un grande
bisogno di appoggi ovunque». Ma
quale potrà essere il ruolo strategico
dell’Italia? «Questo è ovviamente se-
gretissimo. Tuttavia si può osservare
come questa guerra non sia soltanto
militare, territoriale, ma in gran par-
te psicologica, fatta di parole, idee,
comunicazione. E il vostro Paese in
questo può giocare un grande ruolo
dati i suoi rapporti con l’Islam». Il
grande dibattito che si è aperto sulle
radici del terrorismo coinvolge anche
il mondo accademico americano. «È
vero – ha concluso il docente – ma in
quest’ambiente prevale ahimé la ten-
denza a dissertare, ad andare alle radi-
ci delle domande che sono senz’altro
importanti ma che non sono tutto. È
bene sapere da dove arriva il terrori-
smo ma è meglio sapere cosa fare per
debellarlo con una guerra feroce in
tutti i campi. Non possiamo piegarci
davanti a Osama bin Laden!».

Reda Ali

Il cielo di fuoco di Kabul si fa di
fuoco, sotto i colpi di un attac-
co mai visto prima. Questo il
tema centrale della giornata di
ieri di «Al Jazira» - la Cnn araba
che viene trasmessa dal Qatar -
che ha mostrato anche i feriti
portati in ospedale dopo la va-
langa di fuoco. Di seguito i prin-
cipali titoli delle edizioni dei no-
tiziari andati in onda ieri.

Ore 11.
Il portavoce del governo ta-

lebano Abdelhai- Mudmahen
ha smentito la notizia che il mi-
nistro degli esteri del regime di
Kabul sia partito per gli Emira-
ti. Il portavoce dichiara inoltre
che non c’è nessuna frattura al-
l’interno del governo talebano.

Mentre il Pakistan aspetta la
visita del ministro degli Esteri
americano, aumenta la protesta
anti-americana nelle piazze del

Paese.
La Svizzera nega il permesso

d’ingresso al corrispondente di
«Al Jazira» a Bruxelles. La poli-
zia del Paese elvetico lo ha fer-
mato all’eroporto e lo ha posto
agli arresti.

Ore 14.
La presidente indonesiana

Sukarnoputri protesta contro
l’attacco Usa sull’Afghanistan.
«Non è possibile attaccare un
Paese - dichiara - soltanto per
cercare un terrorista».

Denuncia dell’Arabia Saudi-
ta al governo di Washington: la
polizia statunitense maltratte-
rebbe i cittadini sauditi residen-
ti in America.

Ore 18.
Nuovo attacco sferrato dal-

l’aeronautica statunitense nei
cieli afghani. Si è trattato del
raid più potente e aggressivo
dall’inizio dei combattimenti,
come hanno riferito fonti del
Pentagono.

L’ex re afghano Zahir chie-

de alle Nazioni Unite che sia
inviata a Kabul una forza Onu
dopo la caduta del regime dei
Taleban.

Ore 20.
Dopo le polemiche sull’op-

portunità di mandare in onda il
messaggio registrato di Osama
Bin Laden, «Al Jazira» annun-
cia un’intervista al consigliere
per la sicurezza Condoleeza Ri-
ce.

Intanto Yasser Arafat incon-
tra Tony Blair. Il premier bri-
tannico si è detto d’accordo per
la costruzione di uno Stato dei
palestinesi. «Ma - ha avvertito
Blair - dobbiamo far sì che an-
che Israele viva in condizioni di
sicurezza». Arafat ha espresso
l’augurio che gli israeliani torni-
no alla trattaviva.

Le Nazioni Unite hanno
chiesto di fermare gli attacchi
aerei, in modo da consentire di
portare alle popolazioni gli aiu-
ti umanitari.

La Porta di Dino Manetta

Incontro breve per il premier a Washington: «Piena identità di vedute». Ma la Casa Bianca ci tiene fuori dalla guerra

Il presidente Bush offre all’Italia
un ruolo più ampio nei Balcani
Lapsus di Berlusconi per ben figurare: daremo agli Usa “truppe navali”

Sulle rogatorie si è creato un club delle men-
zogne che ha trovato riscontro nella stampa
nazionale e internazionale.

Silvio Berlusconi, ANSA, 10 ottobre
Dopo gli incidenti di Genova e dopo la

durissima polemica sulle rogatorie, Berlusco-
ni e Fini avevano capito che l’opposizione
avrebbe tentato di scardinare il governo per
via extraparlamentare. E’ vero che i partiti in
crisi, prendendo lezione dalla vecchia strate-
gia dei dittatori, sopiscono le divergenze suo-
nando la squilla contro il nemico. Ma il 9
ottobre Rutelli non sa più con esattezza cos’è
l’Ulivo e D’Alema che cosa sono i Ds. Attac-
care il Cavaliere, sopratutto il Cavaliere filo
palestinese e capofila dei governi umanitari,
non basta davvero più.

Bruno Vespa,«Cavaliere a vele spiegate»,
Panorama, 18 ottobre (in edicola il 12 otto-
bre)

Qualcuno ha addirittura diffuso una ter-
ribile panzana: il Quirinale si sarebbe rivolto
a Bush senior per far ricevere Berlusconi da
Bush junior. Tutto ciò riferito a presunte
«fonti». Ma quali fonti? Le fonti di Fiuggi, di
Chianciano, del Clitunno? Visto che a
Washington, e ci riferiamo alla Casa Bianca,
al Pentagono, al Dipartimento di Stato, e
anche all’ambasciata americana a Roma nes-
suno, dicasi nessuno, ha mai parlato né si è
confidato con giornalisti italiani. Una volta,
quando gli inviati giunti in un paese non
sapevano cosa raccontare, riferivano i discor-
si dei tassisti, fatti tra l’aeroporto e il grand
hotel. In queste settimane molti sono caduti

nella trappola di una velenosa disinformazio-
ne di sinistra, o radical chic, capace solo di
usare l’arma della invenzione e della menzo-
gna. A smentire questi falsi informatori ha
pensato lo stesso presidente Bush. Parlando
all’ottimo ambasciatore Ferdinando Salleo
ha detto, la mattina dell’8 ottobre: «Silvio
Berlusconi è un mio buon amico e un buon
amico dell’America». Questa è la frase che
sarà consegnata ai libri di storia.

I pettegolezzi finiranno invece nella spaz-
zatura.

Carlo Rossella, «George Bush e l’amico
Berlusconi», Panorama, editoriale, 18 otto-
bre (in edicola il 12 ottobre)

A sparare le prime bordate hanno prov-
veduto alcuni giornali stranieri che, nei loro
editoriali, non hanno mai fatto mistero di
non avere digerito la vittoria elettorale di
Berlusconi. In testa il «Financial Times», l’«
Economist» e il« Los Angeles Times». Gli
attacchi sono stati subito ripresi e rilanciati
da alcuni giornali italiani che, come La Re-
pubblica e L’Unità sono da sempre ostili al
Cavaliere. Il tutto con gli stessi protagonisti
della campagna di primavera: un network di
giornalisti radical chic dove spiccano Tana
de Zulueta, ex corrispondente dell’Econo-
mist dall’Italia, diessina scatenata, l’attuale
corrispondente dell’Economist Beppe Serve-
gnini, e Furio Colombo direttore dell’Unità.
Servegnini, per anni stretto collaboratore di
Indro Montanelli, sembra averne ereditato i
pregiudizi verso il Cavaliere. Furio Colom-
bo, per anni ambasciatore della Fiat negli

USA, è diventato anche il suggeritore di mol-
ti corrispondenti amici della sinistra italiana
(ogni tanto fa anche un bel giro di telefonate
con New York per parlare male del Cavaliere
con i colleghi d’oltre oceano). Certo, non
tutti i giornali gli danno ascolto. Il «Wall
Street Journal», che è la voce più autorevole
presso l’establishment politico e finanziario
USA non solo ha difeso Berlusconi con un
editoriale entusiasta della sua linea occidenta-
le e filoamericana, ma nello stesso articolo
ha liquidato Rutelli ricordandogli che, se è
libero di definire assurde le parole di Berlu-
sconi, lo è proprio perché si trova nel mon-
do occidentalizzato.

Tino Oldani, «Il partito dei suggeritori»,
Panorama, 18 ottobre (in edicola il 12 otto-
bre)

Il caso dell’antica Cina ci insegna molto.
La decisione dei monarchi della dinastia
Ming di cercare sopratutto l’armonia contro
il tumulto provocato dallo sforzo di migliora-
re, ha bloccato il destino della Cina mentre
l’Europa emergeva dal Medio Evo. L’armo-
nia è proprio ciò che cercano i critici di
Berlusconi. Ma l’armonia conduce all’immo-
bilismo, alla decadenza, e qualunque leader
che cerca l’armonia merita disprezzo della
storia. Il signor Berlusconi rivela, nella con-
versazione, di essere il contrario dell’immagi-
ne diffusa dai suoi oppositori: è convinto
che il perseguimento dell’interesse personale
possa trasformarsi in ricchezza pubblica.

Michael Gonzalez, Editorial Page, The
Wall Street Journal, 15 ottobre

ROMA Vertice Fao, contrordine:
l'atteso e discusso summit sulla
fame nel mondo è stato rinviato
al prossimo anno (giugno 2002).
A proporre lo slittamento è stato
il direttore generale
dell'Organizzazione che si occupa
di cibo e agricoltura Jacques
Diouf che ha riunito a Roma i
rappresentanti dei paesi membri.
Il suggerimento è stato accolto
all’unanimità. Gli ultimi eventi
mondiali e un peggioramento del
quadro economico hanno fatto
ritenere all'Agenzia dell'Onu che
si occupa di alimentazione e
agricoltura, che le condizioni dei
tantissimi che soffrono la fame
potrebbero addirittura peggiorare
e che questo «richiederà un
rinnovato impegno da parte di
tutti i paesi per invertire questa
tendenza».
Solo dieci giorni fa i 48 membri
del Consiglio Fao avevano
annunciato l'accettazione della
proposta, formulata dal governo
italiano, di spostare da Roma a
Rimini «quella parte della
Conferenza prevista per il 5-9
novembre comprendente il
vertice mondiale
sull'alimentazione». Ad una
settimana dal sospirato sì -
mentre gli operatori economici
riminiesi già facevano le prime
stime dei ritorni economici e di
immagine che l'evento avrebbe
procurato alla città - il
precipitare della situazione
internazionale ha rimesso tutto
in questione.

‘‘

La voce del padrone

Radio3Rai
va in trasferta
con Silvio

Silvio
Berlusconi
parla
in una
strada
davanti
al Pentagono

Nella
conferenza
stampa
ufficiale il
premier perde
la scena

Il vertice Fao
rinviato
a giugno del 2002

Foto di Doug Mills/Ap

Al Jazira,
un cielo di fuoco
su Kabul
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ROMA La guerra? Chi vuole la pace non
può non appoggiare la lotta al terrori-
smo. Maggioranza e opposizione? De-
vono ritrovare la strada del dialogo. Il
federalismo? Deve essere solidale, sen-
nò si trasforma in un nuovo centrali-
smo. All’indomani del successo del cor-
teo pacifista Perugia-Assisi, Carlo Aze-
glio Ciampi, in visita ieri e oggi pro-
prio alla regione Umbria, ha un compi-
to molto difficile. Deve in qualche mo-
do sistematizzare le difficoltà e gli obiet-
tivi di una fase che lo preoccupa, e che
ritiene confusa e piena di pericoli. E
cercare risposte.

LA GUERRA - Riguardo al movi-
mento pacifista Ciampi, che aveva pre-
parato un discorso teso a invitare il
movimento ad uscire dalle ambiguità
del «neutralismo» rispetto alla minac-
cia terroristica, prende atto, però, di
alcune novità: Perugia non è Genova,
nulla a che fare con i tumulti per il G8.
E così il capo dello Stato aggiunge a
braccio nel suo intervento preconfezio-
nato rivolto alle autorità locali anche
alcuni dei concetti ripresi dagli slogan
della manifestazione: «Voglio citare,
annuncia esplicitamente: cibo, acqua,
lavoro per tutti», con un dichiarato ri-
chiamo alle parole d’ordine che più
l’hanno convinto. Poi dice la sua: «La
nostra è una lotta contro il terrorismo;
a questa lotta non possono non dare
sostegno tutti coloro che vogliono la
pace». Ne esce, insomma, una constata-
zione del carattere assolutamente paci-
fico del movimento, nonostante tutte
le profezie negative che avevano prece-
duto l’evento, accanto a un monito:
«Dobbiamo portare avanti, intensifi-
candole e moltiplicandole, le iniziative
per il progresso civile ed economico
dei Paesi poveri e dobbiamo affrontare
più decisamente, affinché prevalga lo
spirito di conciliazione, i conflitti anco-
ra aperti, a cominciare da quello in
Medio Oriente. Ce lo impone la nostra
coscienza».

DOPO-REFERENDUM - Secon-
do punto, il federalismo. Dopo il refe-
rendum occorre fronteggiare spinte
centrifughe, che a ogni esternazione
del ministro delle riforme, Umberto
Bossi, il Quirinale vede pericolosamen-
te materializzarsi tra gli interlocutori
di palazzo Chigi. Ciampi, è vero, riceve
periodiche rassicurazioni da Berlusco-
ni. Ma non gli bastano. E rimarca in
pubblico ieri da Perugia che occorrerà
«imparare a governare e a far funziona-
re bene uno Stato decentrato non sarà

un compito semplice. Soprattutto, sia
nel legiferare, sia nel tradurre in atto lo
spostamento di competenze e di risor-
se, dobbiamo aver presente il limite
invalicabile, il vincolo inviolabile, con-
sacrato nell'articolo cinque della Costi-
tuzione: l'Italia è "una e indivisibile".
Questa è l'eredità che abbiamo ricevu-
to dai nostri Padri, l'impegno sacrosan-
to che abbiamo preso», ammonisce. E
ancora: «Non mi stanco inoltre di ripe-
tere che il nostro nascente federalismo

deve essere, anzitutto, un federalismo
solidale».

IL DIALOGO - Ciampi si lancia
dopo queste premesse in un auspicio
super partes, che per la verità appare
un po’ astratto: «Per il bene del Paese,
occorre che un tale spirito di buona
volontà e di reciproco rispetto animi le
parti politiche, a partire dai livelli più
alti. In una democrazia, il buongover-
no si fonda, in ogni epoca e situazione,
su un rapporto di dialogo, anche aspro

ma costruttivo, tra le forze politiche,
tra maggioranze e minoranze, tra go-
verno e opposizione». Ciampi ha auspi-
cato «la piena ripresa di questo dialo-
go, quale si era positivamente iniziato
dopo le ultime elezioni politiche», e il
riferimento, alquanto stiracchiato, è
forse ai primissimi passi dei lavori par-
lamentari in occasione delle elezioni
dei presidenti delle Camere. Il dialogo,
secondo Ciampi, «non occorre, per giu-
stificarlo, una grande crisi mondiale,
tale da provocare, come già accadde in
passato, un ricompattarsi dell'unità na-
zionale». Cioè dopo le astensioni incro-
ciate sull’attacco a Kabul, si deve anda-
re avanti su quella strada, secondo
Ciampi: «È la vita della Repubblica che
lo richiede: essa si fonda sul riconosci-
mento che tutte le forze politiche con-
dividono una piattaforma di valori, un
patrimonio di principi, che è l'essenza

dell'intera Nazione». Ma non sembra
che l’attualità dei rapporti politici con-
senta di spingersi molto in là sulla via
suggerita da Ciampi.

«Sarebbe possibile se la maggioran-
za e il governo cambiassero strategia e
linea», osserva Luciano Violante, capo-
gruppo dei Ds alla Camera. «Allo stato
non ci sono le condizioni, pensiamo
soltanto al passaggio della legge sulle
rogatorie internazionali che ha indebo-
lito la nostra risposta alla criminalità e
ci ha esposto al ludibrio internaziona-
le». Un’altra risposta dal diessino Pier-
luigi Bersani: «Ormai s’è deteriorato
tra maggioranza e opposizione anche
l’ordinario fair play. Ma per creare un
clima nuovo occorrono fatti nuovi».
Per esempio: «Discutere la rapida attua-
zione delle nuove norme costituzionali
sancite dal referendum».

v. va.

C’
è un sacco di gente
che la pensa come
Galli della Loggia,

anche a sinistra. Ma è curio-
so per la domanda che pone:
«dov’è il bellicismo? Chi so-
no i guerrafondai?». La ri-
sposta, secondo l’editoriali-
sta, è tanto assente quanto
fondamentale per dare «un
senso politico alla marcia e
ai marciatori, nonché al pa-
cifismo nel suo complesso».
A noi era parso di capire che
il senso politico della mar-
cia fosse un invito a privile-
giare la politica alle armi.
Con un Bin Laden in circola-
zione sarà magari un po’
naif, ma è pur semprelegitti-
mo.
E poi a marciare c’era anche
quell’Ulivo che ha dato via
libera all’intervento milita-
re, o abbiamo avuto le tra-
veggole? D’Alema, Rutelli e
compagnia erano proprio lo-
ro a camminare o dei sosia
affittati per l’occasione? Co-
sa ci facevano lì in così sprov-
veduta compagnia? Forse
condividevano la voglia di
pace, ma più probabilmente
si son detti che per rendere
politicamente spendibile la
votazione in Parlamento,
per farla vivere in qualche
modo nella società, per to-
glierla dai verbali di Monte-
citorio e dallo stato dall’erta
delle forze armate era bene
mescolarsi a quel popolo gio-
vanee angosciato ma genero-
so, rischiando fischi e impro-
peri. Che sono puntualmen-
te arrivati, anche se in tra-
scurabile quantità.
O di qua o di là, sembra esse-
re il filo comune tra Guzzan-
ti e Galli della Loggia. Ma
da che partestìa l’Ulivo è do-
cumentato in Parlamento,
malgrado qualche distin-
guo. Se ne deve dedurre che
tutti gli altri, soprattutto se
di età media all’incirca sui
vent’anni, stìano come un
sol uomo dall’altra parte?
Dice ancora Galli della Log-
gia che nel Dna della sini-
stra alberga «il bisogno di
sentirsi dalla parte del bene
e la convinzione di esserlo
per definizione». Dovrebbe
sentireforse l’incomprimibi-
le bisogno di staredalla par-
te del male? Che poi sia con-
vinta di esserlo «per defini-
zione» ci pare una presunzio-
ne comunea tuttol’arco poli-
tico. Non abbiamo mai senti-
to Berlusconi rivendicare
con orgoglio la sua affiliazio-
ne ad una setta satanica.

Promette incessantementeil
bene che sostienedi pratica-
re. Gli capita anche di farlo
in nomedi «una civiltà supe-
riore», causando più danni
alla coalizione antiterrori-
smo di centomarce della pa-
ce messeinsieme.
Altri commentatori del ver-
santegovernativosono arros-
siti di vergogna per il fatto
che l’Italia sia l’unico paese
occidentale ad aver visto in
piazza così tanti pacifisti.
Ma questa è l’Italia, appun-
to. Nel senso che l’Italia non
è la Gran Bretagna. Come
Berlusconi non è Tony Bla-
ir. Tony Blair è al fianco di
Bush ma di questitempistu-
dia il Corano. Non insulta
l’Islam. E la sinistra italia-
na non è il New Labour, ne
conveniamo. Altrimenti sa-
rebbe al governo. E quella
parte della sinistra che vor-
rebbeun NewLabour o qual-
cosa di simile anche per l’Ita-
lia domenica è andata a mi-
surarsi in piazza. Non si è
ritirata in salotto a guarda-
re la marcia in tv. Per questo
si è beccata qualche fischio e
i suddetti editoriali, in per-
fettarotta di congiunzione.
La mattina stessadella mar-
cia ci è capitato di leggere
l’editoriale, ancora sul «Cor-
riere», del professor Angelo
Panebianco. Diceva: «La ca-
ratteristicadel pacifismo oc-
cidentale è che parla di pace
avendo scopi politici che con
la “pace” nulla hanno a che
fare». In tutta franchezza di
«scopi politici» tra Perugia e
Assisi non abbiamo visto
traccia, a parte la voglia
matta di Rifondazione di
farne una cosa sua. E’ più
vicino al vero semmai Galli
della Loggia, quando denun-
cia l’evanescenzadi sensopo-
litico della marcia. Ma in-
somma, che si mettano d’ac-
cordo. A noi sfugge questo
senso di scandalo nel vedere
D’Alema e Rutelli che cam-
minano dentro quella folla.
Guzzanti li vede come com-
plici dei complici di Bin La-
den, Panebianco comeingua-
ribili demagoghi incapaci di
fare a meno delle piazze «in
ricordo dei tempi in cui era
il Pci» a dominarle. Ecco,
siamo semprelì. E’ colpa dei
comunisti, di ieri o di oggi
che siano. Un sussulto di cu-
riosità per capire chi fossero
in realtà quei due o trecento-
mila? Per carità, fatica spre-
cata. La tv ha raccontato tut-
to. Gianni Marsilli

Natalia Lombardo

ROMA Una sinistra di governo dovreb-
be ripudiare la “piazza”, altrimenti di-
mostra l’anima buonista di un «Peter
Pan» che non vuole crescere? Dopo i
fischi presi di petto in Umbria, ora la
Quercia è bersagliata da autorevoli
commentatori, da Angelo Panebian-
co e Ernesto Galli della Loggia sul
«Corriere», all’affresco retrò sul comu-
nismo dipinto con l’acqua sporca sul
«Giornale» da Paolo Guzzanti.

Gavino Angius, capogruppo Ds
al Senato, ha partecipato alla Marcia
della Pace di domenica e rivendica «il
ruolo avuto anche dalla Quercia nella
straordinaria riuscita della manifesta-
zione». Ma, per carità, non parlategli
di Guzzanti, e ricorda di averlo messo
in fuga, vent’anni fa, spinto dal deside-
rio di commentare «con energia» una
delle cattiverie infantili del cronista di
Repubblica sul conto dell’allora Pci.

Angius, alla Marcia della Pace
si è visto un popolo profonda-
mente pacifista, dalle compo-
nenti cattoliche a una sinistra
che non si riconosce appieno
nelle scelte dei partiti. Cosa ne
trae la Quercia da questa «lezio-
ne»?
«Alla marcia c’è stata una eccezio-

nale partecipazione, con una varietà
di generazioni, religione, credo politi-
ci mai vista prima. Siamo di fronte in
Italia a un fenomeno nuovo e di gran-
de importanza politica: l’ansia e l’in-
quietudine di ampi strati giovanili di-
mostra che c’è una domanda di politi-
ca più alta, che ha una dimensione
globale, animata da un grande senso
di giustizia e solidarietà. Noi, la sini-
stra, dobbiamo interloquire con que-
sto straordinario movimento. Assisi
segna un salto di qualità in avanti, do-
po Genova».

È convinto che sia stato giusto
parteciparvi, come Ds?
«Certo, è stata una scelta giusta e

di gran valore. Eravamo in tanti, c’era
un partito con le sue bandiere, i suoi
dirigenti, le sue posizioni, tanti giova-
ni. Abbiamo avuto il coraggio di af-
frontare la contestazione, ma abbia-
mo anche raccolto un grande consen-
so. La presenza dei Ds ha contribuito
al successo della manifestazione, insie-
me al lavoro delle associazioni pacifi-
ste e del volontariato. I Ds ci sono e
contano, è un dato importante per la
sinistra italiana».

Al di là delle divisioni interne?
«Queste sono una cosa piccola,

marginale. Insieme a Fassino c’era
Giovanni Berlinguer che ha avuto po-
sizioni condivisibili sulla vicenda che
abbiamo vissuto in Parlamento. Ciò
dimostra che il partito è sostanzial-
mente unito nel gruppo dirigente, tan-
to più dopo un voto così impegnativo.
Si devono ripensare gli orizzonti della
politica, perché la storia è cambiata,
siamo in una situazione inedita. La
sinistra non può avere più certi retro-

pensieri, c’è chi non cambia modo di
agire e ragiona ancora su un antiameri-
canismo di vecchio stampo».

Si riferisce a Rifondazione?
D’Alema attribuisce a Bertinot-
ti le contestazioni...
«Sono partite da Rifondazione,

erano riconoscibili dalle bandiere,
non è una malignità, è un dato di fat-
to. Ma mi riferisco anche alla sinistra
Ds: hanno detto di cose sbagliate e, in
Parlamento, hanno preso posizioni
inaccettabili. In passato abbiamo ma-
nifestato tutti contro gli Usa per il
Vietnam o il Cile, ma ora la realtà è
diversa, abbiamo nuove responsabili-
tà, pur essendo critici sul mondo di
oggi. Queste cose lo hanno capite uo-
mini come Mandela e Arafat. Che Ber-
tinotti sia più a sinistra di Arafat e
capisca il mondo meglio di lui, mi
sembra improbabile...».

Che riflessi avrà tutto ciò sul
congresso Ds?
«Non lo so, constato solo la diffe-

renza fra le posizioni di Berlinguer e
quelle di Cesare Salvi. Per il resto, ne
discuteranno loro».

Come si concilia il voto di ap-
poggio all’intervento in Afgha-
nistan e il messaggio espresso
dal «popolo» di Assisi?
«Si concilia su un punto fermo: la

pace oggi è minacciata da un terrori-
smo che ha ucciso settemila persone
in America. È questo ad avere scatena-
to la guerra».

Ma la guerra, che sta facendo
molte vittime fra i civili, è la
risposta giusta al terrorismo?
«La marcia di Assisi aveva un neo:

non ho visto un solo striscione contro
il terrorismo. Non è giusto, perché è la
minaccia più insidiosa alla pace, oggi.
Credo che sia giusto manifestare con-
tro la guerra, e le nostre scelte non
sono state prese a cuor leggero. Ma
colpire i responsabili di questo eccidio
di massa è un dovere di ogni comuni-
tà civile».

Galli della Loggia ritiene che
una sinistra di governo debba
rinunciare alle tentazioni della
“piazza”. E sembra negare l’esi-
stenza stessa della sinistra. Che
ne pensa?

«È strano, proprio il “Corriere” ci
ha chiesto l’accordo bipartisan e noi
abbiamo condiviso la responsabilità
del governo perché l’Italia desse il suo
contributo alla lotta al terrorismo.
Questa è una sinistra di governo. Cosa
dà fastidio? Che ci sia un sinistra, rap-
presentata dai Ds, che ha il coraggio di
assumersi le responsabilità e, al tempo
stesso, di stare nelle piazze con le pro-
prie idee, anche prendendosi qualche
fischio? Se altri non sono capaci di
fare questo è un demerito loro».

Un’altra accusa è di vuoto
“buonismo”. Che ne pensa?
«A chi pensa che il pacifismo sia

una specie di gioco infantile di cui la
sinistra si alimenta, be’, direi che sono
superate dalla storia le teorie sulla
guerra permanente di Hobbes. E, a
Panebianco, sulle ambiguità del pacifi-
smo come opposizione all’Occidente,
dico il contrario: essere critici sulle re-
sponsabilità dell’Occidente (e Bin La-
den è il prodotto dei perversi interessi
dell’Occidente ricco sull’Oriente),
può salvare dal commettere nuovi tra-
gici errori».

Appello del capo dello Stato per «il bene del Paese». «Chi vuole la pace non può non appoggiare la lotta al terrorismo»

Ciampi: più dialogo tra maggioranza e opposizione
Il Presidente auspica il confronto politico e sul federalismo avverte: l’Italia è indivisibile

MILANO «Non c'è spazio per l'an-
tiamericanismo e per un atteggia-
mento ipocrita di pace senza pren-
dersi responsabilità». Francesco
Rutelli, leader della Margherita,
torna sulle posizioni espresse dall'
Ulivo, l'uso della forza per com-
battere il terrorismo, all'indoma-
ni della marcia della pace Peru-
gia-Assisi, e lo fa durante l'insedia-
mento del coordinamento lom-
bardo dell'Ulivo.

«Occorre colpire il terrori-
smo, anche con l'uso della forza -
ha proseguito - e stroncare questa
minaccia. Però siamo delle forze
molto attente e non dimentichia-

mo quali sono le radici della po-
vertà e dell'ingiustizia internazio-
nale che devono essere affrontate.
Sarebbe, però, ipocrita dire prima
risolviamo i problemi del mondo
poi combattiamo il terrorismo».

Rutelli ha poi ribadito che è
un dovere assumere delle iniziati-
ve contro il terrorismo assassino
e, rivolgendosi a coloro che han-
no chiesto un intervento alle Na-
zioni Unite, definisce questa posi-
zione «irrealistica, nella situazio-
ne attuale. Certo occorre rafforza-
re l'istituzione Onu e nel contem-
po, magari, creare un Tribunale
che giudichi i terroristi».

ROMA Le centinaia di migliaia di persone
che hanno preso parte alla marcia Peru-
gia-Assisi hanno reso «unico» per forza di
contenuti questo appuntamento ed espres-
so con chiarezza il proprio no al terrori-
smo e quindi alla guerra come strumento
di risoluzione dei conflitti internazionali.
Questo il commento di Tom Benetollo, pre-
sidente nazionale dell'Arci, all'indomani
della manifestazione umbra.
E lo stimolo che ne deriva da questo ap-
puntamento è «agire, ideare progetti e nuo-
ve campagne di solidarietà, perché è nel
fare che si trova la credibilità e la forza
morale, culturale e politica di questo movi-
mento».
Pertanto, la non-violenza - ha detto ancora
Benetollo - è ora «una prospettiva più for-
te» ed è quindi tempo di «chiudere la parti-
ta del personalismi e delle logiche partico-
laristiche», impegnsandosi tutti in un «pro-
getto concreto di solidarietà, con sobrietà
e determinazione».

‘‘

SE UNA MARCIA FA MALE
AI BENPENSANTI
DI CASA NOSTRA

Le
contestazioni
sono partite
da Rc. È un
dato
di fatto

Il capogruppo Ds al Senato: dalla protesta è nato un movimento straordinario, animato da un grande senso di giustizia e solidarietà

Angius: la sinistra ascolti il popolo d’Assisi

segue dalla prima

Rutelli: non c’è spazio per l’antiamericanismo
È ipocrita chi non vuole assumersi responsabilità

Tom Benetollo: ora agire
con progetti di solidarietà
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Luigi Galella

L
e assemblee, negli ultimi tem-
pi, andavano un po' deserte,
ma nell'aula grande della se-

zione staccata del "Paolo Baffi" di
Fiumicino, sono rimasti in tanti.
Mi guardano come se fossi Michele
Santoro, o il Bruno Vespa di "Por-
ta a Porta". E in effetti, anche qui
ci sono due porte, una per entrare,
e una per uscire, che qualcuno oltre-
passa silenziosamente, per non di-
sturbare, quasi vergognandosi co-
me un disertore.
"A me interessa soprattutto ascolta-
re", dico per rompere il ghiaccio.
Ma i ragazzi in realtà faticano a
parlare, o almeno a cominciare. Ci
vuole uno spunto, bisogna riuscire
a trovare la chiave, la sollecitazione
giusta, la domanda che scuota la
loro abituale afasia. Provo: "Chi è
Bin Laden?" Mi guardano un po'
incerti. "Voglio dire: ovviamente,

sapete tutti di chi sto parlando".
"Si' si'", in coro. Tiro un sospiro di
sollievo. "Così come sapete tutti del-
la sua apparizione televisiva…
l'avete visto, no?" Sì, l'hanno visto
quasi tutti, sanno che ha sfidato
l'America, soprattutto è rimasta lo-
ro impressa quella frase, la fatwa
mediatica che ha fatto il giro del
mondo: "L'America non potrà più
sognare". Mai più.
Non so perché ma a me torna in
mente un verso del "Macbeth":
"Cawdor non dormirà più, Mac-
beth non dormirà mai più". Un'
evocazione ambigua, che mescola
l'assassinio di Duncan, al crollo del-
le torri gemelle, alla cattiva coscien-

za di ogni criminale. Forse Bin La-
den, musulmano e integralista, ha
letto Shakespeare, occidentale e infe-
dele. David ha un'espressione di elo-
quente, rassegnato scetticismo.
Bombardare, secondo lui, non è sta-
ta una cosa buona, ma quale altra
scelta avevamo? Gli risponde Luca,
capelli lunghi e lungo pizzetto bion-
do, con aria rivendicativa: "Secon-
do te, se avessero colpito il Colosseo,
gli americani si sarebbero mossi?"
Auro, dinoccolato e gesticolante, so-
stiene che gli islamici sono dalla
parte di Bin Laden perché è miliar-
dario, e loro sono poveri: hanno bi-
sogno dei suoi soldi. Ma Giusy, pa-
cata e composta, replica che gli ame-

ricani spendono miliardi per dar
da mangiare ai paesi islamici. "Sì,
sono poveri, è vero - li incalza Ange-
lo, che dondola sulla sedia, pericolo-
samente - ma nulla può giustificare
questi attentati".
Per Michela, che torna alla doman-
da di partenza, Bin Laden vuole
lasciare un segno nella storia, diven-
tando il leader dei paesi arabi, ma
il suo è un progetto assurdo, visiona-
rio. "Sì, è vero, consente Valerio,
che le siede accanto, Bin Laden è
un pazzo, ma per gli afgani, per i
talebani è un capo religioso, un libe-
ratore, un eroe". Quindi si impe-
gna in un discorso lungo e articola-
to sulla Palestina, la globalizzazio-

ne, il sud e il nord del mondo, con-
cludendo che se proprio Bush vuole
spaccare il pianeta in due, con noi o
contro di noi, visto che deve sceglie-
re, allora lui sta contro. Lei gli oppo-
ne un punto di vista meno bellico-
so: "Think positive". Chi l'ha detto
che la società americana è ingiusta?
Gli altri paesi dovrebbero semplice-
mente seguire quel modello vincen-
te, anziché combatterlo, e ne avrem-
mo tutti dei vantaggi. "Perché se-
condo te il Mozambico - le fa eco
lui - ha i mezzi economici, i capitali
necessari per imitare il modello
americano? Ne sei proprio sicura?".
"No, ma se i paesi poveri si unisse-
ro tra di loro potrebbero maga-

ri…"
Gli altri li osservano, mentre la di-
scussione raggiunge un momento
di massima intensità, in cui gli indi-
ci delle mani di entrambi sono rivol-
ti, come armi improbabili di una
battaglia personale, l'uno contro
l'altro. Subito dopo, il silenzio risen-
tito dei due, come un pentimento
per la reciproca aggressività, fa
piombare l'aula dell'assemblea in
una sospensione degli sguardi e dei
pensieri, in cui un po' tutti rimugi-
nano sulle cose dette o ascoltate.
Provo con una nuova, più laconica
domanda: "E ora?"
Auro confessa di essere pessimista:
"Io ho scelto questa scuola per anda-

re a lavorare all'aeroporto, nel giro
del turismo, e invece adesso ho pau-
ra, non sono più convinto del futu-
ro, dopo questa storia". Sembra af-
flitto, preoccupato, al punto da con-
tagiare la platea. Qualcuno abbas-
sa il capo, altri si fanno seri, scuri.
Angelo, invece, premette: "Io sono
ottimista", ma non conosce mezze
misure: "Ci sono due possibilità: o
ci sarà un macello totale in cui l'Af-
ghanistan si trasformerà in un gi-
gantesco cratere, oppure magari i
terroristi, prima o poi, con la guer-
ra batteriologica, chimica, con gli
attentati, ci uccideranno tutti". I
compagni, angosciati, esorcizzano
con un sorriso le sue iperboli apoca-
littiche, ma lui non sembra render-
sene conto, preso com'è dalla foga
del ragionare. E Auro, ancora:
"Adesso, ovviamente, guadagnerà
chi vende armi. Siamo in guerra.
La vita di tutti cambierà".
Non solo i sogni degli americani
saranno meno sereni, d'ora in poi.

MILANO Antrace e bombe, allarmi e allarmi-
smi si sprecano. A Milano si è vissuta la
giornata della metropolitana sotto tiro: dal-
la mattina si è diffusa la voce dell’attentato,
un passaparola che ha raggiunto migliai di
persone,le redazioni dei giornali e delle ra-
dio, alla fine l’Atm, l’azienda trasporti mila-
nese, e i carabinieri, che hanno smentito:
«C’è attenta vigilanza da parte delle forze
dell’ordine - ha commentato il comandante
provinciale, Pasquale Muggeo - ma mi pre-
me richiamare tutti ad adottare un po’ più
di razionalità, perchè la diffusione di una
psicosi da attentato potrebbe proprio far
raggiungere il risultato di chi vuol fare del
terrorismo».

La catena di voci sul possibile attentato
in metropolitana ha preso il via da una serie
di episodi che nella maggior parte dei casi
hanno un denominatore comune: un arabo
che per riconoscenza confida a un italiano
una preziosa raccomandazione. Uno dei
racconti più gettonati narra di un'anziana
signora che, alla cassa di un supermercato,
presta mille lire a un nordafricano che non
arrivava a pagare il conto. «Lei è stata genti-
le con me - avrebbe detto lo straniero - e

allora le dico: non prenda la
metropolitana».

I milanesi, malgrado la
bomba, hanno continuato a
servirsi del metrò: all’Atm pre-
cisano che non vi è stata nessu-
na diminuzione nel numero di
passeggeri.

Altro episodio ancora a Mi-
lano e proprio a Linate. Il ritro-
vamento di un pacco indirizza-
to al Presidente degli Usa, Bu-
sh, ha fatto scattare l'allarme
all'ufficio postale dell’aereopor-
to. Sul posto sono intervenuti
gli artificieri che hanno fatto
sgombrare i 200 dipendenti al
lavoro nella palazzina che ospi-
ta le Poste e gli uffici della Do-
gana, ma alla fine il pacco è
risultato contenere solo abiti
usati e stracci.

A Roma. anche gli uffici
della società automobilistica
Daewoo sulla via Portuense, a
un paio di chilometri dall'abita-
to di Fiumicino, sono stati
sgomberati a seguito di segna-
lazioni anonime per una pre-
sunta bomba nell'edificio. Visi-
ta di polizia e artificieri, stabile
sgomberato, ma alla fine nessu-
na traccia dell’esplosivo.

La tangenziale di Torino è
rimasta chiusa al traffico per
un’ora nel primo pomeriggio:
anche in questo caso, per fortu-
na, nessun ritrovamento.

Sospetto antrace invece alla
stazione di Sestri Levante, al-
l’ufficio postale di Morena alla
periferia di Roma, e alla cappel-
la Palatina dei palazzo dei Nor-
manni a Palermo. A Piacenza
invece un altro stupido scher-
zo all’antrace, che ha portato
al ricovero di cinque persone
(già dimesse), fra cui tre carabi-
nieri. L'allarme è stato dato al-
le 9,30 di ieri, quando una don-
na ha portato alla stazione dei
carabinieri di Fiorenzuola
d'Arda una lettera indirizzata
al marito con dentro della pol-
vere bianca e una scritta a ma-
no: antrace. A confezionare la
busta era però stato un amico
della coppia per un semplice
scherzo e la polvere bianca
non era altro che farina.

Susanna Ripamonti

MILANO L’occasione era di quelle da non perdere e natural-
mente la Lega non se l’è lasciata sfuggire. Ieri il consigliere
regionale Giampiero Reguzzoni ha chiesto l’immediata
chiusura del Centro islamico milanese di via Jenner, dopo
che un rapporto dell’Fbi, redatto sulla base di dichiarazio-
ni di un pentito, ha ipotizzato che sia un punto di raccordo
e di smistamento del network fondamentalista di Osama
Bin Laden. Il consigliere leghista fa una serie di distinguo e
dopo aver affermato che non ha «intenzione di fare di
tutta l'erba un fascio» tira le somme e stabilisce che tutti gli
islamici sono fondamentalisti e terroristi e conclude: «ci
sembra quanto ormai opportuno adottare le necessarie
forme di tutela, con una determinazione che forse è venuta
meno in passato e che ora ci costringe a convivere con
situazioni di dubbio e di angoscia ci spinge a chiederne al
Prefetto l'immediata chiusura a scopo cautelativo per in-
confutabile ragioni di sicurezza nazionale ed internaziona-
le ed inevitabili problemi di ordine pubblico».

La procura di Milano invita a prendere con le pinze
l’informativa dell’Fbi e a non montare una campagna di
odio nei confronti degli immigrati arabi. «Tutti vanno in
moschea a pregare - spiegava ieri il dottor Stefano D’Am-
bruoso, uno dei titolari delle inchieste - ma non tutti sono
legati a organizzazioni fondamentaliste, stiamo attenti a
evitare criminalizzazioni». Ciò detto, le indagini milanesi
non sottovalutano affatto il problema e già da tempo gli
inquirenti hanno puntato i riflettori sul centro islamico. E
in un’informativa della Digos si legge che le investigazioni
hanno rafforzato la tesi dell’esistenza di più reti islamiche
radicate nel territorio milanese, «finalisticamente protese
al sostegno della causa algerina o cecena». Si parla della
centralità del centro di via Jenner che «veicola le istanze
islamiche più radicali con opera di sostanziale propaganda
e indottrinamento e funge da collante tra le differenti
strutture essendo il luogo di incontro ritenuto più sicuro
per eludere eventuali controlli di polizia». Ma la convinzio-
ne degli inquirenti è che le attività delle cellule di Milano
siano di supporto logistico e non operative. Le intercetta-
zioni che hanno portato all’arresto di cinque persone nel-
l’aprile scorso e di altre tre il 10 ottobre (due sono ricerca-
ti) risalgono all’agosto 2000 e arrivano alla primavera di
quest’anno. In generale parlano dell’attività prevalente di
questa cellula milanese, che è quello di fornire ospitalità e
documenti falsi ai «fratelli musulmani» che combattono
per la jihad. Alcuni di loro dicono di essere pronti a partire
per i campi di addestramento afgani, uno, Ben Heni Lased,
parla di Ben Laden. Parla anche di un prodotto chimico,
un liquido «che non appena lo apri soffoca le persone». E’
anche difficile stabilire lo spessore di questi personaggi,
che dal tono sembrerebbero incauti e un po’ cialtroni.

Roberto Monteforte

ROMA «L’imam Boutiqui Bouchta non
ha forme di collaborazione con il Comu-
ne di Torino e ciò che ha detto fino ad
oggi mi fa pensare che è meglio dialoga-
re con altre componenti della realtà ara-
ba». Taglia corto il sindaco di Torino,
Sergio Chiamparino dopo le polemiche
suscitate dalle dichiarazioni del leader
religioso islamico di Torino e mentre
invita tutti «a non sollevare polveroni
allarmistici di cui non c'è ragione», con-
ferma che «il dialogo andrà avanti, ma
solo con le frange non estremiste».

Il clima si è fatto caldo a Torino
dopo le dichiarazione rese domenica dal-
l’imam torinese nel corso della manife-
stazione tenutasi a Porta Palazzo davan-
ti a circa cinquecento fedeli. Bouchta
aveva affermato di ritenere Bin Laden,
«innocente dell’attentato alle due Torri
di New York» e aveva accusato gli Stati
Uniti di massacro per i bombardamenti
effettuati in Afghanistan contro civili di
«cui il presidente Bush dovrebbe scusar-
si». Nel suo discorso aveva anche chie-
sto che cessi il razzismo nei confronti
delle comunità islamiche. Sono gli stessi
concetti espressi dopo la preghiera del
venerdì nella moschea di via Cottolen-
go.

E ieri sono arrivate le reazioni. Vi è
stata la netta presa di posizione del pri-
mo cittadino diessino di Torino, che ieri
sera ha presentato sull'episodio una co-
municazione al Consiglio comunale. «Il
mio pensiero è chiaro - ha affermato il
sindaco -, ma lo era già prima dell'inter-
vento dell'Imam. Io sono per lo svilup-
po del dialogo e del confronto con le
componenti non fondamentaliste del
mondo islamico. Il mio obiettivo, infat-
ti, è di favorire l'integrazione tra le co-
munità di tutte le etnie e di tutte le
religioni con la comunità torinese, men-
tre i comportamenti fondamentalisti an-
ziché avvicinare tendono a distanziare».

Ma Alleanza Nazionale e la Lega
Nord hanno soffiato sul fuoco. Il parla-
mentare di An, Agostino Ghiglia, ha pre-
sentato un esposto in Procura «affinché
venga valutata l'eventuale rilevanza pe-
nale di quelle parole», mentre Mario
Borghezio, della Lega Nord, ha indivi-
duato nella manifestazione islamica di
domenica «odio e minacce contro la no-

stra civiltà» e si domanda «fino a quan-
do questi leaders estremisti debbano an-
cora essere lasciati liberi». Raffaele Co-
sta, parlamentare di Forza Italia, rileva
che alla manifestazione di domenica
hanno partecipato centinaia di irregola-
ri e si chiede «se vi siano state omissioni
da parte delle autorità responsabili del-
l’ordine pubblico».

A tutti Sergio Chiamparino lancia
l’invito a smorzare i toni. «Non sarebbe
stato giusto vietare la manifestazione,
peraltro autorizzata,come chiesto da al-
cuni» puntualizza. E poi afferma: «Ora
nessuno deve strumentalizzare la situa-
zione». Per il sindaco di Torino «la liber-
tà di espressione anche religiosa e la di-
stinzione tra religione e politica sono
“conquiste dell' umanità”».

Nella serata di ieri è arrivata la pun-

tualizzazione dell’imam di Torino. «Osa-
ma Bin Laden è innocente secondo la
legge islamica, ma anche quella interna-
zionale, perché fino ad ora non sono
state trovate le prove della sua colpevo-
lezza» spiega. Con una certa disinvoltu-
ra Bouchta aggiunge: «Il mio discorso è
stato frainteso come era stato frainteso
il vostro leader Silvio Berlusconi quan-
do parlò della superiorità dell’Occiden-
te sull'Islam. Anche la nostra comunità
fu toccata da quelle dichiarazioni, ma
quando Berlusconi le chiarì noi accet-
tammo quelle spiegazioni, vorrei avve-
nisse la stessa cosa ora nei nostri con-
fronti». Tutto un fraintendimento, quin-
di. Il suo discorso di domenica a Porta
Palazzo era basato sul Corano, parlava
in qualità di islamico di fede. Ha voluto
ricordare di aver già condannato dura-

mente l'attacco alle Torri gemelle di
New York nel quale sono morti 6.000
civili. «Il responsabile va condannato a
morte - ha ribadito - ma non ci sono
prove che questo sia bin Laden. È vero
che lui, nel suo ormai famoso video, ha
detto di essere contento per quanto acca-
duto a New York, segno della maledizio-
ne divina, ma questo non basta per accu-
sarlo. Inoltre sono in molti a pensare
che l’America sia stata colpita da una
maledizione divina, perché in qualche
modo se lo meritava». «Chiamparino
dice che la distinzione tra religione e
politica è una conquista della libertà -
ha concluso -, ma per noi politica e
religione coincidono, Maometto era giu-
dice, leader economico, capo spirituale,
imam». Afferma così il suo diritto all’in-
tegralismo religioso.

Chiamparino: dialogo solo con le frange non estremiste. Alleanza nazionale e Lega soffiano sul fuoco

Isolato l’imam di Torino che difende Bin Laden
Critiche del sindaco. Il leader religioso fa marcia indietro: frainteso come Berlusconi

Falsi allarmi ovunque:
bomba sul metrò a Milano
l’antrace a Piacenza

La Lega: chiudete
il Centro Islamico
Magistrati prudenti

psicosi

Dialogo tra un professore e gli studenti sull’attacco agli Usa e la guerra in Afghanistan

Anche i sogni dei ragazzi non sono più gli stessi

Preghiera
durante

il summit
islamico -
cristiano

organizzato
recentemente

dalla Comunità
di Sant’Egidio

Riccardo De Luca

milano

martedì 16 ottobre 2001 oggi 11



Colore: Composite   -----   Stampata: 16/10/01    01.23   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 12 - 16/10/01  

Il ministro si è solo
limitato a dire che inserirà
alcuni di noi
negli
incarichi
ministeriali

Servono interventi di
sistema che riguardino
molte parti del Codice
penale. Non
solo il falso
in bilancio...

‘‘‘‘

Per i fassiniani i
congressi, anche se
non ancora
verbalizzati sono stati
sin qui 1236. Morando
al 3,3%

Il portavoce dell’ex
ministro della
Giustizia: «Sono dati
confortanti, ma non
sono
definitivi»

Ninni Andriolo - Enrico Fierro

ROMA Come si dice in lumbard ten-
go famiglia? Il vituperato motto
che per decenni ha ispirato le sto-
rie sulla Roma ladrona tanto care a
Bossi e ai leghisti sempre vigili su
abusi, privilegi, sprechi e ruberie, il
ministro della Giustizia Roberto
Castelli lo sa tradurre proprio be-
ne.

Tengo famiglia e devo andare
in vacanza. E il ministro che fa?
Mobilita il suo dicastero e si fa fare
una ricognizione dei luoghi a di-
sposizione dell’Amministrazione.
Solerti funzionari gli portano de-
pliant e foto, lui sfoglia, consulta,
valuta e infine sceglie. Il posto più
bello: Is Arenas. Cuore della Sarde-
gna, verde mozzafiato e macchia
mediterranea, chilometri di spiag-
ge incontaminate con le dune più
alte d’Europa, sole caldo e acco-
gliente, mare limpido e pescoso,
aria cristallina che i polmoni si ri-
creano.

Altro che la bruma di Cisano
Bergamasco. Is Arenas ospita una
colonia penale, qui i detenuti che
possono si danno all’agricoltura: al-
levamenti e coltivazioni. Il luogo è
incontaminato, raramente offeso
dalla presenza di turisti. Gli unici
ammessi sono i dipendenti dell’am-
ministrazione penitenziaria che,
grazie al loro ente di assistenza,
hanno creato bungalows e alloggi
per le vacanze delle famiglie. Poli-
ziotti carcerari e impiegati, che pa-
gano sul loro stipendio una quota
per finanziare l’Ente, ogni anno
partecipano ad un concorso per po-
ter godere delle bellezze di Is Are-
nas, i pochi fortunati che riescono
a spuntarla pagano dalle 220mila
alle 370mila lire per due settimane.
Ne vale la pena, il posto è veramen-
te da sogno ha pensato l’ingegner
Castelli, già ministro dei Trasporti
nel governo Padano, da pochi mesi
Guardasigilli della Repubblica Ita-
liana (quella di Roma Ladrona). E
quindi via in vacanza ad Is Arenas,
due settimane ad agosto, con fami-
glia, amici, parenti e scorta al segui-
to. Due settimane piene, nelle qua-
li l’allegra compagnia (una quindi-
cina di intimi) ha occupato otto
stanze matrimoniali con bagno, cu-
cina e foresteria (quella che in gene-
re serve al personale dell’ammini-
strazione che viene da fuori per la-
voro) per la modica cifra di 32mila
lire a persona. Prezzi modici, prez-
zi stracciati rispetto alle 220mila li-
re al giorno che chiedono gli alber-
gatori della zona. Una allegra com-
pagnia, proprio come ai tempi del-
l’indimenticabile viaggio di Craxi a
Pechino. Quando Craxi morì, il Ca-
stelli, allora senatore, ebbe parole
commosse ma severe: «Si chiude l'
esperienza del socialismo rampan-
te, che in qualche misura sembrava

dovesse risollevare la testa in questi
ultimi tempi».

Brutti pensieri a parte, amici e
parenti non dimenticheranno mai
quelle due settimane tra le dune
sarde, grandi mangiate (ogni matti-
na il ministro ordinava la spesa e
pagava), gite in mare col motosca-
fo della polizia penitenziaria, galop-
pate con i cavalli presi a nolo in un
vicino maneggio.

Tengo famiglia. Anche a Ro-
ma. Dove il ministro Guardasigilli
si è fatto mettere a disposizione un
appartamento dell’Amministrazio-
ne penitenziaria. Un bel quartieri-
no al centro di Roma, tra il Lungo-
tevere e Trastevere, con di fronte
Castel Sant’Angelo.

Perché Roma, diciamolo, sarà
pure ladrona ma è bella davvero,
ed è la prima volta che un ministro
della Giustizia sceglie di abitare in
una casa che l’amministrazione
usa destinare ai propri dipendenti.
Ma tant’è. Quando quello stesso
appartamento venne dato in con-
cessione a Giancarlo Caselli, l’ex
procuratotre di Palermo passato a
dirigere il Dap, la Lega di Bossi &
Castelli insorse ed affidò all’impla-
cabile senatore Dolazza una vibran-

te interrogazione al Presidente del
Consiglio, ai ministri di Giustizia,
Tesoro, Bilancio, Finanze (solo
l’Onu non venne interpellato) per
sapere perché «il dottor Caselli, re-
duce da Palermo, ususfruisca nel
centro di Roma, per le proprie esi-
genze abitative, di un ampio e lus-
suoso alloggio demaniale, sfarzosa-
mente restaurato...». Non pago, il
Dolazza interessò della vicenda la
Procura della Repubblica di Roma,
ma con una avvertenza: «Che le
indagini penali siano affidate a so-
stituti scevri da condizionamenti».
Perché all’epoca, come è noto, l’Ita-
lia era oppressa da un terribile regi-
me comunista e bisognava vigilare.

Ora, in «quell’ampio e lussuo-
so appartamento» abita il ministro
in persona, che - precisano i suoi
più stretti collaboratori - ha chie-
sto un adeguamento del canone,
anche se la risposta degli uffici pre-
posti tarda ad arrivare. Lentezze
della burocrazia romana, ovvia-
mente.

Tengo famiglia anche in via
Arenula. In quell’enorme palazzo-
ne che è diventato il regno del mini-
stro Castelli. Che in una infuocata
seduta del Senato tuonò contro i

deputati puttani. Perché quando ci
vuole ci vuole. L’Italia si mobilita-
va contro le frequenti visite dell’au-
striaco Haider e il non ancora mini-

stro non riuscì a tenersi. «Se l' Au-
stria ha il caso Haider, l' Italia ha la
vicenda della compravendita dei
puttani in parlamento». Voi preten-

dete di dare lezioni di moralità,
continuò impietoso il senatore, ma
«Haider è stato eletto democratica-
mente dai cittadini, che, in quanto
a civiltà, non hanno nulla da impa-
rare da un paese come l' Italia dove
ancora imperversano mafia e ca-
morra». Ristabilito l’ordine morale
nel Paese, finalmente liberato da
comunisti, a Roma ladrona si respi-
ra aria nuova. E al terzo piano del
palazzone arriva la dottoressa Sara
Fumagalli. E’ la compagna «di vita
e di passione politica » (come si
legge nel sito del ministero di Gra-
zia e Giustizia) del ministro ed è la
donna-macchina della sua segrete-
ria particolare. Occupa un intera
stanza a pochi metri da quella del
Guardasigilli, ed è affettuosamente
chiamata la sciura ministra da fun-
zionari e dirigenti che raccolgono i

suoi desiderata.
Ma quella dei familiari al segui-

to è una pratica diffusa al ministe-
ro di Giustizia. La sottosegretaria
azzurra, Jole Santelli, per esempio,
si è portata in via Arenula la sorella
e il fidanzato della sorella, riservan-
do un’altra poltrona della sua segre-
teria particolare alla compagna del
sottosegretario agli Interni, Anto-
nio D’Alì.

Tengo famiglia e tengo amici.
Quei ficcanaso dei Ds, ad esempio,
è dal 23 agosto che chiedono chiari-
menti al governo sull’uso dei fondi
spesi per organizzare la Conferen-
za dell’Onu contro il crimine tran-
snazionale. Giuseppe Lumia e Fran-
cesco Bonito vogliono sapere co-
me sono stati utilizzati quei soldi e
se il ministro Castelli ne ha storna-
to una parte per «retribuire un pro-
prio consulente» . I ds ancora aspet-
tano una risposta, più o meno con-
vincente. Ma il ministro Guardasi-
gilli è al di sopra di queste maligni-
tà parlamentari. Perché lui, avverte
nella sua biografia, fin dal 1992 si
ispira a Bertrand Russel: «Un uo-
mo non va giudicato per quello
che dice o per quello che scrive, ma
per quello che fa».

‘‘‘‘
ROMA Il sottosegretario all’Interno annuncia querela. L’av-
vocato Taormina attacca il presidente del Consiglio nazio-
nale forense, Buccico, reo di aver posto il problema dell’in-
compatibilità tra cariche di governo ed esercizio della pro-
fessione legale (attività che come è noto Taormina ha
cumulato disinvoltamente). «Sporgerò querela nei con-
fronti di Buccico per avermi additato all’assemblea di tutti
gli avvocati come professionista che difende interessi priva-
ti pregiudicando quelli pubblici sottesi alla mia carica di
componente del governo», tuona il sottosegretario. «L’as-
senza di norme giuridiche e regole deontologiche che san-
ciscono l’incompatibilità tra la carica di sottosegretario e
l’esercizio della professione - aggiunge - colloca l’esterna-
zione dell’avvocato Buccico nel campo della moralità per-
sonale e non permetto a nessuno, tanto meno a lui, di
attendere ad una simile opera di diffamazione». Ma al di là
delle regole scritte, che tra l’altro Buccico chiede, l’avvoca-
to Taormina non ritiene che esista intanto un problema
non scritto di opportunità collegato alle difese che assume
direttamente o tramite studio?

ROMA Ma come, hanno contestato Flick, Di-
liberto, Fassino, i diversi ministri della Giu-
stizia che si sono succeduti negli anni, e sono
rimasti in silenzio di fronte a Roberto Castel-
li? «Per arrabbiarsi - spiega il vicepresidente
dell’Unione delle Camere penali, Claudio
Botti - occorre che l’interlocutore esprima
qualche cosa di concreto...». Il Guardasigilli,
nella sostanza, è andato al congresso dei pe-
nalisti italiani per dire «poco o nulla», ha
ammutolito tutti, «ha lasciato una platea at-
tonita». «Vede - commenta Botti - appena si
è insediato il nuovo governo abbiamo cerca-
to di sapere qual è il senso del progetto com-
plessivo che l’esecutivo ha in mente per la
giustizia, ma non siamo riusciti a leggere
programmi». I penalisti riuniti a congresso,
nella sostanza, si aspettavano di sentire dal
ministro parole chiare e proposte convincen-
ti. Ma la prima occasione pubblica di con-
fronto con Castelli li ha delusi e non lo na-
scondono.

Avvocato, quali proposte vi attendeva-
te dal governo?
Partiamo da un fatto. In campagna eletto-

rale avevamo invitato ad un confronto Berlu-
sconi e Rutelli. Hanno incontrato tutti, me-
no gli avvocati. Evidentemente si rendevano
conto dell’incompiutezza dei loro program-
mi sulla giustizia. Poi, nelle scorse settimane,

abbiamo registrato quella spaventosa rissa
parlamentare sulle rogatorie che noi ritenia-
mo un problema assolutamente residuale ri-
spetto ai temi attorno ai quali occorrerebbe
lavorare. E un governo che si presenta annun-
ciando attenzione alla giustizia dovrebbe ave-
re, finalmente, la capacità di realizzare un
intervento di sistema.

Cosa intende per intervento di siste-
ma?
Innanzitutto servono iniziative, che ri-

guardino il Codice penale, capaci di indivi-
duare i reati e le sanzioni. Non solo quindi
interventi sul falso in bilancio...

Quando al ministero c’era Piero Fassi-
no la commissione Grosso depositò
una proposta di riforma. Ricorda?
Sì, ma quel lavoro è rimasto lì e noi chie-

diamo che venga ripreso in maniera organica
tenendo conto delle osservazioni critiche che
all’epoca avanzammo. È necessario, però,
che anche il Codice di procedura venga orga-
nicamente adeguato alla modifica della Costi-
tuzione che introduce in Italia il processo
accusatorio.

E poi chiediamo la modifica dell’ordina-
mento giudiziario che significa intervenire
finalmente sulle carriere di giudici e pm. In-
vece registriamo misure del tutto marginali:
il tema delle rogatorie, lo ripeto, rispetto ai
problemi della giustizia penale è di una secon-
darietà senza fine. Vede. Il ministro, al no-
stro congresso, aveva davanti un’assemblea
qualificata, ma sui temi che abbiamo posto
non ha dato risposta. Si è limitato a dire che
inserirà alcuni avvocati nelle commissioni
ministeriali

Castelli ha anche detto che al ministe-
ro metterà gli avvocati al posto dei
giudici. Non siete soddisfatti?
È un atto dovuto che, però, non risolve il

problema dei contenuti...
A proposito, quanti sono gli avvocati
disposti a lasciare i loro studi per tra-

sferirsi in via Arenula?
Questo è un problema annoso. Tra l’al-

tro scatterebbero le incompatibilità. E io, in
definitiva, non so chi sarà disponibile: chi fa
l’avvocato vive della sua professione

Non crede che l’incompatibilità deb-
ba scattare automaticamente almeno
per gli avvocati-sottosegretari all’In-
terno e alla Giustizia? Cosa pensa del
caso Taormina?
Nella mia relazione conclusiva al congres-

so ho detto a chiare lettere che per i sottose-
gretari esiste pacificamente un problema di
incompatibilità. Ma ho anche aggiunto che

avremmo dovuto riflettere sugli avvocati di
partito prima ancora della provocazione dia-
lettica di Violante sul partito degli avvocati
che, tra l’altro, non esiste. Il problema dei
legali che siedono in Parlamento si risolve
non tanto ipotizzando un’allargamento delle
incompatibilità, ma valorizzando l’aspetto
dell’astensione. Secondo me il penalista o il
civilista che svolge il suo mandato parlamen-
tare, e che si può trovare in una situazione di
conflitto etico o morale, deve valutare l’op-
portunità di astenersi da certe attività, alla
Camera e al Senato, o da certe incombenze
professionali.

Il vostro congresso non ha escluso le
astensioni dalle udienze, lo sciopero
dei penalisti nella sostanza...
Sì. Tra l’altro chiediamo l’attuazione del-

la riforma della difesa d' ufficio. La nuova
legge incontra forti resistenze, anche in setto-
ri della magistratura, mentre attendiamo che
il ministro della giustizia sblocchi le risorse
necessarie per la organizzazione delle struttu-
re operative. Per quanto riguarda le nuove
competenze penali del giudice di pace, poi,
riteniamo che senza un intervento di sistema
l’entrata in vigore prevista a gennaio creerà
problemi enormi. È necessario un rinvio, al-
meno di sei mesi, quindi.

n.a.

ROMA Per il prossimo congresso dei
Democratici di sinistra «la questio-
ne dei candidati è abbastanza risol-
ta, pare che prevalga la propensione
del partito per Piero Fassino». Lo
afferma, da Bari, il presidente dei
deputati diessini, Luciano Violante
che, aggiunge, «superato questo
aspetto» adesso è necessario comin-
ciare a parlare «di contenuti».

Un quinto dei congressi già cele-
brati, ma mancano all’appello i
quattro quinti delle sezioni: un ca-
lendario più lento, infatti, si registra
in Calabria, Basilicata e Sicilia; men-
tre in Piemonte si è tenuto quasi il
35% delle assemblee congressuali,
in Liguria il 13%, in Lombardia il
21%, in Veneto il 10%, in Emilia
Romagna il 18%, in Toscana quasi
il 25%, in Campania il 13%.

«Ci sono pervenuti alla data di
oggi i risultati di poco più di mille-
duecento congressi - afferma Fabri-
zio Morri, coordinatore nazionale
dei “fassiniani” - I primi dati confer-
mano un largo apprezzamento de-
gli iscritti per la mozione Fassino,
che si assesta sul 65% del voto degli
iscritti, mentre la mozione Berlin-
guer è attorno al 31% per cento e la
mozione Morando poco sopra il
3%. Si tratta di un risultato larga-
mente soddisfacente che, tuttavia,

non può essere interpretato come
definitivo. Mancano all’appello, in-
fatti, i quattro quinti dei congressi
di base che si terranno da qui alla
fine di ottobre. Milleduecento as-
semblee congressuali sono un cam-
pione significativo - aggiunge Mor-
ri - ma per l’alto numero dei con-
gressi ancora da svolgere le percen-
tuali che si registrano non vanno
interpretate come definitive».

Ad un mese dall'apertura delle
assise nazionale Ds - Palasport di
Pesaro, 16-18 novembre - la mozio-
ne Fassino supera il cinquanta per
cento dei consensi e, al momento,
verrebbe esclusa l’elezione del nuo-
vo segretario della Quercia attraver-
so ballottaggio.

C’è da registrare che il conteg-
gio effettuato dalle singole mozioni
è più rapido di quello effettuato in

via Nazionale dove sono giunti sol-
tanto i verbali relativi a settecento-
trenta congressi.

I 1236 congressi ai quali si riferi-
scono i dati resi pubblici dalla mo-
zione Fassino (circa il 18% sul tota-
le delle quasi 6500 assemblee con-
gressuali in programma), hanno vi-

sto la partecipazione di 37.902 mila
votanti. Questi, alla fine della cam-
pagna congressuale, potrebbero
sfiorare le duecentomila unità. La
mozione Fassino ha riportato
24.645 preferenze; la mozione Ber-
linguer 11.994 voti; Enrico Moran-
do, 1263 consensi.

Quest'ultimo ha quasi raddop-
piato la percentuale dei consensi do-
po il voto di alcune sezioni napoleta-
ne (in particolare Ponticelli) vera e
propria roccaforte dei liberal-ulivi-
sti della Quercia.

Francesco Tempestini chiede a
tutti di rifarsi solo ai dati ufficiali.

«Il partito fa un po’ come il Vimina-
le in occasione delle elezioni, è len-
to - afferma - ma noi non vogliamo
partecipare a questa insana corsa ai
numeri, non vogliamo giocare spor-
co ma anche gli altri devono fare lo
stesso».

In ogni caso «sta man mano
emergendo un rapporto tra le mo-
zioni più veritiero, più aderente alla
realtà, meno squilibrato». I libe-
ral-ulivisti annunciano per mercole-
dì prossimo una conferenza stampa
su due temi: il primo riguarda la
posizione che una sinistra di gover-
no deve assumere di fronte alla diffi-
cile crisi internazionale, il secondo
la strada per superare la crisi dell'
Ulivo.

Intanto dalla mozione Berlin-
guer si denunciano i casi scoppiati a
Catanzaro e Castel Gandolfo e situa-

zioni di «rigonfiamento del tessera-
mento» che andrebbero a vantaggio
di Fassino. Gli esponenti di questa
mozione, che registra maggior radi-
camento nelle regioni “rosse” (sin-
tomatico il dato, seppur parziale,
giunto dalla Toscana dove l'ex Guar-
dasigilli si è assicurato oltre il 75%
dei voti) replicano con Maurizio
Chiocchetti che «è bene che il con-
gresso si svolga nella serenità. Gli
organismi locali del partito hanno
tutto il diritto e il merito di attivare
i meccanismi di controllo nei quali
sono rappresentate tutte e tre le mo-
zioni. Se poi c'erano delle difformi-
tà andavano rappresentate prima.
In ogni caso noi siamo sempre di-
sponibili ad affrontare i problemi
ma che siano su dati certi altrimenti
il primo caso da riaprire sarebbe
quello della Campania». Achille Oc-
chetto ha ribadito intanto il suo ap-
poggio e la sua simpatia a Giovanni
Berlinguer anche se non partecipa
«ad alcuna componente». «Sento
l'esigenza politica e morale di espri-
mere e rinnovare il mio sostegno a
Berlinguer - ha affermato - in que-
sto momento difficile del partito. Il
fatto che un uomo di una certa espe-
rienza possa in una fase critica rap-
presentare uno snodo è un'idea fre-
sca ed innovativa».

Fino ad ora sono state svolte 730 assise di sezione che hanno visto Berlinguer fermarsi al 31,2%. Il suo principale concorrente è al 64,6%

Violante: «Ds, prevale Fassino, ora parliamo di contenuti»
Per il capogruppo alla Camera «la questione dei candidati è risolta». Ma i congressi sono solo all’inizio

Intervista con il vicepresidente dell’Unione camere penali: per esprimere dissenso c’è bisogno di un interlocutore...

L’avvocato Botti: per la giustizia
il Guardasigilli ha in mente poco o nulla

La compagna come segretaria, la casa dell’amministrazione penitenziaria che una volta, quando fu assegnata a Caselli, fece indignare la Lega. Le vacanze a due lire per 15 persone...

Il ministro Castelli “tiene famiglia”. In via Arenula

Il ministro
della Giustizia
Roberto Castelli
A lato
l’interno
del carcere
minorile
di Roma

Bianchi/Ansa

Taormina avverte Buccico:
«Adesso ti querelo»
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ROMA Da ministro Livia Turco era riusci-
ta a concludere 21 accordi bilaterali con
21 paesi da cui gli immigrati partono per
venire in Italia e in Europa. In più, per la
prima volta, con lei che occupava la pol-
trona della solidarietà sociale, era aumen-
tato il numero dei clandestini espulsi, cioè
intercettati e rispediti a casa. Una politica
di difficile, faticoso equilibrio tra ricono-
scimento dei diritti per gli immigrati rego-
lari e creazione di difficoltà crescenti per i
clandestini. Il tutto sancito da una legge
condivisa ampiamente che teneva insie-
me le ragioni della solidarietà e gli interes-
si del nostro paese. Ora, quando l’informa-
no di quella donna morta nella stiva della
nave di chissà quale trafficante, tra l’indif-

ferenza di chi dovrebbe intervenire per
stroncare i «signori del traffico di uomi-
ni», s’indigna: «Cosa fa il governo? Sono
degli ipocriti. Sull’immigrazione non han-
no fatto nulla. L’unico obiettivo che han-
no è quello di usarla per lanciare messaggi
di paura al momento del voto o per guada-
gnare qualche consenso. Del problema re-
ale, non sono interessati per nulla».

E’ un’accusa molto dura. Il centro-
destra sull’immigrazione in campa-
gna elettorale s’è impegnato a fon-
do.
«Sono latitanti, è sotto gli occhi di tut-

ti. Lo constato con dolore se penso alla
morte di quella giovane donna, ma anche
con allarme: gli sbarchi non accennano a

diminuire. La domanda sorge spontanea:
cosa sta facendo il governo Berlusconi con-
tro gli scafisti senza scrupoli che portano
morte? Quanti accordi bilaterali per la
riammissione dei clandestini ha stipulato
con i Paesi di provenienza? Quante risorse
ha destinato alle politiche di cooperazio-
ne? Quanti centri di permanenza tempora-
nea ha realizzato? Niente di niente».

Il centrodestra ha fatto però una
nuova legge.
«Appunto. Una legge che ha ignorato

il monito della Chiesa, decisa senza consul-
tare né associazioni, né sindacati, e che ha
raccolto il parere contrario di metà delle
regioni italiane. Farà aumentare il numero
dei clandestini, quella legge. Anche in que-
sto caso il centrodestra ha dato al proble-
ma un taglio propagandistico e simbolico.
Hanno voluto affossare la legge del centro-
sinistra, che era una buona legge, per un
fatto simbolico, per mandare a dire, dopo
aver conquistato i voti sulla paura, che
cambia tutto. Ma sono fermi, sono alla
propaganda».

Perché quella legge farebbe cresce-

re i clandestini?
«Aumenteranno perché renderà più

difficili gli ingressi regolari per lavoro e la
vita per gli immigrati regolari. E’ una leg-
ge disumana. La verità è che l’unico modo
vero per combattere l’immigrazione clan-
destina è fare gli accordi bilaterali coi pae-
si d’immigrazione, farli rispettare e far ar-
rivare ai cittadini di quei paesi il messag-
gio che è più conveniente l’immigrazione
regolare. Se non si fa così, se non si riusci-
rà a convincere che regolare è meglio, non
si riuscirà a contenere l’afflusso. E conti-
nueranno a gestirlo trafficanti senza scru-
poli».

Con la Turchia l’accordo bilaterale
c’è. Eppure i clandestini da lì conti-
nuano ad arrivare.
«Mi chiedo: perché il governo non si

impegna per fare rispettare quell’accordo
con la Turchia? Dove sono i vari Taormi-
na? Dov’è il ministro Scajola? Hanno un
atteggiamento cinico su questo problema:
non li interessa se non, lo ripeto, per farsi
propaganda. E questo non è tollerabile».

al. va.

Aldo Varano

CROTONE Stanchi, laceri, affamati, spor-
chi. Questa volta dalla vecchia carretta
Ackan 1 sono scesi in 416, quasi tutti
curdi, sulla spiaggia della speranza a Cro-
tone, che, insieme a Capo Spartivento, è
diventato uno dei terminali calabresi e
meridionali di un fiorente traffico di car-
ne umana dai bilanci miliardari. Un arri-
vo di cui non si sarebbe accorto nessu-
no, come nessuno s’è accorto dei 316
dello scorso 8 ottobre, se in questa occa-
sione il solito vecchio inaccettabile impa-
sto di drammi e sofferenze non si fosse
incattivito diventando esplicito con la
morte di una giovane donna. Lo spetta-
colo della morte richiama l’attenzione.
Fa notizia: allora, solo allora, ci si ferma
un attimo per riflettere sulle condizioni
in cui viaggiano questi disperati e si sco-
pre un’umanità dolente, la dignità calpe-
stata di uomini donne e bambini tortura-
ti da viaggi immondi, persone trattate
peggio delle bestie che hanno il vantag-
gio di dover restare grasse per non far
perdere quattrini a chi commercia in ani-
mali. Dall’Ackan 1 sono sbarcati: 315
uomini; 39 donne; 62 bambini, molti
dei quali piccolissimi; un cadavere.

Il corpo della donna, segnalato co-
me un fagotto senza vita dagli altri, era
in fondo alla stiva dove i 416 sono rima-
sti chiusi per sette giorni sette consecuti-
vi. Chiusi non per modo di dire. Chiusi
veramente: con una grossa fune d’accia-
io che bloccava tutte le uscite. Sigillati
fin quando i pompieri di Crotone con le
cesoie sono riusciti ad aprire i boccapor-
ti da dove s’è sprigionato un fetore atro-
ce e la richiesta pietosa d’un pò d’acqua.
La donna è stata identificata come Malli
Gullu, 27 anni, in attesa di un bimbo.
Era partita insieme al marito e alle figlie
di 11 e 7 anni che hanno assistito, impo-
tenti, alla sua agonia. Potrebbe essere
morta per asfissia, per disidratazione, o
per altri mille motivi in quell’inferno do-
ve aveva a disposizione poche decine di
centimetri quadrati per vivere, dormire,
pensare al suo bambino, mangiare e an-
dar di corpo assieme a tutti gli altri. Lì
l’ha ritrovata Orlando Amodeo, il medi-
co della questura, salito a bordo della
nave dopo la riemersione dei clandestini
da quell’ignobile fossa. Non avevo mai
visto nulla di simile, s’è lasciato scappare
Amodeo appena tornato a terra, lui che
pure, dopo 21 sbarchi a Crotone, ha vi-
sto ripetutamente quegli spettacoli. Il bu-
io pesto che c’era nella stiva, e la voglia

di uscirne subito per scappare dal fetore,
non hanno inizialmente consentito ne-
anche di accertare il sesso del cadavere.
Si era pensato a un uomo, solo quando il
corpo è giunto in ospedale si è scoperto
che si trattava di una donna incinta.

Perché l’equipaggio - sono stati fer-
mati quattro turchi che rischiano anche
l’imputazione di omicidio - ha imposto
ai passeggeri una segregazione così dolo-
rosa come la chiusura nella stiva per una
intera settimana rischiando un vero e
proprio massacro? Le indagini cerche-
ranno di accertarlo. In precedenza non
era mai capitato: i clandestini di solito
venivano ammassati sul ponte della na-
ve. Questa volta, invece, tutti chiusi lì
sotto con rischio di crepare. Solo di tan-
to di tanto, quando le proteste e gli urli
diventavano particolarmente disperati,
da piccole aperture arrivava un pò d’ac-
qua e di cibo. Un revival angosciante dei
vagoni zeppi di ebrei e zingari sigillati
dai nazisti che hanno attraversato l’Euro-
pa in passato. Sette giorni da incubo che
hanno provato fisicamente i passeggeri.
Non a caso i quattro dell’equipaggio so-
no stati immediatamente intercettati per-

ché le loro condizioni fisiche sono subi-
to balzate agli occhi come profondamen-
te migliori dal resto di quella folla deva-
stata. Una scelta così drastica potrebbe
essere spiegata solo con la paura di esse-
re intercettati, dato l’accentuato traffico
nel Mediterraneo per la guerra. Un ri-
schio dei trafficanti calcolato (sulla pelle
degli altri) per non correre quello ritenu-
to ancor più grave di non poter passare
dalle acque internazionali a quelle nazio-
nali. Del resto, i 316 sbarcati a Crotone
la scorsa settimana avevano raccontato
che da navi greche gli avevano sparato
contro, a ridosso delle acque territoriali
per respingere lontano le loro speranze.

In questi primi quindici giorni di
ottobre gli sbarchi a Crotone sono stati
quattro. Ormai si sa tutto delle città di
Izmir e Kannakale, sulla costa meridio-
nale della Turchia, dove si organizzano i
viaggi. Pare siano stati individuati, con
nomi e cognomi, anche i «signori» di
questo moderno traffico di uomini. Per-
ché si continua a volere questo spettaco-
lo? Perché il governo non si impegna per
far rispettare l’accordo bilaterale con la
Turchia (fatto dal centrosinistra) con

l’obiettivo di spezzare il meccanismo? La
Turchia, che fa parte della Nato, è impe-
gnata in un’operazione di pulizia etnica
come molti sospettano?

Ma c’è di più. Gli immigrati che
arrivano con questo sistema, fino ad ora,
sono sempre stati immigrati destinati al
mercato del lavoro in Italia o in Europa.
Le correnti del crimine, della droga e
della prostituzione utilizzano altri circui-
ti. Se le cose stanno così, se i disperati
che arrivano a Crotone servono al Nord
Est, perché non prenderne civilmente at-
to sottraendoli allo sfruttamento dei traf-
ficanti? Il sospetto è che l’attuale mecca-
nismo lo si voglia mantenere in piedi
perché indebolisce questi immigrati, li
rende ricattabili, li costringe al nero, con-
sente di sottopagarli e meglio sfruttarli.
Non è così? E allora non si capisce per-
ché non vengono intercettati alla parten-
za, com’è possibile, nell’era della lotta
globale al terrorismo, che le vecchie car-
rette possano andare a spasso per il Me-
diterraneo (teoricamente si potrebbe
trattare anche di attacchi terroristici) sen-
za che nessuno le avvisti fin quando non
toccano terra.

Il Presidente Gavino Angius, le Se-
natrici e i Senatori del Gruppo
Ds-l’Ulivo si associano al dolore del-
la famiglia per la scomparsa del Se-
natore

WALTER SABADINI
Parlamentare autorevole del Grup-
po Comunista eletto nella Quinta e
Sesta Legislatura.
Roma, 16 ottobre 2001

Tutto lo staff Etlisiud partecipa al
dolore dei familiari per la scompar-
sa di

LUIGI ROSSI
(Gino)

Lo ricordiamo per la sua acuta intel-
ligenza, la sua spiccata umanità, la
sua grande disponibilità. Rimarran-
no per sempre con noi i valori di
amicizia e di giustizia che ci ha inse-
gnato.
Milano, 16 ottobre 2001

La redazione de l’Unità partecipa al
dolore di Enrico Panini, Segretario
Nazionale Cgil Scuola, così dura-
mente colpito dalla perdita del

PADRE

16 ottobre 1998 16 ottobre 2001
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Un ricordo affettuoso a

ROBERTO CAROLLO
valido giornalista de l’Unità.
Famiglia Italo Mimma Azzali.

RIVA DEL GARDA (TRENTO) Le sta-
tistiche dicono che la principale
causa di incidenti è la velocità, in
realtà ad originare gli incidenti
spesso mortali sono le strade ina-
deguate. Lo ha detto ieri il presi-
dente dell'Automobile Club d'Ita-
lia, Franco Lucchesi, intervenen-
do alla 57/a Conferenza del Traf-
fico e della Circolazione.
«Spesso le infrastutture non so-
no in grado di supportare la velo-
cità - ha spiegato Lucchesi - Ci
sono incidenti che si verificano
sempre in un certo tratto di stra-
da e per le statistiche essi sono
dovuti ad un errore umana e alla
elevata velocità. Invece non è
sempre così».

Carlo Brambilla

MILANO Il sindaco di Milano ha rot-
to il silenzio annunciato sulla sciagu-
ra di Linate. Ieri ha parlato in aula a
Palazzo Marino, e ciò è fatto apprez-
zabile, come ha detto anche il capo-
gruppo dei Ds, Emanuele Fiano, ma
nel merito il suo discorsetto si è ri-
solto in un concentrato di attacchi
alle opposizioni, colpevoli, secondo
Gabriele Albertini, di «fare comizi
sulle bare che offendono le istituzio-
ni».

Un’accusa pesantissima che ha
sollevato l’indignazione della mino-
ranza (Rifondazione e il gruppo Ver-
di-arancio di Milly Moratti hanno
abbandonato l’aula). Indignazione

accentuata da tutto il tono del di-
scorso di Albertini che ha pure sco-
modato storia e ideologia per affer-
mare: «Non abbiamo verità sovieti-
che da presentare, ma dubbi di libe-
rali che credono nei giudici e nello
stato di diritto». Ma con chi ce l’ha
Albertini? Ovviamente col centrosi-
nistra e in primis con Sandro Anto-
niazzi, il leader dell’Ulivo che aveva
già puntato l’indice sul clamoroso
fallimento della «politica affaristi-
co-economicistica perseguita dalla
Giunta». Albertini ce l’ha con chi
aveva respinto la comoda tesi della
sola «fatalità». Dietro quella trage-
dia che ha spezzato la vita a 118
persone ci stanno molte cause, l’ulti-
ma delle quali può essere attribuita
alla fatalità. Ovviamente il proble-

ma di Albertini è quello di difendere
le scelte fatte dal Comune, gli uomi-
ni incaricati di guidare la Sea, a co-
minciare da Giorgio Fossa.

Il suo problema è questo: di-
sgiungere la tragedia di Linate dalla
sua parte politica. Ce l’ha col centro-
sinistra che ha messo a nudo il
«suo» problema, ben diverso da chi
chiede la verità, nè sovietica nè libe-
rale, semplicemente la verità. Anto-
niazzi ha ovviamente respinto l’at-
tacco di Albertini: «Il nostro - ha
affermato - non è un comizio sulle
bare, è una valutazione politica do-
verosa, perchè a nostro avviso ci so-
no responsabilità politiche evidenti
su quanto è avvenuto a Linate. Non
si tratta di verità sovietiche, ma di
critiche alla sua politica, signor sin-

daco, tutta economicistica, tutta au-
toreferenziale, che risponde solo a
se stessa. Io critico la mentalità che
avete diffuso: nel sistema attuale è
scomparsa la tangente ma si è passa-
ti troppo spesso al mutuo scambio,
al “do ut des”».

Secondo Antoniazzi, la soluzio-
ne per la Sea «non è vendere le azio-
ni a chicchessia», non è la tanto per-
seguita privatizzazione: «Questo è
per me sotto accusa - ha concluso
Antoniazzi rivolgendosi ad Alberti-
ni - io non chiedo le dimissioni di
nessuno, sono un fatto di coscienza.
Constato però che con l'8 ottobre
finisce il liberismo di Milano e si
torna alla politica, al confronto civi-
le. Questo è utile anche a lei, signor
sindaco, che ringrazio sentitamente

per aver preso la parola. Questo è
utile al bene della città».

La tragedia e la politica. Mozio-
ni a confronto. Maggioranza e oppo-
sizione schierate ripettivamente a di-
fesa della Sea e contro la Sea. Questa
volta le certezze «sovietiche» sono
tutte nelle tesi della maggioranza
che definisce «pretestuoso e prema-
turo» addossare responsabilità alla
società aeroportuale, mentre i dub-
bi «liberali» abitano dall’altra parte
che accomuna tutti gli enti preposti
alla gestione dell’aeroporto nelle ne-
gligenze e omissioni emerse dopo il
disastro. Così capita che nella foga
di scaricare colpe su altri enti, il rela-
tore, assessore al traffico, Giorgio
Goggi, insinui un dubbio molto «so-
vietico» a carico dell’Enav (l’ente na-

zionale assistenza volo): quel giorno
a Linate non sono state rispettate le
procedure previste dai regolamenti
in vigore. I dubbi dell’assessore so-
no un rosario di inquietanti punti
interrogativi: «Perchè la procedura
è stata cambiata? Quando? Forse le
istruzioni interne autorizzavano
procedure diverse? La manovra che
il Cessna stava compiendo sul rac-
cordo Romeo 6 sembra fosse nor-
malmente autorizzata dalla torre di
controllo in condizioni di buona vi-
sibilità. Allora quanti aerei al gior-
no, provenienti dall’Ata, utilizzava-
no la scorciatoia»?

Insomma pur di salvare la crea-
tura Sea e il suo presidente Fossa,
ecco che i liberalissimi assessori di
Albertini non guardano in faccia a

nessuno e scaricano sulla Torre di
controllo e la società che la gestisce
ogni responsabilità, ovviamente
usando la forma astuta del dubbio,
«perchè sono in corso le indagini
della magistratura». Anche questo è
uno strano modo di procedere, di
sicuro non corretto. Tuttavia Goggi
ha introdotto un elemento inquie-
tante. Quella scorciatoia maledetta
veniva regolarmente utilizzata e
l’unico limite al suo utilizzo era de-
terminato dalle condizioni di visibi-
lità. Dunque che successe davvero
quella mattina di foschia al limite
della nebbia? Perchè fu data autoriz-
zazione al Cessna di muoversi dal
suo piazzale prima che il volo Sas
avesse confermato, come da preciso
regolamento, l’avvenuto decollo?

Livia Turco: sull’immigrazione
questo governo è latitante
La usa solo per messaggi di paura

l’intervista

Rinchiusi sottocoperta per sette giorni. Il medico che li ha soccorsi: mai visto nulla di simile

Donna curda muore asfissiata nella stiva
Viaggio in condizioni inumane per 400 immigrati dalla Turchia a Crotone

Una volontaria
della Croce

Rossa
distribuisce cibo

e
acqua agli
immigrati

clandestini
In basso
finanzieri

sollevano un
piccolo

immigrato
clandestino

appena sbarcato
nel porto

di Crotone
D'Urso/Ap

Infuocata riunione del consiglio comunale. L’ex presidente di Federmeccanica, oggi sindaco di Milano, protegge l’ex presidente della Confindustria, Fossa (Sea)

Strage di Linate: Albertini fa comizi e accusa l’opposizione

Francesco Cufari /Ansa

Aci: incidenti d’auto
velocità sotto accusa

martedì 16 ottobre 2001 Italia 13



Colore: Composite   -----   Stampata: 15/10/01    21.49   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 14 - 16/10/01  

Ecco i dieci progetti per Roma.

Centro congressi Italia Sorgerà
all’Eur, tra via Cristoforo Colombo,
viale Asia, viale Shakespeare e viale
Europa. Il progetto vincitore, curato
da Massimiliano Fuksas, impegna
una superficie di 40.600 metri quadri
(di cui 23.500 per attività congressua-
li e espositive e circa 12.000 per attivi-
tà commerciali e alberghiere). L’im-
porto dei lavori, che si concluderan-
no a ottobre 2005, è di 241 miliardi.
Sono previsti anche 32.000 metri
quadri di parcheggi da realizzarsi par-
zialmente sotto il nuovo edificio.

Progetto Pietralata-Tiburtina A
Pietralata sarà costruito un vastissi-
mo polo direzionale, di dimensioni
pari al triplo dell’Eur, dove si dovreb-
bero spostare alcuni ministeri e ini-
ziare il decentramento dell’Universi-
tà La Sapienza. Prevista anche la ri-
qualificazione del quartiere con par-
cheggi, verde attrezzato e interventi
sulla viabilità.

Per la stazione Tiburtina è già
stato stabilito il piano d’assetto defi-
nitivo e sono state preselezionate 4
proposte di progetti: il vincitore sarà
stabilito a dicembre.

Polo tecnologico Il Parco
tecnologico - 70 ettari compresi tra
la A24, la statale Tiburtina e via di
Salone - accoglierà imprese che im-
piegano tecnologie innovative nel set-
tore aerospaziale, dell’elettronica, del-
la multimedialità e delle telecomuni-
cazioni. Il Parco sarà gestito dalla so-
cietà per il Polo tecnologico indu-
striale romano costituita nel 1995 su
iniziativa della Camera di commer-
cio di Roma.

Galleria comunale L’attuale sede
della Galleria comunale d’arte mo-
derna e contemporanea “Peroni” sa-
rà ampliata nella sezione dedicata al-
l’arte contemporanea con spazi per
le mostre temporanee, il teatro, ate-
lier e laboratori didattici, il ristoran-
te, la biblioteca, i magazzini e i par-
cheggi. Per questo progetto sono già
in bilancio 25 miliardi.

Nuova fiera La Nuova fiera sorgerà
a Ponte Galeria, lungo la direttrice
Roma-Aeroporto di Fiumicino, e si
svilupperà su una superficie comples-
siva di circa 97 ettari: 72 adibiti a
padiglioni e uffici e 25 per attrezzatu-
re direzionali, ricettive e di supporto.

Palaffari e uffici comunali L’opera
di riqualificazione dell’attuale Fiera
di Roma dovrebbe realizzarsi entro
24-30 mesi e senza interruzione del-
l’attività fieristica, grazie all’utilizza-
zione di 12.000 metri quadri di tenso-
strutture che, a progetto ultimato, la-
sceranno il posto a un parco. All’in-
terno dell’area troveranno posto il
padiglione dell’Italia per la Expo
2000 di Hannover e il nuovo Palazzo
degli affari, per la cui realizzazione
esiste un finanziamento di 60 miliar-
di della Camera di commercio.

Tor Vergata Il piano di Tor Vergata
si estende su 500 ettari, di cui oltre
tre quarti destinati a verde pubblico
e attrezzato.
L’Università sarà collegata alla linea
C della metropolitana, deviata all’al-
tezza della stazione di Torrenova.
L’investimento complessivo è di
1450 miliardi, di cui 185 per le opere
di urbanizzazione e 1265 per l’edili-
zia e i servizi universitari.

Auditorium Sta sorgendo vicino al
Villaggio Olimpico, nel quartiere Fla-
minio. Il progetto di Renzo Piano
prevede un complesso articolato in
tre sale indipendenti (2700 posti per
la musica sinfonica, 1200 per la musi-
ca da camera e 500 per quella speri-
mentale).
Le prime due saranno pronte per
l’aprile 2002, la terza per dicembre
dello stesso anno.

Parco dell’architettura Questo
progetto mira a migliorare mobilità
e parcheggi, ma anche a fare dell’area
compresa tra ponte Milvio, piazzale
Flaminio, Valle Giulia e Foro Italico
un vero e proprio Parco dell’Architet-
tura. Il progetto comprende, oltre al-
l’Auditorium, opere come il Centro
per le arti contemporanee, l’Agenzia
spaziale italiana, il nuovo ponte della
musica e la riorganizzazione del Pa-
lazzetto dello Sport e dello Stadio Fla-
minio.

Velodromo Non più utilizzato dal
1968, versa in uno stato di fortissimo
degrado. Due le ipotesi allo studio: la
prima prevede la ristrutturazione
con copertura e chiusura totale del-
l’attuale struttura; la seconda la realiz-
zazione di una nuova struttura com-
pletamente sotterranea entro l’attua-
le campo circondato dalla pista. Il
costo presunto va dai 70 ai 110 mi-
liardi, di cui 20 a carico del Coni.

ROMA Un pranzo offerto nella sala del-
la Protomoteca in Campidoglio a cir-
ca 150 ospiti di alcuni centri della Cari-
tas, è stato il modo scelto dal Comune
di Roma per ricordare don Luigi di
Liegro, morto il 12 ottobre di quattro
anni fa.

Gli invitati sono arrivati dalle tre
case-famiglia per minori, le case per
malati di aids, l'ostello di via Marsala,
le cinque mense, il centro anziani di
ponte Casilino, la 'casa di Christian'
per mamme e bambini, il centro Ferro-
othel per rifugiati politici e il poliam-
bulatorio a Termini. A loro si sono
aggiunti dieci anziani che, leggendo
sui giornali la notizia che si sarebbe

tenuto il pranzo, si sono presentati.
Per loro, gli organizzatori, sono riusci-
ti ad allestire un altro tavolo. «Ho let-
to su un quotidiano di questa iniziati-
va - ha spiegato Maria, 62 anni - ecco
l'invito», ha aggiunto mostrando un
ritaglio di giornale. Vedova da molti
anni, racconta le difficoltà di tirare
avanti con una pensione bassa e cin-
que persone da mantenere (il figlio
disoccupato, la nuora e i nipoti) che

vivono in due stanze.
Agli altri tavoli: Larissa, ucraina,

che tiene in braccio il piccolo Leon, 2
mesi; una ragazza albanese di 29 anni,
arrivata clandestinamente con i figli.;
una famiglia turca, il cui capofamiglia
spiega di essere un rifugiato politico.
Il sindaco Veltroni ha preso posto ac-
canto al direttore della Caritas diocesa-
na di Roma, mons. Guerino Di Tora,
a Giovanni Conso, ex presidente della

Corte Costituzionale e presidente del-
la Fondazione 'don Luigi Di Liegro.
«Abbiamo pensato di voler ricordare
così don Luigi Di Liegro - ha detto
mons. Di Tora - e vorrei che questo
fosse l' inizio di tanti altri incontri che
facciano sentire coloro che sono nel
disagio sempre più accolti».

Il sacerdote ha poi chiesto che si
muova qualcosa affinchè chi vive nelle
strade non dorma più nei sottopassi e
«ognuno possa sentire la propria di-
gnità ». Il sindaco Veltroni: « È un
pranzo dal valore simbolico. Questo è
solo l'inizio: le politiche sociali saran-
no il cuore del lavoro di questa giun-
ta.»

l’incontro

Un pericolo
Berlusconi
e i suoi ministri
Banalizzano tutto
anche i temi più
delicati

La legge che ha
voluto il
centrosinistra
fu approvata anche
con molti voti
del Polo

‘‘‘‘

VENEZIA Contro la mafia bisogna
intervenire come contro il terrori-
smo: controllando i flussi di dena-
ro sporco o sospetto, la trasparen-
za, il riciclaggio. Dopo l’11 settem-
bre c’è stato un giro di vite nei
controlli, soprattutto da parte
Usa: l’obiettivo è estenderli anche
alle inchieste mafiose.
Lo ha detto Giancarlo Caselli, ex
procuratore capo di Palermo e de-
legato italiano a Eurojust (il pool
europeo di magistrati che funzio-
nerà dal 2002). Caselli ha parteci-
pato al convegno «Dal bene al me-
glio», organizzato da Libera alla
Fondazione Cini sull’utilizzo dei
beni confiscati alla mafia. Al fo-
rum hanno partecipato anche
don Ciotti e il commissario del
governo per la gestione dei beni
confiscati Margherita Vallefuoco.
Queste le linee emerse a proposi-
to dell’applicazione della legge
109 del 1996, sul riutilizzo dei be-
ni. Primo: si registrano «ritardi e
vischiosità». Secondo: serve un uf-
ficio che si occupi in via definitiva
delle confische. Terzo: a molti se-
questri non fanno seguito altret-
tante confische. Più facile agire
sul versante degli immobili che su
quello dei conti finanziari. Don
Ciotti: «Solo il 10% dei beni sono
riassegnati alla società civile.»

Andrea Carugati

ROMA Un Centro Congressi da 11
mila posti, il nuovo Auditorium di
Renzo Piano, la realizzazione del Po-
lo tecnologico e del Parco dell’Archi-
tettura, il decentramento universita-
rio e lo spostamento di alcuni mini-
steri e degli uffici comunali. 4500
miliardi per cambiare Roma. Walter
Veltroni non nasconde la sua soddi-
sfazione, presentando ieri mattina
dieci grandi progetti per la capitale
insieme all’assessore all’urbanistica
Roberto Morassut: «Entro il 2005 la
città avrà un volto in gran parte nuo-
vo».

Infrastrutture, cultura, servizi e
tecnologie d’avanguardia saranno i
settori maggiormente coinvolti.

«Alcuni dei progetti sono già sta-
ti avviati dalla Giunta precedente e
abbiamo provveduto a sbloccarli, al-
tri sono nuovi» ha spiegato il sinda-
co. Si tratta di un disegno imponen-
te, per il quale è previsto un investi-
mento di circa 4500 miliardi, prove-
nienti da fondi pubblici già stanziati,
da interventi privati e dalla partecipa-
zione di alcune società come Fs, Co-
ni, Eur Spa.

Quattro le pricipali linee guida
illustrate dall’assessore Morassut.

In primo luogo sarà realizzato
un potenziamento delle infrastruttu-
re con la ristrutturazione della stazio-
ne Tiburtina, di cui è già stato stabili-
to il piano d’assetto definitivo, e la
creazione della linea C della metro-
politana.

La linea C della metropolitana
dovrebbe raggiungere una lunghez-
za di 30 chilometri, collegando Vi-
gnaclara a Pantano, nell’estrema pe-
riferia della città. Attualmente sono
già esecutivi e finanziati i progetti
relativi a due tratte tra S.Giovanni e
Alessandrino. I lavori per questa pri-
ma fase dovrebbero concludersi, sal-
vo imprevisti, entro il 2007. In segui-
to, presumibilmente entro il 2010, la
linea C dovrebbe essere completata,
raggiungendo anche il polo universi-
tario di Tor Vergata, che da anni
attende collegamenti più efficaci con
il centro.

La seconda linea guida riguarda
lo sviluppo di aree esterne al centro
storico, come Tiburtino e Flaminio.
In queste zone saranno realizzate nu-
merose strutture per il turismo, con-
gressi, fiere e commercio. E’ previsto
anche un decentramento del sistema
universitario che riguarderà tutti e
tre gli atenei della capitale. «Pensia-
mo a una città moderna e policentri-
ca» - ha detto Morassut. «Con que-
sto progetto Roma non sarà più sol-
tanto la città della burocrazia, ma
una capitale europea in grado di of-
frire servizi moderni e di qualità».

Il terzo obiettivo è la riqualifica-
zione delle periferie, uno dei punti
fondamentali della campagna eletto-
rale di Veltroni. In particolare si trat-

ta delle zone di Pietralata, Tor Verga-
ta e Ostiense.

A Pietralata sarà costruito un va-
stissimo polo direzionale, di dimen-
sioni pari al triplo dell’Eur, dove si
dovrebbero spostare alcuni ministe-
ri e iniziare il decentramento del-
l’Università La Sapienza. Il piano di
Tor Vergata si estende su 500 ettari,
di cui oltre tre quarti destinati a ver-
de pubblico e attrezzato. L’investi-
mento complessivo è di 1450 miliar-
di, di cui 185 per le opere di urbaniz-
zazione e 1265 per l’edilizia e i servi-
zi universitari.

Nella zona Ostiense sono allo

studio numerosi interventi. Il più im-
portante riguarda l’area dei mercati
generali che, dalla prossima primave-
ra, saranno trasferiti ad altra sede. In
quest’area saranno realizzate una
grande libreria multimediale aperta
fino a tarda notte, una casa dell’eno-
gastronomia e una zona di verde
pubblico. Nella struttura del matta-
toio, invece, verranno trasferite le fa-
coltà di Architettura e Dams. Nel-
l’area del gasometro, infine, sarà co-
struita una cittadella della scienza,
con un museo e alcune sale per con-
gressi.

Come quarto punto fondamen-

tale è prevista la realizzazione, nel
quartiere Flaminio, di un Parco del-
l’architettura che avrà al centro il
nuovo Auditorium disegnato da
Renzo Piano. Attorno all’Audito-
rium, che avrà tre sale indipendenti
per 4400 posti complessivi e sarà
inaugurato nel dicembre del 2002,
sono previsti altri insediamenti dal-
l’alto valore architettonico e la rior-
ganizzazione del Palazzetto dello
Sport e dello Stadio Flaminio. «Il no-
stro obiettivo - ha detto l’assessore
all’Urbanistica - è quello di un’area
pensata per valorizzare l’architettura
moderna e contemporanea». Entro

il 2005 è prevista anche la realizzazio-
ne del Centro per le arti contempora-
nee nella ex caserma Montello di via
Guido Reni, su progetto dell’architet-
to iraniano Zaha Adid vincitore di
un concorso internazionale; di un
ponte della musica che collegherà le
due sponde del Tevere; della sede
dell’Agenzia spaziale su progetto di
Massimiliano Fuksas.

«Per ogni opera - ha spiegato
Morassut - abbiamo preparato un
preciso calendario che stabilisce i
tempi di realizzazione. Così i cittadi-
ni potranno controllare l’avanza-
mento dei lavori».

Stanziamenti per 4500 miliardi da qui al 2005. L’assessore Morassut: con questi cambiamenti non sarà più la città della burocrazia

Dieci progetti per cambiare il volto di Roma
Dal centro congressi all’Auditorium, dalle periferie alla metro: i programmi di Veltroni per la capitale

Saranno anche spostati
ministeri e uffici comunali

Anna Serafini, Ds, boccia la proposta del ministro Maroni che vorrebbe esautorare i magistrati dei minori: non si può lasciare tutto nelle sole mani di privati o associazioni

«Adozioni, i giudici servono a tutelare i diritti dei bambini»

i piani

Con la Caritas in Campidoglio
per ricordare don Luigi di Glerio

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Il ministro per il Welfare Ro-
berto Maroni si pronuncia sulle ado-
zioni e afferma: «Il ruolo del giudice
minorile se non eliminato va quan-
tomeno ridimensionato». Perché?
Spiega il ministro: «Non capisco co-
me un giudice possa mettere il naso
nella vita di una famiglia che ha il
desiderio di accogliere un figlio per
un atto d’amore». Singolare il fatto
che a pronunciarsi in materia di ado-
zioni sia il minsitro per il Welfare, si
potrebbe obiettare. Ma è ancora lui,
Maroni, a sciogliere ogni dubbio:
«Lo dico perché ho tre figli e mi
sento molto vicino ai genitori». Fuo-
co di polemiche e reazioni. Ad inizia-
re dall’Associazione italiana magi-
strati per i minori e la famiglia. A
cui non è affatto piaciuta l’afferma-
zione semplicistica e approssimati-
va del ministro. «Vivissima preoccu-
pazione e fermo dissenso», premet-
te l’associazione. E precisa: «Quan-
do si tratta di adozione di minori si
ha riguardo a diritti personalissimi
che, secondo la costituzione, non
possono trovare la loro tutela se
non nella sede di giurisdizione. È lì
infatti che può realizzarsi il massi-
mo delle garanzie per tutti i soggetti

coinvolti ed è qeusta la ragione per
la quale anche il subprocedimento
attinente alla dichiarazione di ido-
neità di coloro che intendono adot-
tare un minore straniero è riservato
alla competenza dei tribunali per i
minorenni».

Anna Serafini, ex deputata Ds,
nonché relatrice della legge sulle
adozioni internazionali, modificata
nel 1998 in applicazione della Con-
venzione dell’Aja e della modifica
alla legge 184 del marzo 2001, escla-
ma: «È aberrante pensare di elimina-
re o ridimensionare la figura del giu-
dice minorile». E ricorda che quella
legge, di cui Maroni oggi non è più
tanto convinto, fu approvata con
una larga maggioranza in Parlamen-
to, compresi - dunque- anche i voti

del centro-destra.
Il ministro sostiene che il giu-
dice minorile è una figura di
troppo. Quali sono i rischi che
questa impostazione si porta
dietro?
Intanto è bene ricordare che la

legge sulla adozioni l’abbiamo accen-
trata - con l’accordo delle forze lai-
che e cattoliche - sul diritto del mino-
re alla famiglia. Quindi al centro ci
sono il bambino e i suoi diritti. E
come vengono realizzati i diritti se
non in uno stato giuridico certo? I
giudici minorili e la magistratura so-
no l’organo costituzionale che deve
assicurare il diritto di un bambino
alla famiglia e non privati o associa-
zioni. Il titolo della legge su cui ab-
biamo lavorato nella passata legisla-
tura è stato cambiato apposta: «del
diritto del minore ad una famiglia».
L’adozione, e questo deve essere
chiaro, non va concepita come uno
scambio tra adulti di bambini. Nel
passato, decenni fa, si adottava un
bambino anche soltanto per trasmet-
tere il nome o il patrimonio, e in
quel contesto il bambino era un og-
getto passivo. Noi abbiamo trasfor-
mato interamente l’istituto dell’ado-
zione ponendo il bambino, come
persona, al centro di una legge.

Maroni non capisce perché il

giudice deve metter il naso sol-
tanto in fatto di adozioni,
mentre non lo fa, giustamente
(dice il ministro) nella vita di
una famiglia che ha un figlio
naturale.
È un’aberrazione, questa. L’ado-

zione è un istituto giuridico, non un
rapporto tra persone. Attraverso
l’adozione c’è una filiazione, ci sono
garanzie che devono essere assicura-
te ai bambini. E poi chi ha detto che
i giudici non intervengono nella fa-
miglia? I minori vanno accuditi, edu-
cati, curati. Se i genitori naturali non
corrispondono a questi doveri il giu-
dice interviene a tutela dei bambini.
È una rozzezza assoluta quella che
sostiene Maroni.

Se l’istituto delle adozioni fi-
nisse soltanto nelle mani delle
associazioni e degli specialisti,
non c’è il rischio di meccani-
smi poco trasparenti?
Il ministro ferebbe bene a infor-

marsi. Il giudice per prendere le sue
decisioni si avvale di specialisti. Ci
sono psicologi, sociologi, servizi so-
ciali che intervengono quando si de-
ve procedere ad un’adozione.

Il governo Berlusconi sta det-
tando la sua linea anche sui
temi dell’infanzia e dei mino-
ri: il ministro della Giustizia

propone di abbassare la puni-
bilità dagli attuali 14 anni a
dodici, perché, spiega, i ragaz-
zi maturano prima. Maroni
propone di stravolgere la leg-
ge sulle adozioni. Che sta suc-
cedendo?
Tutta la concezione del rapporto

tra minori e diritto nasce da un’evo-
luzione negli ultimi decenni del dirit-
to minorile. Che tanto più si evolve
quanto più la società concepisce i
bambini come soggetti di diritto. Si
parte da questo presupposto: i bam-
bini non sono adulti, ma questo non
significa che non sono persone. Den-
tro questa dialettica si muovono tute-
le sia per i bambini in quanto sogget-
ti di diritti sia in quanto soggetti che
vivono la norma. In sostanza, lo Sta-

to deve aiutare i bambini a crescere,
a strutturarsi e tutto il diritto è parti-
to da questo. Se noi blocchiamo que-
sta evoluzione costringiamo la fase
adolescenziale della crescita. Si com-
prime l’infanzia, l’adolescenza. Li co-
stringiamo noi a crescere e per una
visione d’ordine della legge. Non per
le esigenze reali dei minori. Credo
che sia davvero pericolossimo que-
sto atteggiamento del governo e dei
suoi ministro. Banalizzano tutto, an-
che i temi più delicati.

Dei problemi però ci sono. Le
adozioni internazionali, per
esempio, continuano a costa-
re tantissimo: dai venti ai qua-
ranta milioni. Non sarebbe il
caso di stabilire un tetto oltre
il quale non si può andare?
Il problema sono i decreti attua-

tivi della legge. Dal momento che
sono autorizzate a lavorare in questo
settore solo associazioni che non
hanno scopo di lucro e che dunque
sono previste sono le spese vive per
le pratiche di adozione, è chiaro che
bisogna intervenire sui decreti attua-
tivi, per evitare qualsiasi speculazio-
ne. Prevedere un tetto massimo è un
modo per arginare i costi che una
famiglia, che vuole procedere ad
un’adozione internazionale, deve af-
frontare.

Caselli: contro la mafia
come contro il terrorismo
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MILANO Bethlehem Steel, il terzo produttore di acciaio
degli Stati Uniti, ha dichiarato bancarotta, sotto il peso di
alti costi del lavoro e di una concorrenza all'estero che
riesce a produrre a prezzi più convenienti. Il colosso
industriale ha invocato l'intervento della Corte fallimenta-
re di Manhattan a protezione dei creditori, nel tentativo
di stabilizzare le proprie finanze e perseguire una fusione
o la cessione delle attività ad un'altra società. Prima della
dichiarazione di bancarotta Bethlehem Steel riportava atti-
vità per un valore di 4,2 miliardi di dollari e debiti per 4,5
miliardi di dollari. Nei primi 6 mesi dell'anno Bethlehem
ha registrato perdite per 263 milioni di dollari, pari a 2,18
dollari per azione. I problemi finanziari di Bethlehem
erano noti da tempo, ma gli sforzi del nuovo amministra-
tore delegato Robert Miller avevano fatto nascere qualche

speranza, soprattutto dopo che il 1 ottobre era stata con-
cessa una nuova linea di credito da 750 milioni di dollari.

Dal 1999 circa 20 produttori americani di acciaio,
tutti di dimensioni più piccole di Bethlehem Steel, hanno
dichiarato bancarotta. I produttori americani hanno visto
la propria florida situazione capovolgersi nel 1999, a cau-
sa di un'ondata di acciaio proveniente da paesi stranieri
che ha spinto i prezzi ai loro minimi storici. Per rimanere
sul mercato i gruppi siderurgici Usa si sono visti costretti
a vendere sottocosto. Le perdite sono poi state esacerbate
dagli ampi benefits concessi ai lavoratori andati in pensio-
ne. Nei mesi scorsi le richieste di aiuto delle società side-
rurgiche americane sono state parzialmente accolte dal
presidente George Bush, che ha messo allo studio misure
protezionistiche contro le importazioni di acciaio.

BETHLEHEM STEEL IN BANCAROTTA
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Felicia Masocco

ROMA Savino Pezzotta, segretario ge-
nerale della Cisl. Antonio Fazio e
Confindustria insistono: per le
pensioni servono riforme. Il mini-
stro del Welfare vede un futuro
nero per la spesa previdenziale. E
la Cisl, cosa porta al confronto
che riprende giovedì?
«Vorrei ricordare al governatore Fa-

zio che l’Italia è l’unico paese che ha
fatto tre riforme previdenziali con il con-
senso del sindacato. Ora la prima esigen-
za è fare una verifica congiunta dei dati.
Se sono quelli della commissione Bram-
billa non c’è drammaticità. Poi se dico-
no che potrebbe esserci un problema
per il futuro va esaminato, ma se doves-
se crescere l’occupazione come tutti di-
ciamo guardando anche le proposte che
vengono dal Libro bianco, e se dovesse
esserci come dice il governatore una cre-
scita economica, credo che alcuni ele-
menti che oggi fanno pensare a una gob-
ba verrebbero ulteriormente ridotti.
Una riforma strutturale non serve».

Rimane la questione del Tfr...
«Sì, bisogna dare il “secondo salva-

danaio”, cioè la previdenza integrativa.
Siamo per un utilizzo del Tfr, teniamo
conto che per le imprese possano esser-
ci problemi, ma il Tfr è salario differito
e appartiene anche ai lavoratori. La Cisl
inoltre è per sostenere i fondi chiusi».

C’è il tempo per discuterne? Vie-
ne agitato lo spettro della dele-
ga...
«La delega non è accettabile e non

aiuta il confronto. Però bisogna essere
chiari: delega o non delega se si voglio-

no fare le riforme con il consenso si
devono fare con il sindacato. Qualsiasi
intervento sul sistema pensionistico che
non abbia il consenso sindacale troverà
una forte opposizione da parte nostra.

Per il rinnovo dei contratti pub-
blici non ci sono i soldi. Giovedì
un vertice dovrebbe dare rispo-
ste: la Cisl che cosa chiede?
«Il rispetto dei parametri dell’accor-

do del 23 luglio, l’inflazione program-
mata, il differenziale pregresso, gli incre-
menti di produttività. In Finanziaria
non sono state stanziate risorse suffi-
cienti ad un rinnovo che rispetti quel-
l’accordo. Auspichiamo che il governo
rispetti l’intesa: per noi è in vigore».

Se invece quei parametri non ve-
nissero rispettati, sarebbe una di-
sdetta dell’accordo del 23 luglio?
«Qualsiasi disdetta unilaterale di

quell’accordo avrebbe una fortissima re-
azione della Cisl. Perché non siamo tra
coloro che gridano che la concertazione
è finita, noi diciamo che la concertazio-
ne ha cessato di agire dal ‘98, ma resta
in campo finché ci sono in campo stru-
menti come l’accordo del 23 luglio».

Sempre sul pubblico impiego:
qualche sottosegretario ritiene
che l’Aran sia da rivedere o aboli-
re. È d’accordo?
«Da quando i rapporti nel pubblico

impiego sono stati contrattualizzati
ogni modifica di relazione deve passare
per la negoziazione. Non accetteremo
mai interventi legislativi che ledono l’au-
tonomia delle parti, le autonomie nego-
ziali o contrattuali. Questo deve essere
chiaro per tutti».

Il Libro bianco però sulle autono-
mie non è così chiaro. Sembra
puntare, magari in una prospetti-
va non immediata, alla destruttu-
razione del sindacato. Basti pen-
sare al contratto individuale...
«Secondo me il Libro bianco rispet-

ta l’autonomia delle parti in campo al
punto di dire che la stessa rappresentan-
za deve essere regolata negozialmente e
non per legge. E a questo la Cisl ha
sempre tenuto. Nel Libro ci sono ele-
menti per noi interessanti: siamo inte-
ressati alla creazione di un sistema di
garanzie in cui al titolo della flessibilità
si aggiunga quello della sicurezza. Poi

certo, i contratti individuali o il voler
fare per legge lo Statuto dei Lavori a noi
non vanno bene, siamo perché si agisca
negozialmente. Il Libro è un’utile provo-
cazione alla quale devo corrispondere.
A meno che non mi ritiri. Ma un sinda-
cato che si ritira lascia spazio ad altri».

Salari differenziati: Fini e Maroni
escludono si tratti di «gabbie»,
ma tant’è. Servono perché al Sud
la vita costa meno, dicono. Quin-
di un’ora di di lavoro (di vita) di
un operaio di Crotone vale meno
di uno di Cuneo. La Cisl è interes-
sata anche a questo?
«Siamo contrari alle gabbie salaria-

li, da sempre. Quello che noi prospettia-
mo, e non da oggi, ma anche ai tempi
del Patto del ‘98 - e trovammo l’opposi-
zione della Confindustria e della Cgil - è
la riforma del sistema contrattuale. L’at-
tuale tutela i lavoratori dal punto di vi-
sta dell’inflazione e va bene, ma non
aiuta a recuperare gli incrementi di pro-

duttività che vanno al profitto o ai con-
tratti individuali. Servono due livelli
contrattuali, uno di garanzia per l’insie-
me dei lavoratori e uno molto più forte
a livello territoriale per recuperare gli
incrementi di produttività, di redditivi-
tà, di qualità sia al Nord che al Sud».

Parlando di concertazione a Ca-
pri lei è stato molto critico con
«chi si era autoescluso dai tavo-
li». Chiaro il riferimento alla
Cgil. In seguito ha mitigato i toni
sostenendo che le differenze tra
Cisl e Cgil non sono da dramma-
tizzare: è «pluralismo». Insom-
ma, a che punto siamo ?
«In Italia il sindacato ha una storia

plurale. Sono le libertà che consentono
il pluralismo. La marcia della pace è
stata una marcia pluralista, chi ha parte-
cipato aveva fine comune, ma ha mar-
ciato con pensieri diversi. Vale anche
per il sindacato. Ma il pluralismo va
accettato. Se nessuno ha la pretesa di

avere il “modello“ di sindacato, ma si
mette a confronto con modelli diversi
dico che può esserci un futuro di unità,
altrimenti tutto diventa più difficile.

Il pluralismo è un “di più” e non
“un di meno” perché richiede idee e
sensibilità diverse, e il mondo del lavoro
non è fatto di sensibilità uguali».

In questo Paese
il sindacalismo
ha una storia plurale,
dobbiamo
continuare a
rispettarla

L’Italia è
l’unico Paese
che ha fatto
tre riforme
della previdenza coi
lavoratori

Intervista al segretario generale della Cisl. Giovedì è prevista la ripresa del confronto con l’esecutivo

Le riforme solo col sindacato
Pezzotta a Berlusconi: no alla delega sulle pensioni, rispetto dei contratti

Angelo Faccinetto

MILANO L’appuntamento è per giovedì. Alle 15 i segretari di Cgil, Cisl e
Uil, Cofferati, Pezzotta e Angeletti si incontreranno col ministro del
welfare, Maroni. Discuteranno del Libro bianco sul lavoro, affronteran-
no il tema pensioni. Questioni roventi. Ma che incontro sarà? E, soprat-
tutto, che tipo di rapporto si profila tra governo e sindacati nel le
prossime settimane? Molto dipenderà dall’esito del faccia a faccia,
naturalmente. L’atmosfera, però, non è sin d’ora delle più tranquille. La
Cgil sta affilando le armi. E anche chi - leggi Cisl e Uil - fino a non
molto tempo fa mostravano di privilegiare la strada del dialogo manife-
stano più di un segno di inquietudine. E di preoccupazione.

Ieri a Roma la Cgil ha riunito il suo direttivo. Il giudizio definitivo
verrà espresso lunedì prossimo, dopo l’incontro. E lunedì verranno
date le indicazioni per eventuali iniziative di lotta. Ma già ieri, nella sua
relazione, Sergio Cofferati ha usato parole dure. «I provvedimenti del
governo, dalla finanziaria al libro bianco - ha detto - sono inefficaci ed
iniqui». Le previsioni di crescita prese a riferimento sono lontane dalla
realtà. E il rischio è che si debba intervenire sulla spesa corrente,
ridimensionandola. Di politiche per lo sviluppo del Mezzogiorno non
c’è traccia. La programmazione negoziata è priva di finanziamento.
L’aumento al milione delle pensioni più basse è un inganno, perché

riguarda un numero limitato di per-
sone e perché il vantaggio derivante
dal provvedimento sarà molto conte-
nuto, visto che il governo di cen-
tro-sinistra aveva già elevato le rendi-
te della maggior parte degli ultraset-
tantacinquenni a 950mila lire. Men-
tre i benefici a favore delle famiglie
con figli a carico serviranno solo a
compensare la mancata riduzione
dell’Irpef. Per di più molti provvedi-

menti verranno assunti facendo ricorso alla delega. Che accorcia, sì, i
tempi, ma riduce drasticamente lo spazio del confronto. E sul tavolo ci
sono temi come le pensioni, la riforma del mercato del lavoro, la
modifica del sistema fiscale. Non frattaglie. Senza contare che il Libro
bianco, così come proposto, va in una direzione che il sindacato non
può condividere, orientato com’è alla riduzione del sistema delle regole
e alla limitazione dei diritti. Tanto per i lavoratori del privato che per
quelli pubblici. Insomma, un attacco frontale contro il sindacato. O
quasi. Cui Cofferati risponde con un perentorio «ci faremo sentire».

E non si sente solo la voce critica della Cgil. Si cominciano a sentire
con sempre maggiore frequenza anche quelle di Cisl e Uil. Il segretario
confederale Uil, Lotito, nei giorni scorsi era stato netto: «se si toccano le
pensioni chiameremo allo sciopero generale». E anche Pezzotta ha
raffreddato la sua disponibilità al dialogo. Questione di pensioni, so-
prattutto, sulle quali la Cisl non può permettersi cedimenti. Ma non
solo. «La Finanziaria - sostiene - andava bene prima dell’11 settembre,
ora non più. È poco coraggiosa».

Il 18, poi, col governo si discuterà anche di pubblico impiego. La
scuola è già sul piede di guerra. Il resto della pubblica amministrazione
è a un passo. Il settore è a rischio smembramento. E per i contratti non
ci sono i soldi. L’eventualità che l’autunno sindacale si faccia caldo è
concreta. E sulle barricate potrebbe non esserci solo la Cgil.

MILANO «La Finanziaria 2002 messa a
punto dal governo non solo non ga-
rantisce le risorse necessarie ma di-
strugge il pubblico impiego». Il nume-
ro uno della Funzione pubblica Cgil,
Laimer Armuzzi, in vista dell’incontro
governo-sindacati di giovedì prossi-
mo non usa mezzi termini. E minac-
cia il ricorso allo sciopero. «Al gover-
no abbiamo inviato un documento
con le nostre richieste - spiega Armuz-
zi -: il 18 chiederemo risposte. Se non
le otterremo si andrà alla lotta». Che
questa volta sarà unitaria.

In particolare il sindacato accusa
Palazzo Chigi non solo di non aver
previsto le risorse necessarie per dar
corso ai rinnovi contrattuali dei tre

milioni di dipendenti pubblici, ma an-
che di non aver stanziato una sola lira
per il recupero del differenziale tra in-
flazione reale e inflazione programma-
ta dell’ultimo biennio. Un differenzia-
le pari a due punti percentuali che, in
busta paga pesano in media 68mila
lire al mese. Mentre - come sottolinea-
no alla Cisl - «non è tollerabile che i
lavoratori diventino più poveri». Così
Cgil, Cisl e Uil chiedono - per il 2002 -
maggiori stanziamenti per 3mila mi-
liardi.

Ma non sono solo questi i motivi
di attrito tra esecutivo e confederazio-
ni. Il governo, nel suo «pacchetto» de-
dicato alla pubblica amministrazione,
ha previsto anche un ritorno al vec-

chio blocco delle assunzioni. Con
un’aggravante, che il sindacato ritiene
particolarmente odiosa: per la prima
volta il blocco verrà esteso anche ai
disabili.

Poi c’è la partita relativa agli inter-
venti strutturali. Cioè il taglio dei fi-
nanziamenti ai ministeri, la privatizza-
zione degli enti, l’esternalizzazione dei
servizi. Un programma, insomma, di
riduzione delle potenzialità della pub-
blica amministrazione. «E tutto - sot-
tolinea ancora Armuzzi - senza che
vengano date garanzie ai lavoratori».

Se dall’incontro non verranno ri-
sposte concrete la scelta del sindacato
sarà obbligata. E, appunto, unitaria.

a.f.

MILANO Un incontro «non sufficiente per conside-
rare chiusa la partita». È negativo il giudizio dei
sindacati della scuola (Cgil, Cisl, Uil, Snals e Gil-
da) dopo la riunioine che si è tenuta ieri al Mini-
stero dell’istruzione. E la prospettiva di uno scio-
pero generale si fa sempre più concreta. I sindaca-
ti hanno infatti annunciato l'avvio delle «procedu-
re di conciliazione», iter obbligato prima della
proclamazione dello sciopero generale.

Ogni riserva verrà comunque sciolta venerdì
prossimo quando i sindacati torneranno a viale
Trastevere per un nuovo incontro. In mancanza
di sostanziali novità rispetto all’articolo 13 della
Finanziaria (che introdurrebbe l’aumento del-
l’orario di lezione a 24 ore e il blocco delle sup-
plenze per assenze fino a 30 giorni) l'orientamen-
to comune dei sindacarti è per indire lo sciopero
entro il 15 novembre, in tempo utile cioè per

modificare la Finanziaria.
«I sindacati della scuola hanno avviato le pro-

cedure di conciliazione per lo sciopero generale
rispetto a questa Finanziaria». Enrico Panini, lea-
der della Cgil-scuola, riepiloga quanto accaduto
nell'incontro al ministero: «Ciò che è emerso nel-
l’incontro deve tradursi in orientamenti precisi
per cambiare il profilo dell'articolo 13 che penaliz-
za fortemente la scuola. E servono investimenti
per i contratti. Sinora i segnali in questa direzione
sono stati parzialissimi».

Per il segretario generale della Uil-scuola,
Massimo Di Menna, «ci è stata presentata una
riscrittura orale della Finanziaria. Bisogna passare
dall'orale allo scritto, perchè su alcune cose verbal-
mente c'è stata qualche apertura, la disponibilità
a modifiche sostanziali in alcuni casi. C'è però
bisogno di un testo che dia certezza agli insegnan-

ti». Anche per Daniela Colturani, leader della Ci-
sl-scuola, «le aperture non sono sufficienti per
considerare la partita chiusa. Attendiamo anche i
risultati dell'incontro di giovedì a Palazzo Chighi
con le confederazioni sindacali su tutto il pubbli-
co impiego per il recupero del differenziale rispet-
to all'inflazione programmata».

Sulla stessa lungherzza d’onda anche gli altri
due sindacati presenti all’incontro. Per la Gilda
«allo stato attuale non ci sono elementi di concre-
tezza tali da far tornare indietro rispetto alla pro-
clamazione di uno sciopero generale». «Senza ri-
sposte puntuali alle nostre richieste - ha dichiara-
to lo Snals - si va allo sciopero generale», Chi
invece ha già deciso è l’Unicobas scuola, che per
venerdì prossimo ha proclamato l’astensione ge-
nerale dal lavoro e una manifestazione dal Mini-
stero dell’istruzione a Montecitorio.

-76
‘‘‘‘

Giudizio fortemente negativo del mondo sindacale dopo l’incontro al ministero dell’Istruzione: così ci penalizzano

La scuola decide lo sciopero generale

Ieri il direttivo della Confederazione

Sulla Finanziaria
e il Libro Bianco
la Cgil non fa sconti

Armuzzi (Cgil): si vuole distruggere il settore. Per i rinnovi chiesti 3mila miliardi

Pubblico impiego contro il governo

Cofferati: ci faremo
sentire dando
visibilità alle nostre
proposte
alternative
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FIERA DI MILANO

Accordo con Agip Petroli
per bonificare il polo esterno
Agip Petroli, società del gruppo Eni, e la Fondazione Fiera di Milano,
hanno firmato l'accordo in base al quale la compagnia petrolifera si
impegna a realizzare il programma di bonifica dell'area della ex
raffineria di Rho, sulla quale la Fondazione costruirà il proprio polo
fieristico esterno. Costo complessivo del terreno, due lotti
rispettivamente da 400mila e 600mila metri quadrati, è di
123miliardi, in rate decennali. Per la bonifica del terreno è prevista
una spesa totale che supererà i 200 miliardi.

RYANAIR

Dall’Italia a Londra
al costo di 9.000 lire
Tariffe sempre più basse per vincere la paura: la Ryanair ha lanciato
una tariffa di 9mila lire (18mila per l'andata e il ritorno) sulle linee
che collegano dieci aeroporti italiani con Londra e su quelle fra Pisa e
Treviso e Bruxelles. Ryanair, che prevede nei prossimi 12 mesi di
trasportare più di un milione e mezzo di passeggeri tra Regno Unito e
Italia, ha messo a disposizione per questa iniziativa 400mila posti.

BANCA DI ROMA

In vendita proprietà
per circa 1.100 miliardi
Il consiglio di amministrazione della Banca di Roma ha approvato il
progetto di spin-off immobiliare non strategico dell'istituto di
credito. Gli obiettivi che la Banca intende perseguire con tale progetto
sono il disinvestimento di parte delle attività immobiliari non
strategiche, l'ottenimento di risorse finanziarie da destinare allo
sviluppo del core business e la partecipazione all'attività di
valorizzazione del portafoglio immobiliare. A seguito dell'attività di
analisi svolta dalla Banca è stato individuato un portafoglio del valore
di libro a fine 2000 di circa 1.100 miliardi di lire.

PRODUZIONE INDUSTRIALE

Frenata in agosto:
-1,5% rispetto al 2000
Produzione industriale in frenata ad agosto: i dati diffusi dall'Istat
mostrano una diminuzione dell'1,5% della produzione media
giornaliera rispetto allo stesso mese del 2000, mentre l'indice grezzo,
sempre a livello tendenziale, segna un -1,6%. L'indice
destagionalizzato della produzione di agosto segna, invece, un
incremento dello 0,6% nei confronti del mese precedente. Il raffronto
con il 2000 resta positivo nel periodo gennaio/agosto, con un
aumento dello 0,8% rispetto all'analogo periodo dello scorso anno.

Bianca Di Giovanni

ROMA La ricetta di Pasquale Pistorio
non cambia neanche in tempi di
guerra: investire nella qualità - del
lavoro e dell’ambiente - produce pro-
fitti e rende anche più felici. Il nume-
ro uno della ST Microelectronics è a
Roma per ricevere il premio Ezio Ta-
rantelli dal club dell’economia, che
gli è stato conferito proprio per il suo
impegno nel Sud (d’Italia con lo sta-
bilimento di Catania e del Mondo,
con la miriade d’impianti che la mul-
tinazionale ha sull’intero pianeta).
Uomo-simbolo di un Nord vicino al
Sud, di una globalizzazione «buo-
na», di uno sviluppo eco-compatibi-
le (la ST Microelectronics ha vinto
tutti i premi esistenti per il rispetto
dell’ambiente) anche in un momen-
to tanto drammatico di guerra «mon-
diale» Pistorio non perde il suo otti-
mismo. «Non c’è dubbio che l’attac-
co dell’11 settembre sposta la ripresa
un po’ più in là, perché è innegabile
che la domanda globale sta diminu-
endo. Tuttavia la crisi sta innescando
stimoli concentrati da parte dei vari
governi da diversi punti di vista, co-
me quello fiscale, quello dei tassi d’in-
teresse e quello degli investimenti. In-
somma, si sta preparando una reazio-
ne che alla fine renderà la ripresa
ancora più forte».

Il vostro comparto sembra tra
i più colpiti. Come mai? Quan-
do vi aspettate la ripresa?
«I semiconduttori erano già nella

fase negativa del ciclo prima dell’at-
tacco. C’erano dei fattori che aveva-
no aggravato il ciclo negativo, come
il rallentamento Usa , la crisi dei grup-
pi di tlc e lo sgonfiamento della bolla
speculativa creata da Internet. Noi
prevedevamo la ripresa intorno alla
metà 2002, oggi pensiamo che si spo-
sterà di due trimestri più tardi. In
ogni modo non vedo all’orizzonte

una grande depressione, perché i fon-
damentali dell’economia Usa sono
comunque a posto».

Lei sostiene che oggi è il mo-
mento di sconfiggere il terrori-
smo. Domani l’occidente do-
vrà riflettere sul modello di svi-
luppo. Cosa bisogna cambiare
in questo modello?
«Negli ultimi 50 anni si sono fatti

sviluppi enormi. La creazione di beni
e servizi e l’aumento del reddito sono
stati immensi. Ma la ricaduta di tutto
questo sviluppo è stata disuniforme
anche all’interno degli stessi Paesi svi-
luppati. In Italia la disuniformità
Nord-Sud è certamente uno degli im-
pegni prioritari dei governi. Ci vuole

una più diffusa partecipazione delle
popolazioni a questo modello, se il
modello vuol essere di continuità e di
successo. Quando c’è un mondo in
cui tre miliardi di persone vivono
con meno di due dollari al giorno, ci
dobbiamo chiedere cosa si deve fare.
Bisognerebbe ridurre la diseguaglian-
za nella distribuzione della ricchez-
za».

A quale scopo serve la globaliz-
zazione?
«Io penso che la globalizzazione

sia un fenomeno assolutamente posi-
tivo, penso che l’economia di merca-
to sia l’unica che l’uomo ha inventato
finora che abbia creato ricchezza in
modo accelerato. La globalizzazione

è la forma migliore per accelerare
questo processo. Ma, attenzione, fino-
ra si è pensato alla generazione di
ricchezza, non alla distribuzione. Stia-
mo parlando di aspetti economici,
non di aspetti sociali. Occorre però
fare in modo di non cambiare l’eco-
nomia di mercato, né di arrestare la
globalizzazione. altrimenti lo stesso
processo e gli stessi beneficiari saran-
no alla fine colpiti. Io credo che è
nell’autointeresse dei Paesi più ricchi
e delle classi sociali più avanzate cer-
care di creare una qualità della vita
migliore. Sui principi si è tutti d’ac-
cordo, ma sul come non ci si accor-
da».

Ma non è proprio questo pro-

cesso ad aumentare la distanza
tra Nord e Sud? Per esempio i
casi di lavoro minorile sfrutta-
to dalle multinazionali.
«Ah no, le aziende che si compor-

tano così sono incapaci, gestite male,
immorali, punto e basta. Non so ne-
anche se si arricchiscono veramente.
La ST non sta male, fa fior di profitti,
siamo il quinto produttore mondiale
di microprocessori (quando ho co-
minciato 20 anni fa eravamo al
25/mo posto. 14 anni fa al 15/mo), e
rispettiamo principi fondamentali
che tutte le aziende sane devono ri-
spettare. Per esempio: da noi gli aspet-
ti che riguardano la sicurezza, il ri-
spetto dell’individuo, l’ecologia non
hanno barriere, sono identici in Male-
sia, in Cina, in California, a Boston o
a Catania. Questa non è soltanto buo-
na coscienza, ma è anche buona ge-
stione».

Allora perché altri imprendito-
ri non fanno così?
«Perché sono stupidi. sono dei

manager di prospettive corte. Noi ab-
biamo 4.500 persone in Malesia alta-
mente qualificate e motivate capaci
di innovare e sviluppare nuove tecno-
logie. A Catania quando sono arriva-
to eravamo 2000 con la chiusura co-
me unica prospettiva (si perdeva il
120% del fatturato nel 1980), oggi
siamo in 4.200 superqualificati con
un avvenire sicuro».

Altro elemento è la mobilità.
C’è chi la vede positivamente,
chi no. Lei, che si è mosso dalla
Sicilia prima verso Torino, poi
verso l’America, come la vede?
«Francamente mi auguro che

questo non avvenga in grandi dosi,
proprio perché forse si altera la quali-
tà della vita delle persone che si spo-
stano. La mobilità è positiva, ci dev’es-
sere, ma è meglio se è per libera scelta
e non per necessità. Ed è meglio se i
luoghi d’arrivo sono in grado di acco-
gliere le popolazioni.

La crisi della
banca dei miracoli:
nel 2000
in piazza Affari
valeva più
della Fiat

Laura Matteucci

MILANO «Sarebbe opportuno che qualcu-
no, in questo momento, chiedesse una ridu-
zione dell’Iva, almeno fino al 2002. È un
problema da affrontare subito, insieme a
quello del costo del lavoro». L’amministra-
tore delegato del gruppo Prada Patrizio Ber-
telli interviene al convegno sulla prospetti-
ve della moda italiana organizzato da Pam-
bianco e Intesa Bci, e il suo è uno sguardo
critico: «Dopo l’11 settembre, credo stia
cambiando lo stato d’animo dei consuma-
tori - dice - Anche se in Europa, e soprattut-
to in Italia, almeno per il momento, ce ne
accorgiamo poco. Il disagio non potrà esse-
re superato velocemente, le persone cam-
bieranno modo di comprare, e in questo
senso anche i prezzi dovranno subìre una
revisione. La frenata generale del sistema,
comunque, sarà molto più violenta di
quanto ci potremmo aspettare». E proprio
Prada, tra l’altro, ha già pagato un primo

prezzo agli attentati americani: la sua quota-
zione in Borsa, infatti, prevista proprio per
l’autunno, è slittata a data da destinarsi.

Stretta tra i venti di recessione e la guer-
ra internazionale, l’azienda moda incespica
e fatica a riprendere quota. Soprattutto, si
profila un ampliamento del gap tra gruppi
forti e deboli, che rischiano un immediato,
ulteriore indebolimento. Sul breve periodo
le previsioni degli operatori non possono
che registrare lo shock attentati: consumi
in calo fino al 20% su base annua, dice
Carlo Pambianco, che da anni si occupa
del settore, e fatturati che da qui alla fine
dell’anno dovrebbero scendere mediamen-
te del 4, 5%. Considerando anche che la
campagna natalizia è fondamentale per il
settore, i dati sono quelli di una crisi seria.
Poi, sempre secondo Pambianco, c’è da at-
tendersi una ripresa sul medio periodo, so-
stenuta anche da una domanda internazio-
nale favorevole. Secondo gli analisti del
gruppo bancario IntesaBci, per i prossimi
cinque anni il contributo alla crescita della

produzione della domanda interna dovreb-
be tornare ad essere positivo, e sommando-
lo a quello del commercio estero si arrive-
rebbe ad una crescita media annua di circa
l’1,5-2%. Percentuali che, comunque, non
lasciano spazio ai trionfalismi del «made in
Italy».

Inoltre, il futuro appare avaro di regali.
Come dice Francesco Caputo Nassetti, vice-
direttore generale di InteaBci: «Ogni risulta-
to necessiterà un rialzo del livello di investi-
menti. E in questo senso la posizione del-
l’Italia è di grave ritardo. Se sommiamo
oggi la capitalizzazione di Borsa di tutte le
imprese della moda, inserendo anche i no-
mi degli occhiali e della gioielleria, arrivia-
mo soltanto all’80% di un’impresa sola co-
me Lvmh. E se consideriamo solo i nomi
dell’abbigliamento, non si supera il 30%».
Una rapida ripresa delle quotazioni borsisti-
che se la augurano tutti gli operatori, ma
per il momento a vincere sono l’incertezza
dei mercati, e l’estrema volatilità degli indi-
ci.

MILANO Tagli massicci alla Siemens
per far fronte alle perdite del settore
telecomunicazioni in rosso: in tutto,
sommati alle precedenti razionaliz-
zazioni, saranno tagliati 16mila po-
sti di lavoro in Germania e all'este-
ro. Secondo quanto annunciato ieri
dall'industria di Monaco (53mila di-
pendenti in tutto il mondo), entro
la fine del 2002 saranno soppressi
7mila nuovi posti, di cui 3mila in
Germania. Sommati ai piani annun-
ciati in precedenza, i tagli riguarda-
no 16mila posti.
Nel comparto Ic Networks (Icn) sa-
ranno tagliati altri 5mila posti di la-
voro per un totale complessivo di
oltre 10mila. Nel comparto di telefo-
nia mobile Icm saranno tagliati altri
2mila posti, dopo che già nei mesi
scorsi ne erano stati soppressi 2.600.
Nel provider di servizi Sbs, erano
stati già annunciati 2mila tagli.

‘‘

MILANO Le banche sono tenute a
risarcire i danni al cliente quando
la firma sull’assegno è «palesemen-
te falsa». A sottolineare le responsa-
bilità degli istituti di credito, tenu-
ti a «provare l’efficacia liberatoria
del pagamento» è la Cassazione
(sentenza 12471) che ieri ha dato
ragione a Claudio B., un cliente
del San Paolo di Torino, che riven-
dicava il diritto al risarcimento dei
danni da parte dell’istituto di credi-
to che, a suo dire, aveva tenuto un
«comportamento negligente» per
non aver controllato che le firme
apposte sugli assegni erano false.
I fatti arrivati all’attenzione della
Prima sezione civile risalgono al
'90: Claudio B., unico erede della
famiglia, sosteneva che erano stati
presentati all’incasso, poco prima
del decesso del padre, quattro asse-
gni per il valore di quasi 47 milioni

su conto corrente a lui intestato
presso l’Istituto bancario San Pao-
lo di Torino «le cui firme - sostene-
va - risultavano palesemente diffor-
mi dall’originale depositato in ban-
ca». Le firme dunque erano false:
lo dimostrava anche la perizia gra-
fica eseguita su sua richiesta e che
aveva evidenziato la falsità della fir-
ma «in uno solo dei quattro asse-
gni mentre nei restanti tre non era
stato possibile rilevare alcuna appa-
riscente falsità delle sottoscrizio-
ni». La banca, dal canto suo, aveva
sostenuto che gli assegni «erano
formalmente regolari e non pre-
sentavano anomalie».
L’azione legale era andata avanti
anni. In primo grado il Tribunale
di Torino aveva condannato l’isti-
tuto di credito, sentenza ribaltata
in appello. Fino alla decisione di
ieri della Cassazione.

MILANO Sarà un consorzio composto da quattro ban-
che - Imi, Intesa Bci, Lehman Brothers e Deutsche
Bank - a occuparsi della vendita degli immobili pub-
blici e della cartolarizzazione dei proventi derivanti
dallo loro dismissione.
Lo ha comunicato ieri il ministero dell’Economia e
delle Finanze informando in una nota che «è stato
selezionato il consorzio di banche che opererà come
arranger per la prima operazione di cessione degli
immobili pubblici».
Fra i rischi temuti quello dei tempi che rischiano di
essere lunghissimi. Lo Stato potrebbe impiegare non
anni ma addirittura più di un decennio per vendere
immobili per i quali non è stato fatto un censimento,
in mancanza a tutt’oggi di fondamentali dettagli per
regolare gli accordi contrattuali con i gestori e sui
quali dovrà essere ridefinita la destinazione d’uso.

La tecnologia guiderà la ripresa
Pistorio: dopo gli attentati, l’economia tornerà più forte di prima

Roberto Rossi

MILANO Bipop-Carire è un titolo
allo sbando. Un titolo che sta scen-
dendo verso minimi storici in Bor-
sa. Dai massimi, toccati il 17 mar-
zo del 2000 con una quotazione di
circa il 12,65 euro, l’azione ha per-
so circa l’85%. Ieri a Piazza Affari
un altro tracollo, arrivando a per-
dere il 5,53% per 1,77 euro.

A monte di questo collasso
una serie di notizie: tra queste, ol-
tre le dimissioni del presidente
Bruno Sonzogni, la previsione di
nuovi accantonamenti per crediti
a rischio per una quota massima
di 125 milioni di euro (circa 250
miliardi di lire), a causa di una
ristretta cerchia di clienti privilegia-
ti (forse duecentocinquanta) delle
gestioni patrimoniali cui erano sta-
ti garantiti rendimenti e capitali e
che potrebbero adire alle vie legali
per far rispettare i patti alla banca.
Una situazione che ha subito mes-
so in allarme i piccoli risparmiato-

ri. Tanto che l’Adusbef, l’associa-
zione dei consumatori, ha fatto un
esposto alla magistratura richie-
dendo ispezioni nelle sedi per ac-
certare pratiche «illegali e discrimi-
natorie».

Sembrano lontani i tempi di
crescite inarrestabili. Eravamo nel
1998, ma sembra un’eternità. In
quell’anno il titolo era addirittura
salito di circa il 140% per crescere
ancora gli anni successivi sulle ali
della tecnologia. La corsa pareva
inarrestabile. Il motore era Inter-
net, sul quale l’amministratore de-
legato di allora, Bruno Sonzogni,
aveva legato tutti i progetti di svi-
luppo. «Siamo l’unico titolo banca-
rio - diceva lo stesso Sonzogni del
gruppo nato nel 1993 dalla fusione
di due banche popolari, qualla di
Lumezzane e quella di Palazzolo -
che viene considerato tecnologico
dagli analisti».

Per una quindicina di mesi (al-
l’incirca fino al maggio di quest’an-
no) Sonzogni, meglio conosciuto
come il ragioniere di Iseo, sarebbe

stato valutato più della Fiat di
Agnelli. Ma il sogno si è spezzato.
La miniera d’oro di Internet si è
esaurita. Il banking on-line, la galli-
na dalle uova d’oro, non ha dato i
risultati sperati. E solo quando il
sogno si è infranto ed il titolo è
sceso costantemente sotto i due eu-
ro Sonzogni ha gettato la spugna.
E la discesa non ha coinvolto solo
l’azione ma anche il risparmio ge-
stito. Chi non ricorda come Cisal-
pina e Azimut, quest’ultima in pro-
cinto di essere dismessa, avevano

permesso al gruppo una crescita
vertiginosa. Ora tutto questo non
c’è più. Tanto che la banca d’affari
americana Merrill Lynch ha ridot-
to il giudizio sull’istituto di credito
da neutral a sell (vendere). Gli ana-
listi hanno visto, in particolare, un
rischio molto elevato sul titolo,
una visibilità sui guadagni vera-
mente bassa e - a questi livelli -
uno scarso appeal speculativo. Per
Merrill Lynch il nuovo obiettivo di
prezzo è di 1,2 euro.

Intanto, l’istituto bresciano do-
vrebbe annunciare in settimana
un nuovo piano industriale per evi-
tare il collasso. Maurizio Cozzoli-
ni, l’amministratore che guida la
Bipop dalla fine di luglio, sta cer-
cando di riorganizzare l’attività su
quattro settori chiave: a fianco del-
le operazioni tradizionali, ci saran-
no quelle riservate alla clientela in-
dividuale (attività incentrate sulla
filiale Fineco). Poi altre due sezio-
ni, riservate alla clientela aziendale
e alle attività di leasing.

Sempre in settimana dovrebbe

essere finalizzata una fase ulteriore
della vendita della rete di promoto-
ri Azimut: dopo le prime manife-
stazioni d’interesse, la Bipop do-
vrebbe arrivare a scegliere un part-
ner con il quale aprire una trattati-
va individuale. Altro fronte scot-
tante è quello della compagine
azionaria: si parla da tempo di un
riassetto nel capitale della banca
bresciana, con l’ingresso probabile
della Hopa di Gnutti, mentre si
parla anche dell’americana Citi-
bank.

Secondo il Financial Times,
inoltre, la nuova strategia sarà mes-
sa sotto osservazione dalla Banca
d’Italia, nelle sue funzioni di con-
trollo e garanzia. Bipop è stata a
lungo una delle banche più apprez-
zate dagli operatori finanziari, so-
prattutto dopo le acquisizioni ope-
rate in Germania (Entrium), Spa-
gna e Francia, in particolare nel
settore dell’Internet banking.

Ma questa è storia passata. Ora
il problema è di dotarsi di nuove
strategie per non affondare.

L’annuncio fatto dall’amministratore delegato, Cozzolini. Il titolo ai minimi per la previsione di accantonamenti per clienti privilegiati

Bipop, nuovo piano industriale per evitare il tracollo

Pasquale Pistorio

Bertelli (Prada) vorrebbe un intervento del governo. Dopo gli attentati di New York, previsto un calo del fatturato e dei consumi

La Moda chiede una riduzione dell’Iva

Siemens taglia altri
7mila dipendenti

Se l’assegno è falso la banca è responsabile
Lo stabilisce una sentenza della Cassazione

Cessione degli immobili pubblici:
un consorzio di quattro banche
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Piazza Affari chiude in calo,
condizionata dalla brutta
partenza di Wall Street che
teme la raffica di dei dati
trimestrali sulle aziende or-
mai in arrivo. Il Mibtel ha
lasciato sul terreno l'1,38%,
a quota 21.231, mentre il
Mib 30 ha accusato una fles-
sione dell'1,53%, chiudendo
a 30.062 punti. Entrambi gli
indici hanno comunque
chiuso sopra i minimi gior-
nalieri, dimostrando fra l’al-
tro la migliore tenuta a con-
fronto con le altre piazze eu-
ropee. Infatti, a Parte Lon-
dra che si è allineata con Mi-
lano (-1,59%), Parigi e Fran-
coforte hanno accusato per-
dite superiore ai due punti
percentuali. Tornando a Mi-
lano, ieri è stata una brutta
giornata anche per il Nuovo
Mercato, con il Numtel in
calo del 2,02%, a quota
1.985.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5811 3,00 3,00 -0,89 -50,67 18 2,66 6,82 - 156,05
ACEA 14681 7,58 7,73 1,98 -38,01 347 6,09 12,54 0,0981 1614,70
ACEGAS 11412 5,89 5,91 2,25 - 48 4,58 10,49 - 209,69
ACQ MARCIA 482 0,25 0,25 1,93 - 75 0,22 0,40 0,0207 96,29
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 0 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 24203 12,50 12,50 - 5,40 0 11,30 14,50 0,0568 71,33
ACSM 4498 2,32 2,38 4,06 -39,66 9 1,77 3,96 0,0516 86,42
ADF 26161 13,51 13,45 -1,92 -18,53 0 12,47 18,68 0,2402 122,07
AEDES 6004 3,10 3,10 -1,12 -27,17 19 2,14 4,26 0,0723 113,96
AEDES RNC 5154 2,66 2,64 -3,23 -37,17 10 1,87 4,30 0,0775 11,18
AEM 3971 2,05 2,06 -1,53 -33,17 2367 1,70 3,09 0,0413 3691,90
AEM TO 4049 2,09 2,08 - -35,10 42 1,81 3,22 0,0310 724,13
AIR DOLOMITI 14208 7,34 7,40 -0,05 - 4 7,34 11,93 - 61,09
ALITALIA 1524 0,79 0,76 -6,17 -58,73 1810 0,64 2,08 0,0413 1218,78
ALLEANZA 21272 10,99 10,85 -1,24 -34,03 2227 9,08 17,55 0,1472 7852,07
ALLEANZA R 16361 8,45 8,44 0,27 -15,82 445 6,12 10,63 0,1720 1112,09
AMGA 1780 0,92 0,92 0,01 -49,57 276 0,85 1,82 0,0145 299,73
AMPLIFON 29875 15,43 15,27 -0,07 - 1 15,25 24,30 - 298,26
ARQUATI 1766 0,91 0,91 -4,00 -48,07 9 0,89 1,85 0,0130 22,26
AUTO TO MI 18677 9,65 9,71 0,14 -39,49 119 8,57 15,94 0,2841 848,85
AUTOGRILL 15984 8,26 8,39 1,29 -35,93 759 6,20 13,77 0,0413 2100,07
AUTOSTRADE 14135 7,30 7,32 -0,57 4,64 2025 5,97 7,99 0,1756 8637,02

B B AGR MANTOV 16278 8,41 8,38 -0,84 -8,84 4 7,52 11,03 0,3615 1129,08
B BILBAO 21425 11,06 11,06 - -30,84 0 10,80 16,80 0,0850 35362,10
B CARIGE 19090 9,86 9,88 -0,36 6,86 53 8,96 10,09 0,3744 1942,39
B CHIAVARI 8258 4,26 4,18 -1,55 -28,77 10 3,38 6,98 0,1756 298,55
B DESIO-BR 5513 2,85 2,93 -0,71 -28,40 11 2,68 4,54 0,0671 333,10
B DESIO-BR R 3615 1,87 1,82 - -5,75 0 1,78 2,72 0,0806 24,65
B FIDEURAM 13434 6,94 6,82 -3,79 -51,30 1728 4,87 15,68 0,1400 6308,41
B LOMBARDA 17213 8,89 8,81 -2,24 -18,80 106 8,64 11,60 0,3357 2547,44
B NAPOLI RNC 1677 0,87 0,87 -1,74 -28,67 0 0,80 1,37 0,0413 110,91
B PROFILO 4827 2,49 2,45 -4,96 -57,58 116 1,57 5,88 0,0955 302,34
B ROMA 4814 2,49 2,48 -2,97 -47,02 4525 1,92 5,26 0,0129 3415,96
B SANTANDER 16435 8,49 8,70 - -22,48 0 7,41 12,00 0,0751 38718,32
B SARDEG RNC 15632 8,07 8,04 -4,14 -46,41 14 7,33 16,25 0,2970 53,28
B TOSCANA 6936 3,58 3,59 -0,11 -6,55 16 3,55 4,57 0,1033 1137,81
BASICNET 1686 0,87 0,87 -1,73 -55,86 5 0,73 1,97 0,0930 25,58
BASSETTI 9275 4,79 4,79 - -19,17 0 4,26 5,93 0,2300 124,54
BASTOGI 280 0,14 0,14 -1,77 -38,90 295 0,12 0,26 - 97,87
BAYER 69899 36,10 35,07 -0,62 -36,35 106 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 14745 7,62 7,56 -3,47 -38,66 21 7,34 13,76 0,0775 571,13
BEGHELLI 1860 0,96 0,96 -2,11 -49,03 26 0,71 1,89 0,0258 192,16
BENETTON 21578 11,14 11,34 0,74 -50,20 239 9,63 22,38 0,0465 2023,29
BENI STABILI 961 0,50 0,50 -0,70 -3,69 2962 0,41 0,59 0,0150 833,79
BIESSE 11600 5,99 6,00 -0,79 - 4 5,24 8,97 - 164,11
BIM 7952 4,11 4,14 0,73 -59,41 10 3,38 10,12 0,2582 511,43
BIM 04 W 1074 0,55 0,56 -4,60 -72,86 19 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3448 1,78 1,77 -5,54 -74,36 53624 1,65 7,70 0,0671 3492,91
BNL 4525 2,34 2,32 -3,58 -28,44 9799 2,01 3,90 0,0801 4963,78
BNL RNC 3818 1,97 1,98 -2,95 -31,65 16 1,65 3,34 0,1007 45,75
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 17907 9,25 9,25 - -15,61 0 8,77 11,72 0,2066 46,24
BONAPARTE 396 0,20 0,20 -2,03 -40,66 250 0,20 0,36 0,0026 74,43
BONAPARTE R 386 0,20 0,20 -6,26 -36,03 90 0,18 0,33 0,0129 5,12
BREMBO 13461 6,95 6,90 -1,49 -25,12 10 6,42 10,57 0,1033 387,25
BRIOSCHI 354 0,18 0,18 -2,41 -46,55 50 0,18 0,35 0,0026 88,18
BRIOSCHI W 70 0,04 0,04 1,35 -48,80 150 0,03 0,07 - -
BULGARI 16319 8,43 8,35 -5,03 -35,06 1553 6,30 14,17 0,0860 2466,66
BURANI F.G. 13126 6,78 6,70 -1,35 -1,84 23 5,83 8,01 0,0362 189,81
BUZZI UNIC 14636 7,56 7,53 -2,61 -17,54 99 6,33 12,05 0,2000 961,57
BUZZI UNIC R 9391 4,85 4,85 -2,81 -14,00 0 4,34 7,59 0,2240 61,08

C C LATTE TO 4937 2,55 2,55 -0,39 -53,71 0 2,24 5,51 0,0300 25,50
CALP 4860 2,51 2,51 - -8,86 0 2,49 2,88 0,1549 70,12
CALTAG EDIT 13655 7,05 7,05 -0,10 -36,81 61 5,92 13,77 0,2500 881,50
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,79 - -4,20 0 4,50 5,71 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 8185 4,23 4,25 -5,18 -15,13 13 3,15 5,57 0,0232 457,74
CAMFIN 5958 3,08 3,08 - -33,91 22 2,56 5,41 0,1291 299,72
CAMPARI 51776 26,74 27,00 0,07 - 9 23,87 30,93 - 776,53
CARRARO 2806 1,45 1,45 3,50 -51,49 18 1,20 3,10 0,1549 60,86
CATTOLICA AS 42637 22,02 21,97 -2,09 -34,41 20 20,67 34,90 0,6972 948,69
CEMBRE 4453 2,30 2,32 - -2,04 0 2,14 2,76 0,0878 39,10
CEMENTIR 4674 2,41 2,41 -1,47 -18,91 23 1,93 3,78 0,0258 384,12
CENTENAR ZIN 3156 1,63 1,63 4,49 -11,41 4 1,51 1,91 0,0362 23,23
CIR 1587 0,82 0,81 -1,68 -69,93 4797 0,61 2,86 0,0413 631,32
CIRIO FIN 518 0,27 0,27 -2,20 -67,39 65 0,25 0,83 0,0129 99,19
CLASS EDIT 6647 3,43 3,37 -5,71 -70,11 443 2,10 12,45 0,0439 316,64
CMI 2748 1,42 1,43 1,71 -4,77 19 1,09 2,05 0,0207 72,37
COFIDE 814 0,42 0,41 -2,79 -72,91 483 0,34 1,55 0,0155 237,97
COFIDE R 790 0,41 0,40 -2,56 -64,46 218 0,35 1,21 0,0780 62,38
CR ARTIGIANO 6521 3,37 3,35 -1,38 9,67 16 2,99 3,75 0,1162 347,62
CR BERGAM 28060 14,49 14,49 - -19,73 0 12,27 19,31 0,6197 894,55
CR FIRENZE 1922 0,99 0,99 -0,40 -19,77 143 0,98 1,25 0,0516 1077,98
CR VALTEL 16726 8,64 8,69 -1,41 -4,67 22 7,72 9,52 0,3615 446,74
CREDEM 9745 5,03 5,00 -6,67 -42,17 631 3,94 9,48 0,0930 1371,68
CREMONINI 2624 1,36 1,36 0,15 -35,97 38 1,20 2,17 0,0230 192,17
CRESPI 2074 1,07 1,07 -1,74 -16,52 20 0,99 1,39 0,0671 64,26
CSP 5067 2,62 2,65 0,91 -39,15 14 1,96 4,33 0,0516 64,12
CUCIRINI 2310 1,19 1,20 3,45 -17,15 3 0,80 1,50 0,0516 14,32

D DALMINE 381 0,20 0,19 1,30 -40,09 1380 0,17 0,37 0,0023 227,52
DANIELI 5650 2,92 2,92 -0,14 -35,90 7 2,86 4,67 0,0723 119,28
DANIELI RNC 3336 1,72 1,72 -1,03 -29,99 6 1,66 2,56 0,0930 69,65
DANIELI W03 292 0,15 0,15 2,03 -59,00 3 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5615 2,90 2,90 - -16,88 1 2,79 3,60 0,1136 43,68
DE'LONGHI 5352 2,76 2,80 1,12 - 19 2,59 3,38 - 413,22
DUCATI 2610 1,35 1,35 0,07 -27,25 113 1,07 2,22 - 213,66

E EDISON 19285 9,96 9,85 -1,26 -13,81 152 9,28 11,73 0,1400 6315,96
EMAK 4058 2,10 2,10 -2,33 2,34 8 1,90 2,42 0,1033 57,96
ENEL 13095 6,76 6,78 0,58 -14,62 9152 5,67 7,94 0,1301 41004,58
ENI 28078 14,50 14,42 -2,10 5,89 13327 11,63 15,60 0,2117 58020,66
ERG 6729 3,48 3,49 -0,11 -3,10 76 2,93 4,37 0,1549 558,29
ERICSSON 43372 22,40 22,22 -2,59 -55,31 12 18,06 51,29 0,2396 576,58
ESAOTE 6663 3,44 3,45 -1,12 -3,37 27 2,88 3,91 0,0420 159,27
ESPRESSO 5034 2,60 2,55 -2,45 -70,74 2307 1,89 10,08 0,0930 1119,62

F FERRETTI 5788 2,99 3,00 5,45 -32,01 1856 2,16 4,40 - 463,30
FIAT 33983 17,55 17,54 -0,65 -33,01 1428 15,99 27,55 0,6200 6448,24
FIAT PRIV 23208 11,99 11,97 -0,20 -31,42 285 10,50 18,34 0,6200 1238,06
FIAT RNC 21005 10,85 10,81 -1,40 -28,46 104 9,54 16,38 0,7750 866,89
FIL POLLONE 2107 1,09 1,09 1,02 -40,15 15 0,95 1,85 0,0930 11,59
FIN PART 2234 1,15 1,15 -1,71 -38,26 376 1,09 1,87 0,0168 270,08
FIN PART W 157 0,08 0,08 0,75 -79,50 340 0,07 0,41 - -
FINARTE ASTE 4151 2,14 2,15 -0,32 -26,55 33 2,00 3,06 0,0362 53,60
FINCASA 807 0,42 0,41 -1,97 -20,51 112 0,26 0,54 0,0258 70,78
FINMECCANICA 1648 0,85 0,83 -4,57 -28,74 23073 0,61 1,30 0,0723 7167,83
FOND ASSIC 9445 4,88 5,00 3,46 -17,80 864 3,96 6,57 0,1033 1877,40
FOND ASSIC R 7766 4,01 3,95 2,86 -15,15 10 3,02 5,07 0,1239 53,94

G GABETTI 4767 2,46 2,45 1,79 -26,90 29 1,98 4,89 0,0723 78,78
GARBOLI 1588 0,82 0,82 - -24,77 0 0,82 1,21 0,1033 22,14
GEFRAN 6115 3,16 3,23 -0,49 -31,24 2 2,96 5,58 0,0775 56,84
GEMINA 1397 0,72 0,71 -1,75 -46,73 272 0,69 1,38 0,0103 262,90
GEMINA RNC 2343 1,21 1,23 -0,97 -37,27 3 1,06 2,13 0,0500 4,55
GENERALI 57430 29,66 29,70 -1,13 -29,21 3299 24,26 42,11 0,2582 37163,92
GEWISS 6432 3,32 3,31 -0,93 -48,94 29 3,08 6,75 0,0500 398,64
GIACOMELLI 3394 1,75 1,77 2,60 - 829 1,66 2,27 - 95,98

GILDEMEISTER 7702 3,98 3,95 - -0,80 4 3,06 4,15 0,1000 115,40
GIM 1669 0,86 0,85 -3,66 -27,61 60 0,75 1,24 0,0310 128,17
GIM RNC 2322 1,20 1,18 - -14,66 0 1,14 1,50 0,0723 16,38
GIUGIARO 8936 4,62 4,60 -1,01 -39,05 11 4,62 7,57 0,2686 230,75
GRANDI NAVI 3710 1,92 1,90 -2,06 -26,76 10 1,78 2,71 0,0671 124,54
GRANDI VIAGG 944 0,49 0,49 -2,27 -43,75 27 0,34 1,07 0,0129 21,94
GRANITIFIAND 12218 6,31 6,35 0,79 - 47 6,12 8,01 - 232,62
GRUPPO COIN 19332 9,98 9,97 -2,36 -28,27 77 7,71 15,32 - 655,06

H HDP 7590 3,92 3,94 -0,68 -21,72 1329 3,38 5,30 0,0400 2866,34
HDP RNC 3857 1,99 1,95 0,26 -50,53 12 1,66 4,03 0,0600 58,46

I IDRA PRESSE 3894 2,01 2,00 2,15 -4,24 5 1,78 2,29 0,0516 30,16
IFI PRIV 46316 23,92 23,90 -1,32 -37,82 17 22,00 39,10 0,6300 738,53
IFIL 10103 5,22 5,19 -1,96 -40,91 127 4,42 8,87 0,1800 1344,44
IFIL RNC 7699 3,98 3,97 -0,25 -23,07 104 3,27 5,44 0,2007 731,91
IM LOMB W03 39 0,02 0,02 - -63,50 326 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 282 0,15 0,14 3,80 -42,83 65 0,12 0,25 - 87,27
IM METANOP 3873 2,00 2,00 - 3,63 12 1,86 2,07 0,0480 839,46
IMA 15426 7,97 7,95 0,51 0,92 9 7,71 9,24 0,2324 287,61
IMMSI 1370 0,71 0,71 -1,09 -27,59 74 0,52 0,98 - 155,69
IMPREGIL RNC 958 0,50 0,50 -0,40 -27,42 15 0,42 0,73 0,0398 8,00
IMPREGIL W01 77 0,04 0,04 -3,41 -64,52 135 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 856 0,44 0,44 -0,34 -23,80 595 0,40 0,71 0,0098 319,06
INA 3838 1,98 1,97 -2,37 -42,82 37 1,56 3,47 0,0465 7147,75
INTBCI R W02 475 0,25 0,24 -2,92 -60,61 581 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7608 3,93 3,97 6,03 331,43 312 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 808 0,42 0,40 -3,40 -61,95 135 0,26 1,22 - -
INTEK 775 0,40 0,40 3,90 -49,24 5 0,38 0,79 0,0155 37,13
INTEK RNC 745 0,39 0,39 - -35,73 0 0,35 0,60 0,0207 14,12
INTERBANCA 28502 14,72 14,80 1,02 4,09 8 13,75 15,19 0,4648 729,82
INTERPUMP 7499 3,87 3,82 -2,15 -9,55 149 3,25 4,31 0,0870 318,61
INTESABCI 4926 2,54 2,53 -3,77 -50,36 22870 2,19 5,44 0,0930 14931,75
INTESABCI R 3313 1,71 1,70 -3,36 -44,90 4195 1,46 3,42 0,1033 1437,59
INV IMM LOMB 6554 3,38 3,35 1,73 -46,23 4 2,36 6,30 - 160,79
IPI 6620 3,42 3,38 -0,68 -24,48 5 2,92 4,56 0,1950 139,44
IRCE 4955 2,56 2,54 0,40 -31,21 8 2,11 3,88 0,1549 71,98
IT HOLDING 5505 2,84 2,84 -2,07 -24,95 2 2,65 4,48 0,0258 568,97
ITALCEM 15091 7,79 7,72 -0,97 -12,96 224 6,69 10,50 0,1800 1380,45
ITALCEM RNC 7278 3,76 3,72 -1,06 -9,68 293 3,16 4,84 0,2100 396,32
ITALGAS 19326 9,98 9,89 -0,71 -6,16 1604 9,16 11,66 0,1756 3478,25
ITALMOBIL 61903 31,97 31,92 -1,78 6,39 2 26,80 40,16 0,9400 709,18
ITALMOBIL R 32221 16,64 16,45 -2,40 0,28 40 14,05 20,40 1,0180 271,97

J JOLLY HOTELS 8866 4,58 4,55 1,79 -31,78 13 4,09 7,53 0,1033 91,37
JOLLY RNC 11895 6,14 6,00 -9,09 -9,17 0 5,76 7,23 0,2035 0,28

L LA DORIA 3975 2,05 2,10 0,48 -7,36 28 1,62 2,31 0,0536 63,64
LA GAIANA 2091 1,08 1,08 - -14,74 0 1,02 1,51 0,0619 19,39
LAVORWASH 5782 2,99 3,03 - -37,18 0 2,85 4,75 0,1549 39,82
LAZIO 3600 1,86 1,87 1,52 -44,31 65 1,72 3,66 - 171,84
LINIFICIO 2265 1,17 1,17 -10,00 -31,58 5 1,17 1,84 0,0600 13,90
LINIFICIO R 2265 1,17 1,17 5,41 -21,21 0 1,05 1,56 0,0900 7,33
LOCAT 1452 0,75 0,75 -1,87 -7,90 27 0,70 0,89 0,0325 405,54
LOTTOMATICA 10014 5,17 5,17 -0,67 - 372 4,01 5,17 - 880,66
LUXOTTICA 31323 16,18 15,99 -4,23 7,07 87 12,95 20,73 0,1400 7322,68

M MAFFEI 2387 1,23 1,23 4,24 -3,29 16 1,10 1,34 0,0439 36,99
MANULI RUB 1689 0,87 0,88 -1,42 -50,40 10 0,84 1,77 0,0258 80,40
MARANGONI 4066 2,10 2,10 0,96 -41,99 12 2,00 3,69 0,0516 42,00
MARCOLIN 2517 1,30 1,30 -1,52 -20,44 2 1,23 1,77 0,0250 58,99
MARZOTTO 17761 9,17 9,18 0,07 -26,30 30 6,62 15,43 0,2800 607,59
MARZOTTO RIS 16536 8,54 8,54 4,91 -37,78 0 7,22 15,03 0,3000 29,54
MARZOTTO RNC 14143 7,30 7,44 -0,67 -8,71 8 6,00 9,71 0,3400 18,21
MEDIASET 12632 6,52 6,50 -2,24 -47,63 3580 5,19 13,92 0,2402 7706,33
MEDIOBANCA 21551 11,13 11,12 -0,70 -7,10 1050 8,75 13,74 0,1291 7149,20
MEDIOLANUM 15068 7,78 7,68 -3,32 -40,41 2314 5,28 15,53 0,0955 5642,11
MELIORBANCA 9406 4,86 4,82 -3,12 -24,35 8 4,01 6,75 0,2324 356,44
MERLONI 8183 4,23 4,23 -1,65 -12,03 16 3,28 5,21 0,1529 453,52
MERLONI RNC 4937 2,55 2,55 -2,67 8,37 3 2,28 3,21 0,1632 6,38
MIL ASS W02 228 0,12 0,12 -0,99 -58,47 13 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5662 2,92 2,92 -1,62 -22,36 268 2,36 4,04 0,2066 991,43
MILANO ASS R 5609 2,90 2,88 -0,65 -18,23 24 2,41 3,82 0,2221 89,05
MIRATO 9453 4,88 4,87 0,89 -18,42 38 3,46 5,98 0,1808 83,97
MITTEL 6200 3,20 3,31 - -15,51 0 2,50 4,07 0,1002 124,88
MONDADORI 12032 6,21 6,13 -1,37 -35,89 510 4,62 11,00 0,2066 1611,16
MONDADORI R 15316 7,91 7,91 -8,89 -50,56 0 6,00 16,00 0,2117 1,20

MONRIF 1522 0,79 0,79 -0,80 -53,48 70 0,55 1,73 0,0258 117,93
MONTE PASCHI 5305 2,74 2,71 -3,83 -35,14 3324 2,48 4,58 0,1033 7088,61
MONTEDISON 4897 2,53 2,54 0,91 10,48 233 2,10 3,57 0,0300 4437,29
MONTEDISON R 3195 1,65 1,67 2,08 6,87 3106 1,39 1,86 0,0600 277,43
MONTEFIBRE 1053 0,54 0,54 -6,51 -53,21 1142 0,52 1,21 0,0155 70,69
MONTEFIBRE R 1230 0,64 0,65 - -39,91 0 0,56 1,08 0,0258 16,52

N NAV MONTAN 2262 1,17 1,17 -1,52 -16,39 55 1,11 1,66 0,0400 143,50
NECCHI 394 0,20 0,20 -1,94 -60,29 395 0,19 0,54 0,0516 44,43
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 223 0,12 0,12 3,33 -64,59 7 0,09 0,34 - -

O OLCESE 887 0,46 0,46 -3,11 -30,62 52 0,40 0,82 0,0775 16,20
OLI EXTEC04W 315 0,16 0,16 1,77 -72,94 97 0,15 0,69 - -
OLIDATA 5462 2,82 2,76 -8,15 -36,38 77 1,78 5,61 0,0909 95,91
OLIVETTI 2267 1,17 1,17 -1,35 -52,44 26294 0,95 2,89 0,0350 8535,66
OLIVETTI W 1343 0,69 0,69 -4,66 -66,26 28 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 140 0,07 0,07 -3,97 - 1744 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 34289 17,71 17,68 0,36 -14,45 102 15,29 21,90 0,9296 2342,41
P BG-C VA W4 745 0,38 0,38 -3,13 -39,39 39 0,28 0,67 - -
P COM IN 17219 8,89 8,89 4,00 -47,56 1122 6,37 19,40 0,6197 866,99
P COM IN W 251 0,13 0,13 7,62 -55,16 183 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14106 7,29 7,25 0,22 -41,86 4 6,11 12,63 0,2221 244,67
P ETR-LAZIO 18383 9,49 9,58 1,18 -28,65 10 8,39 13,58 0,3615 243,90
P INTRA 23075 11,92 11,99 1,32 -19,97 4 10,78 15,34 0,4132 350,74
P LODI 15198 7,85 7,75 -1,90 -38,81 169 6,94 13,37 0,1808 1097,86
P MILANO 7530 3,89 3,86 -1,53 -26,64 536 3,30 6,02 0,2272 1494,50
P NOVARA 11081 5,72 5,77 -1,67 -25,46 387 4,62 8,58 0,1291 1506,91
P NOVARA W01 437 0,23 0,24 -1,01 -74,34 348 0,11 1,26 - -
P SPOLETO 10740 5,55 5,57 - -34,51 0 5,12 8,77 0,3099 83,85
P VER-S GEM 18019 9,31 9,28 -2,23 -23,46 154 8,21 12,43 0,3512 2178,43
PAGNOSSIN 5911 3,05 3,05 -1,87 4,06 7 2,64 3,45 0,0749 61,06
PARMALAT 5695 2,94 2,96 1,90 -14,23 2365 2,55 3,43 0,0129 2343,39
PARMALAT W03 1548 0,80 0,81 -0,31 -22,74 36 0,60 1,05 - -
PERLIER 444 0,23 0,23 - -19,76 0 0,17 0,29 0,0026 11,12
PERMASTEELIS 23913 12,35 12,44 -0,26 -14,73 28 11,19 17,89 0,1400 340,86
PININFARIN R 31503 16,27 16,01 -2,50 -62,16 0 15,30 45,50 0,3770 3,56
PININFARINA 32585 16,83 16,80 -4,15 -47,97 4 14,77 34,86 0,3357 153,11
PIRELLI 3108 1,61 1,60 -1,90 -57,14 5574 1,45 4,05 0,1550 3078,30
PIRELLI R 3075 1,59 1,59 -0,50 -53,65 50 1,48 3,71 0,1654 139,75
PIRELLI&CO 4229 2,18 2,21 1,56 -40,70 1636 2,04 3,86 0,2065 1291,53
PIRELLI&CO R 4105 2,12 2,12 -0,24 -38,46 10 1,99 3,72 0,2169 72,97
POL EDITOR 1779 0,92 0,90 -5,75 -64,53 68 0,63 2,64 0,0413 121,26
PREMAFIN 2945 1,52 1,50 -1,96 -0,13 5 1,00 1,87 0,1033 246,37
PREMUDA 2000 1,03 1,04 -0,10 3,02 15 0,96 1,30 0,0516 63,92
PREMUDA RNC 3369 1,74 1,68 - -2,94 0 1,41 1,79 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2393 1,24 1,23 -1,44 -32,42 37 1,00 1,89 0,0310 167,14
R DEMEDICI R 2600 1,34 1,38 - -26,61 0 1,34 1,98 0,0413 4,55
RAS 25146 12,99 12,82 -1,12 -20,78 1557 10,84 16,46 0,3099 9340,22
RAS RNC 17661 9,12 9,21 1,39 -27,71 9 7,54 12,62 0,3409 87,88
RATTI 1605 0,83 0,83 - -47,63 0 0,69 1,61 0,0516 25,86
RECORDATI 34870 18,01 18,00 1,64 74,59 197 9,79 18,43 0,1549 897,48
RICCHETTI 1227 0,63 0,64 -1,10 -46,49 28 0,62 1,20 0,0139 135,69
RICCHETTI W 42 0,02 0,02 - -76,78 18 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2664 1,38 1,38 -0,86 30,92 49 1,04 1,52 0,0491 124,94
RINASCENTE 7888 4,07 4,07 -0,92 -34,52 292 3,18 6,22 0,1033 1217,82
RINASCENTE P 7426 3,84 3,90 - -23,13 6 3,25 5,06 0,1033 12,06
RINASCENTE R 6576 3,40 3,40 3,06 -15,18 16 3,02 4,21 0,1343 349,22
RISANAM RNC 5269 2,72 2,75 3,77 69,43 15 1,60 2,97 0,1394 9,26
RISANAMENTO 5284 2,73 2,72 0,63 60,06 15 1,66 3,04 0,0504 183,31
ROLAND EUROP 1496 0,77 0,81 -1,47 -57,32 2 0,77 1,81 0,0780 17,00
ROLO BANCA 29536 15,25 15,10 -1,33 -21,56 708 11,55 21,21 0,8522 7426,77
RONCADIN 1223 0,63 0,62 -1,35 -78,08 172 0,59 2,88 0,0413 25,63
ROTONDI EV 3729 1,93 1,92 -3,03 -11,24 11 1,86 2,51 0,0955 38,13

S SABAF 22405 11,57 11,42 -0,44 -16,03 9 10,59 14,12 0,3099 131,14
SADI 5485 2,83 2,80 1,82 12,55 4 2,46 3,19 0,1500 28,33
SAECO 5602 2,89 2,90 -3,24 -28,23 322 2,36 5,54 0,0300 578,60
SAES GETT 18139 9,37 9,34 -1,63 -57,99 12 8,39 22,30 0,4132 129,98
SAES GETT R 10818 5,59 5,65 -3,34 -40,03 45 5,11 10,64 0,4288 53,78
SAFILO 28581 14,76 14,85 1,08 51,89 3 9,38 15,51 0,0723 1513,00
SAI 26215 13,54 13,41 -1,25 -35,96 33 11,10 21,14 0,3100 830,62
SAI RIS 12888 6,66 6,66 -0,24 -29,41 16 5,44 9,82 0,3514 242,05
SAIAG 6971 3,60 3,60 - -28,17 1 3,13 5,05 0,1291 62,66
SAIAG RNC 4066 2,10 2,10 - -31,66 0 1,77 3,08 0,1394 20,46
SAIPEM 10508 5,43 5,51 - -8,23 706 4,16 7,60 0,0620 2388,00
SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - 7,63 0 5,72 7,49 0,0775 1,36
SAV DEL BENE 3431 1,77 1,76 0,34 -43,15 8 1,69 3,41 0,1033 64,75
SCHIAPPAREL 289 0,15 0,15 9,57 -21,40 430 0,12 0,19 0,0155 31,98
SEAT PG 1452 0,75 0,75 -2,42 -67,26 16896 0,61 2,33 0,1048 8389,94
SEAT PG RNC 1019 0,53 0,52 -4,72 -59,81 381 0,39 1,47 0,0013 98,82
SIMINT 11925 6,16 6,15 - 23,35 9 4,48 6,28 0,1033 287,53
SIRTI 1806 0,93 0,93 -0,55 -49,18 124 0,80 2,04 0,1782 205,15
SMI METAL R 1137 0,59 0,59 0,62 -8,25 130 0,53 0,68 0,0362 33,59
SMI METALLI 1004 0,52 0,52 - -19,22 445 0,47 0,69 0,0258 334,32
SMURFIT SISA 1162 0,60 0,60 - -11,44 0 0,56 0,89 0,0103 36,96
SNAI 8996 4,65 4,65 -0,53 -63,04 141 3,66 14,37 0,0387 255,27
SNIA 2502 1,29 1,30 -0,08 -40,97 277 0,92 2,37 0,0650 648,13
SNIA RIS 2449 1,26 1,26 -1,94 -45,11 1 1,15 2,35 0,0970 4,88
SNIA RNC 2420 1,25 1,25 0,24 -34,13 5 1,00 2,12 0,1070 18,98
SOGEFI 3722 1,92 1,91 -2,10 -25,62 17 1,54 2,82 0,1239 209,11
SOL 3348 1,73 1,73 -0,80 -10,23 8 1,51 2,11 0,0542 156,82
SOPAF 487 0,25 0,25 -3,86 -63,42 45 0,24 0,75 0,0620 29,40
SOPAF RNC 462 0,24 0,25 5,49 -51,97 50 0,20 0,54 0,0723 9,71
SPAOLO IMI 21516 11,11 10,99 -4,26 -35,04 4281 8,68 18,63 0,5680 15606,15
STAYER 929 0,48 0,48 - -32,87 0 0,46 0,74 0,0258 10,32
STEFANEL 3503 1,81 1,82 0,66 -36,79 13 1,08 2,87 0,0300 97,77
STEFANEL RNC 6041 3,12 3,20 8,47 -1,55 3 1,54 3,25 0,0300 0,31
STMICROEL 56868 29,37 28,79 -5,08 -33,31 2906 19,74 51,66 0,0451 25443,47

T TARGETTI 5309 2,74 2,70 -4,02 -49,11 6 2,59 5,70 0,0826 41,13
TECNODIF W04 5005 2,59 2,54 -3,90 29,25 126 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 17208 8,89 8,85 -0,92 -23,82 14000 6,51 13,65 0,3125 46758,71
TELECOM IT R 9867 5,10 5,08 -0,12 -18,94 6439 3,73 7,08 0,3238 10462,71
TERME ACQ R 419 0,22 0,21 -1,83 -45,50 55 0,19 0,45 0,0232 11,77
TERME ACQUI 615 0,32 0,31 -2,10 -29,87 150 0,29 0,50 0,0155 25,93
TIM 11012 5,69 5,64 -1,85 -34,12 43732 4,54 9,14 0,1937 47964,18
TIM RNC 7981 4,12 4,09 -1,73 -11,56 462 3,46 4,98 0,2055 544,39
TOD'S 83763 43,26 43,15 -2,79 -5,85 29 36,40 54,78 0,1300 1308,62
TREVI FIN 3448 1,78 1,81 0,67 -21,16 21 1,43 2,51 0,0150 113,98

U UNICREDIT 7505 3,88 3,83 -4,32 -30,28 21799 3,20 5,87 0,1291 19475,83
UNICREDIT R 5942 3,07 3,02 -1,21 -30,78 53 2,66 4,75 0,1369 66,62
UNIMED 2649 1,37 1,38 0,73 -11,74 5 1,27 1,66 0,0697 118,84
UNIPOL 7166 3,70 3,73 0,97 8,73 76 3,23 3,80 0,0826 1011,61
UNIPOL P 2870 1,48 1,47 -1,41 -17,99 303 1,29 1,99 0,0878 263,67
UNIPOL P W05 178 0,09 0,09 0,65 -48,66 32 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 254 0,13 0,13 -5,15 -26,22 217 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3158 1,63 1,60 -1,54 - 18 1,52 4,24 - 53,01
VEMER SIBER 2757 1,42 1,40 -5,28 -68,24 114 1,26 4,48 0,0516 76,18
VIANINI IND 4866 2,51 2,55 -2,00 -9,00 4 2,05 3,04 0,0129 75,65
VIANINI LAV 7679 3,97 4,00 - -12,95 0 3,41 5,28 0,0500 173,70
VITTORIA ASS 7553 3,90 3,99 - -22,37 1 3,44 5,11 0,1033 117,03
VOLKSWAGEN 79503 41,06 40,62 -1,10 -24,67 3 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21105 10,90 10,90 -1,44 -8,72 2 10,05 13,89 0,4200 272,50
ZUCCHI 9681 5,00 5,00 - -5,66 0 4,75 5,86 0,2500 105,00
ZUCCHI RNC 8229 4,25 4,25 - -3,41 0 4,25 4,82 0,2800 14,57

ACOTEL GROUP 62677 32,37 31,75 -1,98 -68,69 4 25,94 121,31 - 134,98
AISOFTWARE 15306 7,91 7,79 -6,01 -37,96 92 4,80 27,10 - 54,00
ALGOL 14495 7,49 7,35 -2,13 - 7 7,15 9,35 - 26,33
ART'E' 53654 27,71 27,74 -0,32 -28,82 10 27,71 44,07 - 79,80
BB BIOTECH 130098 67,19 66,80 -0,30 -40,57 9 54,31 113,06 - 186,79
BIOSEARCH IT 33162 17,13 17,46 9,85 -60,06 215 8,27 52,47 - 208,27
CAD IT 45173 23,33 23,25 0,96 -7,13 59 19,53 35,79 0,3564 209,50
CAIRO COMMUN 46141 23,83 23,58 -1,09 -35,28 8 16,27 52,86 - 184,68
CDB WEB TECH 7333 3,79 3,78 -5,90 -57,44 412 2,03 10,42 - 381,73
CDC 16836 8,70 8,65 0,57 -69,01 21 6,89 36,52 - 106,61
CHL 12611 6,51 6,42 -6,70 -79,30 164 3,81 33,68 - 37,76
CTO 17262 8,91 8,86 -4,48 -74,17 13 5,71 34,68 0,2453 89,15
DADA 19479 10,06 9,92 0,57 -64,50 114 7,41 33,43 - 123,48
DATA SERVICE 77586 40,07 39,81 -0,55 -2,24 3 28,09 53,10 - 200,25
DATALOGIC 20426 10,55 10,30 -3,50 - 25 10,13 20,77 - 125,57
DATAMAT 12644 6,53 6,87 14,13 -50,56 154 4,98 16,78 - 174,58
DIGITAL BROS 10905 5,63 5,47 -4,55 -59,74 96 2,91 18,97 - 70,40
DMAIL.IT 13703 7,08 7,10 -0,55 -57,42 7 6,11 17,82 - 45,65
E.BISCOM 69202 35,74 35,88 -2,26 -64,83 78 27,20 127,72 - 1731,60
EL.EN. 20468 10,57 10,51 -1,04 -51,08 19 10,57 25,86 0,2000 48,63
ENGINEERING 59792 30,88 30,53 -2,93 -22,78 2 22,64 49,22 0,1239 386,00
EPLANET 27404 14,15 13,71 -1,28 -47,64 54 7,20 40,50 - 106,15
ESPRINET 25776 13,31 13,49 0,30 - 2 10,53 13,97 - 63,64
EUPHON 40681 21,01 20,83 -2,80 -63,68 7 19,10 57,84 0,2582 100,01
FIDIA 21138 10,92 10,66 -7,59 -13,35 21 7,18 14,01 0,1394 51,31
FINMATICA 29182 15,07 14,67 -5,99 -60,67 266 7,48 44,07 0,0258 672,96
FREEDOMLAND 19909 10,28 10,18 1,39 -52,29 61 7,50 47,50 - 148,18
GANDALF 36754 18,98 18,63 -7,93 -71,49 29 12,89 87,06 - 21,79
I.NET 147621 76,24 73,79 -6,05 -67,30 8 42,02 263,11 - 312,58
INFERENTIA 41552 21,46 20,28 -2,92 -51,64 13 13,84 60,26 - 149,25
IT WAY 25357 13,10 13,29 -1,45 - 1 13,00 15,29 - 57,85
MONDO TV 62135 32,09 31,72 -0,09 -66,22 6 26,49 94,99 - 122,58
NOVUSPHARMA 63084 32,58 32,29 -3,21 -26,39 8 28,52 58,81 - 213,93
ON BANCA 56752 29,31 30,00 0,60 -64,41 1 22,41 89,79 - 75,69
OPENGATE GR 28161 14,54 14,29 -5,28 -49,24 67 7,83 42,76 0,2066 127,19
PCU ITALIA 9656 4,99 5,00 0,28 - 28 3,62 16,61 - 25,78
POLIGRAF S F 85428 44,12 43,67 -2,80 -44,25 0 25,83 87,88 0,3615 39,71
PRIMA INDUST 27931 14,43 14,13 -4,88 -40,36 23 9,74 26,03 - 56,40
REPLY 27085 13,99 13,78 -0,81 8,41 4 10,98 21,56 - 114,17
TAS 79678 41,15 40,47 -3,78 -41,32 3 24,82 81,10 1,0000 71,38
TC SISTEMA 40758 21,05 20,64 -4,09 -49,95 7 17,64 47,93 - 90,94
TECNODIFFUS 58959 30,45 29,81 -1,55 6,65 100 11,08 44,68 - 150,27
TISCALI 13955 7,21 7,11 -4,87 -58,73 4710 4,73 22,16 - 2583,12
TXT 47458 24,51 24,80 - -73,28 11 17,52 110,03 - 61,28
VITAMINIC 39500 20,40 20,12 -2,19 65,58 17 9,09 43,01 - 113,52

MILANO In una sorta di gioco d'anticipo cala-
no gli interessi garantiti dai Btp a media e a
lunghissima scadenza. Scommettendo infatti
su un prossimo ribasso dei tassi da parte della
Banca centrale europea, i rendimenti dei Btp
a 5 e 30 anni sono scesi esattamente di un
quarto di punto.

Minore il calo segnato dai titoli a tre anni,
che vengono emessi con una maggiore fre-
quenza (due volte al mese) e che hanno fatto
segnare una limatura pari a 8 centesimi di
punto.

Le aste Btp di ieri si sono chiuse con i
quinquennali al 4,28% (con una flessione di
25 centesimi di punto) e i trentennali al
5,69% (-25 centesimi). In entrambi i casi si
tratta del livello minimo di rendimento dal
14 luglio del 1999. Da notare come l’ultima
asta dei quinquennali, del 13 settembre, ave-
va registrato un lievissimo aumento dei rendi-
menti, +0,04, dopo una serie di ribassi dalla
metà di maggio.

Le domande di sottoscrizione sono state
estremamente elevate: circa 5.501 milioni di

euro per i quinquennali (oltre il doppio dei
2.500 milioni offerti dal ministero del Teso-
ro) e 1.876 milioni per i trentennali (quasi il
quadruplo dei 500 milioni che sono stati mes-
si all’asta). Quanto ai Btp triennali, la richie-
sta complessiva è ammontata a 2.471 milioni
di euro (a fronte di un’offerta di 1.750 milio-
ni). Come detto, il rendimento è calato atte-
standosi al 3,74% lordo (-0,08%), anche in
questo caso il tasso minimo a partire dal 30
luglio del '99.

Nel dettaglio, al collocamento dei Btp
triennali, con scadenza 1.10.2004, hanno par-
tecipato 34 operatori: 54 le richieste pervenu-
te, 39 delle quali integralmente accolte e 2
parzialmente. L’asta dei Btp quinquennali,
scadenza 1.3.2007, ha registrato la partecipa-
zione di 28 operatori, i quali hanno effettuato
54 richieste, 37 delle quali accolte integral-
mente e una in modo parziale. Infine, l’asta
dei Btp trentennali, con scadenza fissata a1
1.5.2031: hanno partecipato 23 operatori con
45 domande effettuate, 10 delle quali accolte
in modo integrale e 5 parzialmente.

MILANO Il patto di sindacato di blocco tra i grandi soci
di IntesaBci dovrebbe rimanere valido fino all’aprile
del 2005. Il termine per dare disdetta all’accordo scade-
va ieri, 15 ottobre 2001, e nessuno tra i componenti del
patto, a quanto di apprende, si sarebbe tirato indietro.

Il rinnovo del patto, in assenza di comunicazioni,
andrà pertanto considerato tacitamente rinnovato per
altri tre anni, dal 15 aprile 2002 al 15 aprile 2005. È
invece atteso per oggi, 16 ottobre, un consiglio di ammi-
nistrazione del gruppo presieduto da Giovanni Bazoli.
Una riunione definita peraltro di ordinaria amministra-
zione. Intanto, Lino Benassi, l’amministratore delegato
del colosso bancario, che indiscrezioni indicavano in
uscita dal gruppo, conferma che non lascerà il suo
posto. «Non ho nessuna intenzione di dimettermi», ha
detto a margine di un convegno sulla moda. Sempre
ieri è stato reso noto che la banca farà accantonamenti
per ulteriori 690 di euro a settembre a copertura degli
oneri connessi alla valutazione dei warrant emessi ai
tempi dell’acquisto di Comit. Lo ha ribadito Benassi.
«Abbiamo già fatto accantonamenti a giugno - ha ricor-
dato Benassi -. Li dobbiamo fare per normativa, e ne
faremo ancora a settembre. Dipende da come andrà la
Borsa».
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I tassi d’interesse in flessione di un quarto di punto per la grande richiesta

Rendimenti Btp in forte calo
L’accordo sarà valido per altri tre anni. Lino Benassi smentisce le dimissioni

IntesaBci, rinnovato il patto

Giovanni Bazoli

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,909 dollari +0,006
1 euro 109,800 yen +0,150
1 euro 0,627 sterline +0,002
1 euro 1,477 fra. svi. -0,005
dollaro 2.128,470 lire -13,421
yen 17,634 lire -0,024
sterlina 3.086,673 lire -12,351
franco svi. 1.310,415 lire +4,331
zloty pol. 518,578 lire +1,275

BOT
Bot a 3 mesi  99,42 3,10
Bot a 3 mesi  99,70 3,10
Bot a 12 mesi  96,74 2,95
Bot a 12 mesi  97,01 2,86
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,843 7,948 15186 -18,531
ALBOINO RE 6,921 7,037 13401 -42,194
APULIA AZIONARIO 10,864 10,979 21036 -22,659
ARCA AZITALIA 19,294 19,501 37358 -23,919
ARTIG. AZIONIITALIA 4,259 4,298 8247 -10,619
AUREO PREVIDENZA 18,268 18,443 35372 -25,667
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,741 21,971 42096 -23,705
BCI INDEX FUND 4,197 4,243 8127 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,618 6,680 12814 -21,063
BIPIELLE F.ITALIA 21,995 22,188 42588 -22,599
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,865 10,954 21038 -37,829
BIPIELLE ITALIA 8,277 8,339 16027 -24,596
BIPIEMME ITALIA 13,898 14,030 26910 -22,797
BLUE CIS 9,339 9,420 18083 -22,012
BN AZIONI ITALIA 11,734 11,835 22720 -22,959
BPB TIZIANO 15,259 15,422 29546 -23,601
BPVI AZ. ITALIA 4,233 4,268 8196 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,720 11,824 22693 -24,181
CAPITALG. ITALIA 16,921 17,095 32764 -23,500
CARIFONDO AZ.ITALIA 8,950 9,039 17330 -24,255
CENTRALE ITALIA 13,812 13,931 26744 -22,373
CISALPINO INDICE 13,561 13,711 26258 -27,543
COMIT AZIONE 16,573 16,673 32090 -20,862
COMIT AZIONI ITALIA 11,749 11,845 22749 -21,490
DUCATO AZ. ITALIA 12,826 12,951 24835 -25,339
EFFE AZ. ITALIA 6,194 6,259 11993 -23,179
EPTA AZIONI ITALIA 11,732 11,857 22716 -29,376
EPTA MID CAP ITALIA 3,478 3,480 6734 -29,991
EUROCONSULT ZECCHINO 10,879 10,989 21065 -26,093
EUROM. AZ. ITALIANE 21,184 21,444 41018 -26,267
F&F GESTIONE ITALIA 19,925 20,139 38580 -23,327
F&F LAGEST ITALIA 3,832 3,876 7420 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,844 11,972 22933 -23,572
FONDERSEL ITALIA 17,471 17,597 33829 -21,833
FONDERSEL P.M.I. 11,587 11,583 22436 -21,614
FONDINVEST P.AFFARI 18,706 18,882 36220 -22,038
GEPOCAPITAL 16,234 16,400 31433 -21,071
GESTICREDIT BORSIT. 15,952 16,101 30887 -21,650
GESTICREDIT CRESCITA 12,815 12,937 24813 -23,240
GESTIELLE ITALIA 14,219 14,306 27532 -28,730
GESTIFONDI AZ.IT. 13,388 13,523 25923 -25,918
GESTNORD P.AFFARI 10,317 10,420 19976 -22,545
GRIFOGLOBAL 11,491 11,595 22250 -19,071
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,691 4,731 9083 0,000
IMI ITALY 19,291 19,492 37353 -24,618
ING AZIONARIO 21,093 21,269 40842 -24,573
INVESTIRE AZION. 18,545 18,744 35908 -23,494
ITALY STOCK MAN. 12,483 12,600 24170 -22,686
LEONARDO AZ. ITALIA 7,776 7,857 15056 -23,704
LEONARDO SMALL CAPS 7,453 7,525 14431 -26,917
MIDA AZIONARIO 18,505 18,725 35831 -30,246
OASI AZ. ITALIA 11,140 11,252 21570 -24,897
OASI CRESCITA AZION. 14,218 14,386 27530 -24,608
OASI ITAL EQUITYRISK 16,317 16,504 31594 -25,959
OLTREMARE AZIONARIO 12,197 12,327 23617 -28,789
OPTIMA AZIONARIO 5,388 5,444 10433 -24,230
PADANO INDICE ITALIA 11,034 11,146 21365 -24,232
PRIME ITALY 16,910 17,090 32742 -29,938
PRIMECAPITAL 45,716 46,202 88519 -29,868
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,666 5,717 10971 -24,473
RAS CAPITAL 20,495 20,697 39684 -26,327
RAS PIAZZA AFFARI 8,477 8,561 16414 -25,725
RISPARMIO IT.CRESC. 14,946 15,099 28939 -15,749
ROLOITALY 11,310 11,416 21899 -22,438
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,329 28,614 54853 -25,355
ROMAGEST SC ITALY 3,516 3,524 6808 -27,235
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,834 3,871 7424 -22,294
SAI ITALIA 17,385 17,504 33662 -22,145
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,755 27,014 51805 -28,856
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,148 4,172 8032 0,000
VENETOBLUE 16,308 16,467 31577 -22,542
VENETOVENTURE 11,811 11,917 22869 -25,665
ZENIT AZIONARIO 10,256 10,383 19858 -31,735
ZETA AZIONARIO 17,849 18,057 34560 -24,874

AZ. AREA EURO
ALPI AZIONARIO 9,406 9,471 18213 -17,047
ALTO AZIONARIO 15,217 15,222 29464 -14,908
AUREO E.M.U. 11,384 11,414 22042 -24,644
BCI EUROINDEX FUND 4,223 4,222 8177 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,150 11,188 21589 -26,577
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,727 13,717 26579 -18,354
BSI AZIONARIO EURO 5,205 5,219 10078 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,187 14,265 27470 -36,809
CISALPINO EURO VALUE 5,504 5,521 10657 0,000
COMIT CAPITAL 13,044 13,143 25257 -21,966
COMIT PLUS 11,680 11,720 22616 -20,877
EPSILON Q GROWTH 3,980 3,984 7706 -17,988
EUROM. EURO EQUITY 3,810 3,823 7377 -20,773
GESTICREDIT AZ. EURO 8,985 9,014 17397 -21,747
LEONARDO EUROSTOXX 5,015 5,039 9710 -18,851
MIDA AZIONARIO EURO 5,200 5,221 10069 -30,518
OASI AZ. EURO 4,356 4,372 8434 -25,103
PRIME EURO INNOVAT. 2,474 2,496 4790 -45,482
SANPAOLO EURO 16,401 16,474 31757 -33,016
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,184 5,198 10038 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 3,949 3,958 7646 -27,461
ARCA AZEUROPA 10,405 10,460 20147 -22,454
ARTIG. EUROAZIONI 3,684 3,700 7133 -23,679
ASTESE EUROAZIONI 5,610 5,631 10862 -21,119
AZIMUT EUROPA 13,447 13,572 26037 -19,110
BIPIELLE EUROPA 7,058 7,088 13666 -20,954
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,285 3,288 6361 -29,294
BIPIELLE H.EUROPA 6,803 6,832 13172 -20,646
BIPIEMME EUROPA 13,217 13,302 25592 -18,764
BIPIEMME IN.EUROPA 4,321 4,328 8367 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,190 8,225 15858 -24,834
BPVI AZ. EUROPA 4,255 4,278 8239 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,896 6,938 13353 -29,329
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,425 6,455 12441 -23,575
CENTRALE EUROPA 20,506 20,607 39705 -24,751
COMIT EURO TOP 4,136 4,152 8008 -22,182
COMIT EUROPA 19,320 19,394 37409 -20,994
CONSULTINVEST AZIONE 8,600 8,727 16652 -38,102
DUCATO @ N.MERCATI 1,513 1,540 2930 -65,369
DUCATO AZ. EUROPA 8,829 8,872 17095 -24,782
EFFE AZ. EUROPA 3,266 3,291 6324 -25,108
EPTA SELEZ. EUROPA 5,244 5,280 10154 -25,352
EUROCONSULT CORONA 5,789 5,824 11209 -26,339
EUROM. EUROPE E.F. 16,283 16,354 31528 -21,250
EUROPA 2000 16,069 16,155 31114 -28,667
F&F LAGEST AZ.EUROPA 22,458 22,532 43485 -23,202
F&F POTENZ. EUROPA 6,561 6,580 12704 -36,412
F&F SELECT EUROPA 18,555 18,616 35927 -23,714
F&F TOP 50 EUROPA 3,792 3,814 7342 -22,549
FONDERSEL EUROPA 13,192 13,254 25543 -25,245
FONDINVEST EUROPA 15,694 15,770 30388 -21,044
FONDINVEST S. EUROPA 5,304 5,346 10270 -36,203
GEO EUROPEAN EQUITY 3,768 3,768 7296 0,000
GEODE EURO EQUITY 4,820 4,844 9333 -20,553
GEPOEUROPA 4,424 4,436 8566 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,407 16,487 31768 -21,055
GESTIELLE EUROPA 12,907 12,954 24991 -24,405
GESTNORD EUROPA 9,552 9,589 18495 -22,593
GESTNORD NEW MARKET 5,550 5,603 10746 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,835 4,839 9362 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,603 5,649 10849 -33,218
IAM AZ.PMI EUROPA 5,916 5,924 11455 -49,013
IIS TRADING AZ.EUR. 4,699 4,724 9099 0,000
IMI EUROPE 18,523 18,633 35866 -19,524
ING EUROPA 18,681 18,770 36171 -20,333
ING SELEZIONE EUROPA 12,918 12,968 25013 -22,185
INVESTIRE EUROPA 12,147 12,216 23520 -27,795
INVESTITORI EUROPA 4,878 4,900 9445 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,785 3,804 7329 -20,198
MC EU-AZ EUROPA 3,956 3,977 7660 -28,411
OPEN FUND AZ EUROPA 3,810 3,830 7377 -21,394
OPTIMA EUROPA 3,472 3,489 6723 -25,188
PRIME EUROPA 4,241 4,234 8212 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,694 22,786 43942 -10,716
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,811 8,859 17060 -21,288
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,807 13,868 26734 -23,489
RAS EUROPE FUND 15,749 15,829 30494 -24,710
ROLOEUROPA 9,651 9,695 18687 -21,511
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,938 13,016 25051 -22,914
SAI EUROPA 11,063 11,092 21421 -28,528
SANPAOLO EUROPE 8,612 8,656 16675 -31,175
ZETA EUROSTOCK 4,720 4,749 9139 -27,927
ZETASWISS 21,698 21,795 42013 -17,429

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,239 6,258 12080 -19,930
AMERICA 2000 13,646 13,757 26422 -17,760
ANIMA AMERICA 4,439 4,435 8595 -7,828
ARCA AZAMERICA 21,845 21,998 42298 -22,754
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,240 4,244 8210 -17,861
AUREO AMERICHE 4,096 4,102 7931 -22,144
AZIMUT AMERICA 12,143 12,217 23512 -21,521
BIPIELLE H.AMERICA 9,519 9,543 18431 -24,440
BIPIEMME AMERICHE 10,630 10,656 20583 -20,943
BN AZIONI AMERICA 8,499 8,516 16456 -17,557

CAPITALG. AMERICA 11,104 11,132 21500 -14,761
COMIT NORD AMERICA 23,591 23,617 45679 -20,373
DUCATO AZ. AMERICA 6,514 6,535 12613 -25,220
EFFE AZ. AMERICA 3,439 3,443 6659 -24,500
EPTA SELEZ. AMERICA 5,765 5,792 11163 -22,199
EUROM. AM.EQ. FUND 20,869 20,930 40408 -19,527
F&F SELECT AMERICA 13,708 13,666 26542 -26,933
FONDERSEL AMERICA 14,422 14,457 27925 -17,024
FONDICRI SEL.AMERICA 7,071 7,091 13691 -24,285
FONDINVEST WSTREET 6,353 6,344 12301 -23,411
GEO US EQUITY 3,440 3,440 6661 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,790 4,784 9275 -24,088
GEPOAMERICA 4,508 4,518 8729 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,053 10,037 19465 -23,265
GESTIELLE AMERICA 15,990 16,090 30961 -15,203
GESTNORD AMERICA 17,393 17,438 33678 -24,946
GESTNORD AMERICA-$ 15,723 15,802 0 -24,947
IAM AZ.EMER.AMER. 7,050 7,165 13651 -24,719
IAM AZ.NORD AMER. 8,107 8,155 15697 -16,180
IAM AZ.PMI AMERICA 17,847 18,007 34557 -18,773
IIS TRADING AZ.AMER. 4,590 4,611 8887 0,000
IMIWEST 22,077 22,239 42747 -20,016
ING AMERICA 19,201 19,217 37178 -21,271
INVESTIRE AMERICA 20,421 20,458 39541 -27,397
INVESTITORI AMERICA 5,024 5,067 9728 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,803 3,774 7364 -22,969
OPTIMA AMERICHE 5,168 5,184 10007 -23,037
PRIME FUNDS AMERICA 23,712 23,791 45913 -3,844
PRIME USA 3,525 3,531 6825 -28,556
PUTNAM US SMC VAL 5,266 5,302 10196 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,760 4,805 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,512 6,535 0 -31,819
PUTNAM USA EQUITY 7,203 7,211 13947 -31,822
PUTNAM USA OP.-$ 5,932 5,964 0 -42,754
PUTNAM USA OPPORT. 6,562 6,581 12706 -42,754
PUTNAM USA V.$ USA 4,282 4,318 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,737 4,765 9172 0,000
RAS AMERICA FUND 18,770 18,955 36344 -23,736
ROLOAMERICA 12,265 12,246 23748 -24,144
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,008 14,014 27123 -25,679
SAI AMERICA 13,690 13,710 26508 -23,046
SANPAOLO AMERICA 11,524 11,609 22314 -23,682
ZENIT S&P 100 INDEX 5,079 5,146 9834 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,858 4,848 9406 -24,576
ANIMA ASIA 4,206 4,171 8144 -11,452
ARCA AZFAR EAST 5,813 5,752 11256 -31,019
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,271 3,231 6334 -31,910
AUREO PACIFICO 3,606 3,569 6982 -26,091
AZIMUT PACIFICO 6,254 6,159 12109 -26,449
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,196 5,092 10061 -28,606
BIPIELLE H.ORIENTE 3,036 3,033 5879 -22,531
BIPIEMME PACIFICO 4,316 4,271 8357 -29,889
BN AZIONI ASIA 7,323 7,229 14179 -34,616
CAPITALG. PACIFICO 3,736 3,709 7234 -33,416
COMIT PACIFICO 5,406 5,340 10467 -29,819
DUCATO AZ. ASIA 3,942 3,931 7633 -20,137
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,710 3,652 7184 -35,724
EFFE AZ. PACIFICO 3,013 2,941 5834 -30,926
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,417 6,343 12425 -33,440
EUROM. JAPAN EQUITY 3,656 3,591 7079 -25,841
EUROM. TIGER 8,518 8,571 16493 -24,034
F&F SELECT PACIFICO 6,459 6,375 12506 -32,352
F&F TOP 50 ORIENTE 2,991 2,965 5791 -26,691
FONDERSEL ORIENTE 4,891 4,843 9470 -25,532
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,309 4,249 8343 -31,199
FONDINVEST PACIFICO 4,478 4,495 8671 -27,246
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,471 5,359 10593 -37,201
GEO JAPANESE EQUITY 3,150 3,150 6099 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,843 4,769 9377 -33,356
GEPOPACIFICO 3,625 3,586 7019 -34,637
GESTICREDIT FAR EAST 4,414 4,356 8547 -31,998
GESTIELLE GIAPPONE 5,565 5,515 10775 -31,976
GESTIELLE PACIFICO 7,894 7,912 15285 -18,078
GESTNORD FAR EAST 6,614 6,541 12806 -30,532
GESTNORD FAR EAST-Y 725,225 716,567 0 -30,532
IAM AZ.EMER.ASIA 5,393 5,437 10442 -22,043
IAM AZIONI ASIA 3,818 3,771 7393 -28,260
IAM AZIONI GIAPPONE 4,094 4,036 7927 -34,116
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,480 4,394 8674 0,000
IMI EAST 6,354 6,284 12303 -29,005
ING ASIA 4,567 4,529 8843 -27,473
INVESTIRE PACIFICO 6,084 6,005 11780 -33,602
INVESTITORI FAR EAST 4,875 4,817 9439 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,266 3,224 6324 -33,032
OPTIMA FAR EAST 3,241 3,194 6275 -31,854
ORIENTE 2000 7,827 7,746 15155 -25,471
PRIME FUNDS PACIFICO 14,386 14,191 27855 -29,362
PRIME JAPAN 3,241 3,197 6275 -34,971
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,143 4,096 0 -31,429
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,583 4,520 8874 -31,433
RAS FAR EAST FUND 5,555 5,477 10756 -31,139
ROLOORIENTE 5,226 5,156 10119 -32,567
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,979 4,909 9641 -28,759
SAI PACIFICO 3,108 3,099 6018 -29,379
SANPAOLO PACIFIC 5,074 5,028 9825 -35,739

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 3,956 4,002 7660 -15,506
ARCA AZPAESI EMERG. 4,158 4,195 8051 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,385 3,408 6554 -21,333
AZIMUT EMERGING 3,655 3,705 7077 -26,665
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,251 5,303 10167 -20,990
BIPIELLE H.PAESI EM 8,240 8,327 15955 -24,645
CAPITALG. EQ EM 9,993 10,073 19349 -23,478
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,954 2,980 5720 -26,717
EPTA MERCATI EMERG. 5,633 5,631 10907 -29,894
EUROM. EM.M.E.F. 4,594 4,623 8895 -16,865
F&F SELECT NUOVIMERC 4,229 4,236 8188 -30,592
FONDINVEST A.LATINA 5,816 5,848 11261 -23,714
FONDINVEST PAESI EM. 5,986 6,021 11591 -24,074
GEODE PAESI EMERG. 4,702 4,726 9104 -25,222
GESTICREDIT MER.EMER 3,991 4,011 7728 -25,652
GESTIELLE EM. MARKET 6,155 6,207 11918 -25,780
GESTNORD PAESI EM. 4,611 4,648 8928 -26,960
IAM AZ.PAESI EMERG. 3,951 3,998 7650 -25,480
IIS TRADING AZ.EMER. 5,070 5,100 9817 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,268 4,286 8264 -24,686
INVESTIRE PAESI EME. 3,968 3,993 7683 -26,613
LEONARDO EM MKTS 3,544 3,576 6862 -29,120
OASI AZ. EMERGENTI 3,126 3,141 6053 -29,689
PRIME EMERGING MKT 5,307 5,343 10276 -25,179
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,364 3,382 0 -23,722
PUTNAM EMERG. MARK. 3,721 3,732 7205 -23,734
R&SUNALL. EMERG. MKT 4,961 4,997 9606 -22,496
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,326 4,350 8376 -23,703
ROLOEMERGENTI 5,226 5,254 10119 -24,073
SAI PAESI EMERGENTI 2,934 2,941 5681 -30,275
SANPAOLO ECON. EMER. 4,529 4,570 8769 -29,815

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,325 5,337 10311 -17,223
ANIMA FONDO TRADING 11,028 10,999 21353 -15,893
APULIA INTERNAZ. 7,820 7,821 15142 -25,016
ARCA 27 14,026 14,072 27158 -23,605
ARCA 5STELLE D 4,142 4,091 8020 -16,576
ARCA 5STELLE E 3,856 3,799 7466 -21,641
AUREO BLUE CHIPS 4,678 4,689 9058 -13,450
AUREO GLOBAL 10,511 10,509 20352 -24,727
AZIMUT BORSE INT. 12,450 12,504 24107 -20,655
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,105 4,108 7948 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,174 4,186 8082 -30,456
BIPIELLE H.GLOBALE 19,542 19,520 37839 -22,609
BIPIEMME COMPARTO 90 4,520 4,464 8752 0,000
BIPIEMME GLOBALE 21,914 21,966 42431 -21,777
BIPIEMME TREND 3,628 3,633 7025 0,000
BN AZIONI INTERN. 11,901 11,900 23044 -22,057
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,405 3,351 6593 0,000
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,251 4,223 8231 0,000
BPB RUBENS 8,906 8,936 17244 -23,547
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,302 4,318 8330 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,407 5,411 10469 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,391 8,376 16247 -25,789
CARIFONDO ARIETE 12,782 12,789 24749 -23,097
CARIFONDO CARIGE AZ 7,216 7,217 13972 -22,732
CARIFONDO DELTA 23,273 23,300 45063 -22,660
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,485 6,487 12557 -22,260
CENTRALE G8 BLUE C. 10,866 10,877 21040 -24,003
CENTRALE GLOBAL 15,923 15,935 30831 -23,366
COMIT INTERNAZIONALE 17,696 17,713 34264 -23,167
CONSULTINVEST GLOBAL 3,919 3,940 7588 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,662 24,714 47752 -27,903
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,170 4,104 8074 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,871 6,876 13304 -2,951
DUCATO MEGATRENDS 4,154 4,116 8043 0,000
DUCATO TREND 3,489 3,495 6756 -27,221
EFFE AZ. GLOBALE 3,645 3,640 7058 -24,907
EFFE AZ. TOP 100 3,541 3,540 6856 -28,130
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,268 4,219 8264 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,387 3,391 6558 -25,412
EPTA EXECUTIVE RED 4,472 4,411 8659 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,071 13,091 25309 -25,432
EUROCONSULT TALLERO 7,142 7,148 13829 -31,174

EUROM. BLUE CHIPS 14,506 14,545 28088 -21,614
EUROM. GROWTH E.F. 8,742 8,747 16927 -18,245
F&F GESTIONE INTERN. 14,989 14,997 29023 -26,180
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,907 12,914 24991 -27,013
F&F TOP 50 5,869 5,830 11364 -30,536
FIDEURAM AZIONE 14,335 14,405 27756 -22,020
FONDINVEST WORLD 13,282 13,274 25718 -24,841
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,420 4,378 8558 0,000
GEODE 12,981 12,973 25135 -22,464
GEPOBLUECHIPS 6,168 6,179 11943 -25,883
GESTICREDIT AZ. 15,311 15,299 29646 -24,142
GESTIELLE INTERNAZ. 13,130 13,165 25423 -20,683
GESTIFONDI AZ. INT. 12,315 12,316 23845 -23,646
GESTNORD INT.EQUITY 3,297 3,297 6384 -27,554
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,267 7,221 14071 -17,868
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,147 4,099 8030 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,355 14,358 27795 -23,894
ING WSF GLOBALE 4,178 4,126 8090 0,000
ING WSF TEMATICO 4,197 4,187 8127 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,862 13,902 26841 -26,999
INVESTIRE INT. 10,832 10,843 20974 -26,257
LEONARDO EQUITY 3,583 3,580 6938 -28,340
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,089 4,111 7917 -17,393
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,526 3,529 6827 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,000 5,000 9681 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,374 6,377 12342 -27,699
OLTREMARE STOCK 9,013 9,030 17452 -26,604
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,642 3,623 7052 -25,107
OPTIMA INTERNAZION. 5,838 5,831 11304 -28,138
PADANO EQUITY INTER. 4,709 4,712 9118 -23,143
PARITALIA O. AZ.INT. 86,480 85,667 167449 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,294 4,270 8314 0,000
PRIME GLOBAL 14,981 14,970 29007 -30,521
PRIME WORLD TOP 50 4,048 4,045 7838 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,801 4,831 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,911 4,947 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,311 5,331 10284 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,432 5,459 10518 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,016 4,031 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,442 4,448 8601 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,076 7,109 0 -34,748
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,827 7,845 15155 -34,753
R&SUNALL. EQUITY 4,493 4,500 8700 -36,033
RAS BLUE CHIPS 4,315 4,329 8355 -24,218
RAS GLOBAL FUND 14,339 14,448 27764 -23,549
RAS MULTIPARTNER90 4,259 4,255 8247 0,000
RAS RESEARCH 3,727 3,764 7216 -27,588
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,872 14,955 28796 -18,299
RISPARMIO IT.BORSEI. 17,889 17,958 34638 -21,851
ROLOTREND 10,830 10,823 20970 -24,191
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,951 9,953 19268 -24,142
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,801 3,808 7360 -23,888
SAI GLOBALE 12,153 12,180 23531 -21,563
SANPAOLO INTERNAT. 13,850 13,898 26817 -30,586
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,337 6,344 12270 -23,345
SPAZIO AZION. GLOB 4,017 4,023 7778 -26,710
ZETA GROWTH 3,373 3,362 6531 -26,353
ZETASTOCK 14,861 14,807 28775 -26,251

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,725 1,741 3340 -59,883
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,152 9,094 17721 -36,908
CAPITALG. H. TECH 2,453 2,453 4750 -39,847
COMIT HIGH TECH 2,425 2,406 4695 -43,956
COMIT WEB 2,335 2,333 4521 -46,871
DUCATO WEB 2,051 2,058 3971 -52,390
EFFE AZ. B. SECTOR 3,368 3,374 6521 -31,223
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,409 2,393 4664 -45,324
EUROM. HI-TECH E.F. 14,945 15,007 28938 -42,261
F&F SELECT HIGH TECH 1,916 1,937 3710 -46,435
GEPO HIGH TECH 2,242 2,220 4341 -49,843
GESTIELLE HIGH TECH 2,450 2,435 4744 -51,000
GESTIELLE PHARMATECH 4,056 4,076 7854 -18,880
GESTIELLE WORLD COMM 8,101 8,180 15686 -32,192
GESTIELLE WORLD NET 1,950 1,959 3776 -55,397
GESTNORD TECNOLOGIA 1,561 1,554 3023 -57,068
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,466 4,476 8647 0,000
ING COM TECH 1,562 1,531 3024 -64,149
ING I.T. FUND 6,896 6,807 13353 -56,093
ING INTERNET 2,871 2,861 5559 -62,273
KAIROS PAR.H-T FUND 2,610 2,611 5054 -51,523
MC HW-AZ SET.BENINV 3,707 3,655 7178 -38,777
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,563 2,577 4963 -41,524
PRIME TMT EUROPA 3,368 3,395 6521 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,192 3,225 6181 -28,398
RAS HIGH TECH 2,790 2,771 5402 -46,335
RAS MULTIMEDIA 6,434 6,459 12458 -40,054
SANPAOLO HIGH TECH 5,610 5,582 10862 -50,897
SPAZIO EURO.NM 1,915 1,952 3708 -67,793
ZENIT INTERNETFUND 2,033 2,017 3936 -51,629

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,279 6,282 12158 -25,780
ARCA AZALTA CRESCITA 4,606 4,625 8918 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,693 4,696 9087 -9,784
AUREO FF AGGRESSIVO 3,726 3,668 7215 -21,607
AUREO FINANZA 4,472 4,504 8659 -15,270
AUREO MATERIE PRIME 4,754 4,741 9205 -8,559
AUREO MULTIAZIONI 8,451 8,464 16363 -25,318
AUREO PHARMA 5,160 5,154 9991 -7,906
AUREO TECNOLOGIA 2,491 2,492 4823 -38,990
AZIMUT CONSUMERS 5,264 5,284 10193 -10,506
AZIMUT ENERGY 4,976 4,967 9635 -14,118
AZIMUT GENERATION 6,039 6,067 11693 -10,902
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,673 3,697 7112 -48,143
AZIMUT REAL ESTATE 4,812 4,828 9317 -6,162
BIPIELLE H.CRESTITA 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,165 5,162 10001 -2,858
BIPIEMME FINANZA 4,377 4,406 8475 -13,480
BIPIEMME RIS. BASE 4,937 4,906 9559 -5,746
BN COMMODITIES 9,197 9,121 17808 0,327
BN ENERGY & UTILIT. 10,628 10,626 20579 -11,462
BN FASHION 10,088 10,049 19533 -14,108
BN FOOD 10,687 10,753 20693 -7,663
BN NEW LISTING 6,495 6,489 12576 -41,018
BN PROPERTY STOCKS 9,288 9,333 17984 -12,960
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,348 3,341 6483 0,000
CAPITALG. C. GOODS 14,773 14,755 28605 -13,110
CAPITALG. SMALL CAP 4,959 4,975 9602 -31,134
COMIT CRESCITA 3,093 3,110 5989 -27,257
COMIT SMALL CAP 3,689 3,707 7143 -24,729
COMIT VALORE 4,042 4,044 7826 -18,655
CRISTOFORO COLOMBO 16,993 17,135 32903 -13,261
DUCATO AMBIENTE 4,187 4,191 8107 0,000
DUCATO COMMODITY 4,188 4,137 8109 0,000
DUCATO FINANZA 4,032 4,057 7807 -15,701
DUCATO HIGH TECH 3,820 3,765 7397 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,554 3,567 6882 -26,524
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,108 3,118 6018 -30,485
DUCATO SMALL CAPS 4,170 4,128 8074 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,555 4,589 8820 -9,962
EPTA H. CARE FUND 4,566 4,549 8841 -13,309
EPTA UTILITIES FUND 4,503 4,505 8719 -19,257
EUROM. GREEN E.F. 12,019 11,955 23272 -6,108
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,839 4,871 9370 -9,041
EUROM. RISK FUND 29,689 29,993 57486 -24,685
F&F SELECT FASHION 4,381 4,411 8483 -15,228
F&F SELECT GERMANIA 9,586 9,727 18561 -29,369
F&F SELECT N FINANZA 4,510 4,531 8733 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,341 5,358 10342 -20,212
FONDINVEST SERVIZI 15,255 15,295 29538 -18,269
GEODE RISORSE NAT. 4,907 4,870 9501 -4,440
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,057 6,046 11728 -5,668
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,536 4,563 8783 -14,800
GEPOENERGIA 5,694 5,688 11025 -13,740
GESTICREDIT PHARMAC. 14,930 14,921 28909 -12,516
GESTIELLE EAST EUROP 0,000 0,000 0 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 0,000 0,000 0 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,561 4,597 8831 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,846 4,867 9383 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,364 7,337 14259 -3,952
GESTNORD BANKING 9,787 9,843 18950 -18,543
GESTNORD PHARMA 5,070 5,055 9817 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,411 4,438 8541 -23,790
IAM ATL.PMI INTERN. 12,372 12,459 23956 -33,683
IAM AZ. BENI DI CONS 7,573 7,605 14663 -15,404
IAM AZ. E&M PRIME 7,428 7,419 14383 -4,278
IAM AZ.IMMOB. 5,931 5,936 11484 -1,298
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,336 5,344 10332 -40,386
IAM AZIONI BENESSERE 8,335 8,339 16139 -1,640
IAM AZIONI FINANZA 6,760 6,807 13089 -14,968
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 23,875 23,901 46228 -21,056
IIS AZIONI GROWTH 4,989 4,991 9660 0,000
IIS AZIONI PMI 4,948 4,991 9581 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,997 4,998 9676 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 4,985 4,986 9652 -17,644
ING INIZIATIVA 19,336 19,453 37440 -29,208
ING QUALITA' VITA 6,112 6,095 11834 -9,236
ING REAL ESTATE FUND 4,691 4,704 9083 -10,357
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,681 3,693 7127 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,867 11,015 21041 -25,731
OASI LONDRA 5,779 5,793 11190 -15,671
OASI NEW YORK 8,865 8,899 17165 -24,572

OASI PARIGI 13,415 13,381 25975 -23,565
OASI TOKYO 5,201 5,102 10071 -23,570
PARITALIA O. MEGATR. 86,347 85,012 167191 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,277 4,320 8281 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,603 4,614 8913 0,000
PRIME SPECIAL 10,211 10,186 19771 -44,688
PRIME UTIL. EUROPA 4,738 4,759 9174 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,908 4,904 9503 -31,471
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,437 4,444 0 -31,472
RAS CONSUMER GOODS 6,660 6,671 12896 -13,348
RAS ENERGY 7,015 7,026 13583 -15,857
RAS FINANCIAL SERV 5,224 5,278 10115 -12,304
RAS INDIVID. CARE 8,673 8,676 16793 -10,899
RAS LUXURY 4,225 4,224 8181 -28,931
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,667 7,686 14845 -31,262
SANPAOLO FINANCE 25,726 25,995 49812 -15,232
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,446 12,464 24099 -33,927
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,959 19,980 38646 -8,708
ZETA MEDIUM CAP 4,448 4,462 8613 -30,249

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,145 14,159 27389 -7,130
ARCA 5STELLE A 4,917 4,893 9521 -3,055
ARCA 5STELLE B 4,673 4,643 9048 -7,208
ARCA 5STELLE C 4,449 4,411 8614 -11,055
ARCA BB 29,200 29,313 56539 -10,676
ARMONIA 12,194 12,188 23611 -10,607
ARTIG. MIX 4,527 4,544 8765 -9,874
AUREO BILANCIATO 23,128 23,195 44782 -12,833
AZIMUT BIL. 18,187 18,268 35215 -10,760
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,334 6,346 12264 -9,514
BIM BILANCIATO 18,750 18,791 36305 -16,566
BIPIELLE FONDICRI BI 12,263 12,256 23744 -11,047
BIPIEMME COMPARTO 50 4,738 4,714 9174 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,170 12,177 23564 -12,079
BN BILANCIATO 8,072 8,070 15630 -14,986
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,294 4,276 8314 0,000
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,944 3,920 7637 0,000
BNL SKIPPER 3 4,757 4,758 9211 0,000
CAPITALCREDIT 13,873 13,900 26862 -13,385
CAPITALG. BILANC. 19,703 19,731 38150 -12,957
CARIFONDO LIBRA 30,390 30,491 58843 -9,896
CISALPINO BILANCIATO 17,478 17,563 33842 -21,344
COMIT BILANCIATO 28,611 28,699 55399 -9,145
COMIT ESPANSIONE 6,768 6,783 13105 -13,530
COMIT MULTI SMERALDO 4,446 4,415 8609 -10,091
DUCATO BIL. GLOBALE 4,905 4,909 9497 -16,666
DUCATO BIL.EUROPA 5,012 5,018 9705 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,601 4,563 8909 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,601 4,563 8909 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,536 4,505 8783 0,000
EPSILON LONG RUN 4,539 4,543 8789 -8,191
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,729 4,671 9157 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,021 5,019 9722 0,420
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,625 4,629 8955 -7,500
EPTACAPITAL 13,470 13,515 26082 -12,138
EUROCONSULT LIRADORO 6,081 6,079 11774 -19,595
EUROM. CAPITALFIT 28,286 28,403 54769 -9,554
F&F EURORISPARMIO 20,034 20,078 38791 -7,639
F&F LAGEST PORT. 2 5,414 5,416 10483 -13,348
F&F PROFESSIONALE 51,261 51,317 99255 -15,650
FIDEURAM PERFORMANCE 12,285 12,326 23787 -11,796
FONDERSEL 41,349 41,386 80063 -11,985
FONDERSEL TREND 9,273 9,267 17955 -11,559
FONDINVEST FUTURO 21,122 21,176 40898 -11,501
FONDO CENTRALE 18,884 18,893 36565 -10,276
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,672 4,650 9046 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,283 4,283 8293 0,000
GEPOREINVEST 15,173 15,255 29379 -10,841
GEPOWORLD 10,547 10,557 20422 -14,895
GESTICREDIT FIN. 14,926 14,920 28901 -14,025
GRIFOCAPITAL 16,503 16,385 31954 -7,706
HELIOS BILANCIATO 70 12,075 12,101 23380 -10,575
IAM BIL.GLOBALE 9,424 9,432 18247 -10,511
IMI CAPITAL 28,945 29,052 56045 -11,080
ING PORTFOLIO 30,762 30,854 59564 -14,338
ING WSF MODERATO 4,572 4,553 8853 0,000
INVESTIRE BIL. 13,480 13,523 26101 -14,532
MULTIFONDO C. B50/50 5,000 5,000 9681 0,000
NAGRACAPITAL 18,577 18,590 35970 -10,897
NORDCAPITAL 13,195 13,212 25549 -11,609
NORDMIX 12,644 12,662 24482 -12,950
OASI FINANZA P.25 4,823 4,829 9339 -13,828
OPEN FUND BILANCIATO 4,493 4,478 8700 -11,832
OPEN FUND GNF MULTIF 4,433 4,430 8583 -11,286
PARITALIA O. ADAGIO 94,209 93,764 182414 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,684 4,662 9069 0,000
PRIMEREND 24,503 24,581 47444 -15,970
PUTNAM GL BAL 4,750 4,758 9197 -8,688
PUTNAM GL BAL-$ 4,294 4,312 0 -8,695
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,560 9,566 18511 -14,237
RAS BILANCIATO 24,558 24,634 47551 -12,757
RAS MULTI FUND 11,940 11,986 23119 -11,784
RAS MULTIPARTNER50 4,646 4,647 8996 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,538 12,536 24277 -13,840
ROLOMIX 11,992 12,017 23220 -12,696
ROMAGEST PROF.ATT. 5,361 5,365 10380 -9,853
SAI BILANCIATO 3,994 3,990 7733 -17,530
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,597 5,607 10837 -7,701
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,897 23,953 46271 -11,219
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,666 5,686 10971 -9,096
VENETOCAPITAL 13,170 13,236 25501 -11,127
ZETA BILANCIATO 17,427 17,424 33743 -15,844
ZETA GROWTH & INCOME 4,147 4,159 8030 -15,176

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,852 3,803 7459 -19,599
BIPIEMME COMPARTO 70 4,638 4,597 8980 0,000
BIPIEMME VALORE 4,601 4,611 8909 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,144 11,189 21578 -15,964
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,717 3,688 7197 0,000
COMIT MULTI DIAMANTE 4,116 4,076 7970 -16,171
DUCATO CRESCITA GL. 4,789 4,795 9273 -22,180
DUCATO EQUITY 70 4,473 4,422 8661 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,581 4,529 8870 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,547 5,550 10740 -18,962
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,512 4,479 8736 0,000
IMINDUSTRIA 12,497 12,556 24198 -16,714
ING WSF AGGRESSIVO 4,388 4,342 8496 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.35 4,194 4,196 8121 -20,129
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,446 4,420 8609 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,455 4,452 8626 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,890 4,892 9468 -21,797
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,274 20,335 39256 -17,323
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,232 8,266 15939 -23,366

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 14,939 14,950 28926 -5,293
AUREO FF PONDERATO 4,702 4,684 9104 -5,220
AZIMUT PROTEZIONE 6,405 6,407 12402 1,328
BIPIELLE FDCRI DIVER 0,000 0,000 0 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,836 4,830 9364 0,000
BIPIEMME MIX 4,946 4,948 9577 0,000
BIPIEMME VISCONTEO 27,466 27,506 53182 -4,655
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,639 4,631 8982 0,000
BNL SKIPPER 1 5,050 5,051 9778 0,000
BNL SKIPPER 2 4,902 4,903 9492 0,000
BPC STRADIVARI 4,923 4,928 9532 -3,734
DUCATO EQUITY 30 4,711 4,687 9122 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,204 5,204 10076 -10,814
EFFE LIN. PRUDENTE 4,736 4,717 9170 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,852 4,815 9395 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,894 5,883 11412 -5,164
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,881 4,868 9451 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,086 12,112 23402 -6,004
MULTIFONDO C. A70/30 5,000 5,000 9681 0,000
OASI FINANZA P.15 5,258 5,253 10181 -3,256
PARITALIA O. PIANO 97,797 97,577 189361 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,912 4,899 9511 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,951 4,953 9586 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,581 10,586 20488 -3,175
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,931 5,932 11484 0,610
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,254 6,258 12109 -1,867

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,839 6,840 13242 4,635
ANIMA FONDIMPIEGO 14,239 14,226 27571 -9,149
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,658 6,654 12892 2,430
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,713 5,713 11062 6,426
AZIMUT SOLIDITY 6,742 6,736 13054 4,236
BIM GLOBAL CONV. 4,925 4,924 9536 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,620 7,625 14754 -0,183
BIPIELLE F.80/20 8,422 8,430 16307 -4,760
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,279 9,279 17967 3,214
BIPIEMME PLUS 5,116 5,118 9906 0,000
BIPIEMME SFORZESCO 7,824 7,824 15149 2,127
BN OBB. DINAMICO 11,968 11,971 23173 -3,343
BNL PER TELETHON 5,032 5,029 9743 0,000
BPB TIEPOLO 7,027 7,022 13606 2,613
BPC MONTEVERDI 5,159 5,158 9989 1,355
CISALPINO IMPIEGO 5,434 5,430 10522 2,936
COMIT RENDITA 6,344 6,349 12284 2,583
COMIT RISPARMIO 5,142 5,144 9956 3,144

CR TRIESTE OBBL. 5,896 5,895 11416 2,840
DUCATO EURO PLUS 17,647 17,633 34169 -1,715
EPSILON LIMITED RISK 5,156 5,155 9983 3,347
EPSILON PORTFOLIOINS 5,099 5,100 9873 2,020
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,108 5,106 9890 2,160
EUROCONSULT FIORINO 6,101 6,111 11813 -4,388
FONDICRI EUROBOND 8,108 8,108 15699 5,751
GEPO CORPORATE BOND 5,374 5,372 10406 5,289
GEPOBONDEURO 5,321 5,324 10303 2,682
GESTIELLE OBB. MISTO 9,297 9,296 18002 3,923
GRIFOBOND 6,687 6,672 12948 1,012
GRIFOREND 7,540 7,525 14599 1,151
HELIOS OBB. MISTO 7,567 7,566 14652 2,980
IAM BOND CONV.INTER. 4,478 4,482 8671 -10,440
IAM EQUILIBRIO 7,542 7,552 14603 -3,233
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,272 19,249 37316 0,863
LEONARDO 80/20 5,086 5,084 9848 1,720
NAGRAREND 8,428 8,427 16319 2,145
NORDFONDO ETICO 5,438 5,438 10529 3,148
OASI RENDIMENTO 5,100 5,098 9875 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,513 5,523 10675 -3,921
PRIMECASH 5,417 5,420 10489 0,857
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,832 7,822 15165 -8,064
RAS LONG TERM BOND F 5,541 5,544 10729 3,261
RENDICREDIT 7,419 7,420 14365 2,387
ROLOGEST 15,466 15,470 29946 1,823
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,368 5,369 10394 2,130
ROMAGEST VALORE PR85 5,030 5,031 9739 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,070 5,069 9817 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,108 5,107 9890 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,516 5,516 10680 2,872
TEODORICO MISTO INT. 5,109 5,108 9892 0,314
VENETOREND 13,465 13,478 26072 2,154
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,641 6,645 12859 2,232

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 5,998 5,998 11614 4,041
ARCA BT 7,453 7,454 14431 4,398
ARCA MM 11,845 11,850 22935 5,721
ARTIG. BREVE TERMINE 5,255 5,250 10175 4,827
ASTESE MONETARIO 5,403 5,403 10462 4,780
AUREO MONETARIO 5,678 5,678 10994 4,450
BANCOPOSTA MONETARIO 5,075 5,073 9827 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,365 5,365 10388 4,215
BIPIELLE F.MONETARIO 12,165 12,166 23555 4,170
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,153 8,153 15786 2,386
BIPIELLE MONETARIO 7,301 7,303 14137 4,809
BIPIEMME MONETARIO 10,011 10,011 19384 4,183
BIPIEMME TESORERIA 5,661 5,661 10961 5,144
BN EURO MONETARIO 10,395 10,396 20128 5,021
BN REDDITO 6,119 6,118 11848 3,965
BPVI BREVE TERMINE 5,178 5,180 10026 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,646 6,646 12868 3,795
CAPITALG. BOND BT 8,709 8,710 16863 4,700
CARIFONDO CARIGE MON 9,600 9,599 18588 4,563
CARIFONDO EURO PIU' 12,892 12,889 24962 4,659
CARIFONDO MGRECMON. 8,077 8,076 15639 4,597
CENTRALE CASH EURO 7,469 7,468 14462 4,622
CISALPINO CASH 7,574 7,574 14665 4,382
COMIT BREVE TERRMINE 6,415 6,415 12421 4,529
COMIT MONETARIO 11,273 11,274 21828 4,612
COMIT REDDITO 6,618 6,619 12814 4,467
CR CENTO VALORE 5,746 5,746 11126 5,161
DUCATO OBBL. EURO BT 5,310 5,307 10282 5,924
DUCATO OBBL. TV 5,173 5,172 10016 3,294
EFFE OB. EURO BT 5,278 5,278 10220 4,535
EPSILON LOW COSTCASH 5,216 5,215 10100 4,194
EPTA CARIGE CASH 5,306 5,304 10274 4,986
EPTA TV 5,932 5,932 11486 3,561
EUROCONSULT MARENGO 7,329 7,328 14191 4,954
EUROM. CONTOVIVO 10,403 10,401 20143 4,605
EUROM. LIQUIDITA' 6,140 6,139 11889 4,653
EUROM. RENDIFIT 7,014 7,013 13581 4,717
F&F LAGEST MONETARIO 7,019 7,019 13591 4,949
F&F MONETA 6,050 6,049 11714 5,217
F&F RISERVA EURO 7,105 7,105 13757 5,150
FIDEURAM SECURITY 8,351 8,351 16170 3,687
FONDERSEL REDDITO 11,735 11,737 22722 5,473
GEO EUROPA ST BOND 1 5,443 5,443 10539 6,579
GEO EUROPA ST BOND 2 5,457 5,457 10566 6,895
GEO EUROPA ST BOND 3 5,451 5,451 10555 6,381
GEO EUROPA ST BOND 4 5,423 5,423 10500 6,270
GEO EUROPA ST BOND 5 5,443 5,443 10539 6,809
GEO EUROPA ST BOND 6 5,458 5,458 10568 6,622
GEPOCASH 6,174 6,174 11955 4,573
GESTICREDIT MONETE 11,804 11,805 22856 4,943
GESTIELLE BT EURO 6,315 6,314 12228 4,587
GESTIFONDI MONET. 8,508 8,507 16474 4,405
GRIFOCASH 6,104 6,103 11819 4,238
IAM BOND TASSO VAR. 5,959 5,959 11538 4,014
IMI 2000 14,801 14,801 28659 3,684
ING EUROBOND 7,567 7,566 14652 4,661
INVESTIRE EURO BT 6,055 6,053 11724 4,703
LAURIN MONEY 5,810 5,810 11250 3,805
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,386 5,388 10429 4,704
NORDFONDO CASH 7,575 7,571 14667 4,353
OASI FAMIGLIA 6,338 6,338 12272 3,765
OASI MONETARIO 8,171 8,171 15821 5,309
OLTREMARE MONETARIO 6,879 6,880 13320 5,847
OPTIMA REDDITO 5,524 5,523 10696 4,700
PADANO MONETARIO 6,085 6,084 11782 4,463
PASSADORE MONETARIO 5,880 5,880 11385 4,477
PERSEO RENDITA 5,875 5,873 11376 5,136
PERSONAL CEDOLA 5,262 5,261 10189 4,707
PERSONALFONDO MON. 12,013 12,013 23260 4,615
PRIME MONETARIO EURO 13,817 13,815 26753 4,571
QUADRIFOGLIO MON. 5,769 5,768 11170 3,665
R&SUNALL. MONETARIO 6,298 6,298 12195 3,551
RAS CASH 5,842 5,841 11312 4,284
RAS MONETARIO 13,262 13,264 25679 4,400
RISPARMIO IT.CORR. 11,495 11,494 22257 5,073
ROLOMONEY 9,362 9,364 18127 4,708
ROMAGEST MONETARIO 11,231 11,231 21746 4,688
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,329 5,328 10318 5,274
SAI EUROMONETARIO 13,878 13,876 26872 3,366
SANPAOLO OB. EURO BT 6,398 6,394 12388 5,769
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,257 8,259 15988 6,090
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,261 5,258 10187 5,700
SICILFONDO MONETARIO 7,810 7,808 15122 4,959
SOLEIL CIS 6,024 6,023 11664 4,203
SPAZIO MONETARIO 5,740 5,739 11114 4,496
TEODORICO MONETARIO 6,093 6,092 11798 4,547
VENETOCASH 10,894 10,893 21094 4,288
ZENIT MONETARIO 6,292 6,293 12183 3,982
ZETA MONETARIO 7,081 7,080 13711 4,671

OB. AREA EURO A MED/LUN TERM
AGORA EMU BOND 4,994 4,994 9670 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,402 5,402 10460 5,186
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,056 6,053 11726 5,763
ANIMA OBBL. EURO 5,312 5,312 10285 5,459
APULIA OBBLIGAZ. 6,289 6,283 12177 5,555
ARCA RR 7,093 7,089 13734 6,278
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,423 5,416 10500 7,110
ASTESE OBBLIGAZION. 5,201 5,201 10071 6,411
AZIMUT FIXED RATE 7,924 7,914 15343 6,591
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,159 5,163 9989 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,135 5,132 9943 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,354 5,355 10367 6,632
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,527 12,525 24256 5,004
BIPIELLE OBB. EURO 6,337 6,336 12270 4,312
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,551 5,552 10748 6,361
BN OBB. EUROPA 6,032 6,029 11680 5,013
BPVI OBBL. EURO 5,187 5,187 10043 0,000
BRIANZA REDDITO 5,824 5,825 11277 5,737
BSI OBBLIG. EURO 5,019 5,019 9718 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,926 6,922 13411 6,324
CAPITALG. BOND EUR 8,436 8,438 16334 6,033
CARIFONDO ALA 8,259 8,255 15992 5,250
CARIFONDO CARIGE OBB 8,582 8,577 16617 5,029
CENTRALE REDDITO 17,113 17,103 33135 4,852
CISALPINO CEDOLA 5,490 5,490 10630 6,152
COMIT REDDITO FISSO 5,487 5,486 10624 6,667
CONSULTINVEST REDDIT 6,329 6,336 12255 -2,149
DUCATO OBBL. EURO MT 5,908 5,898 11439 3,178
EFFE OB. ML TERMINE 5,988 5,987 11594 5,888
EPSILON Q INCOME 5,365 5,360 10388 7,107
EPTA CARIGE BOND 5,351 5,347 10361 5,792
EPTA LT 6,741 6,733 13052 7,170
EPTA MT 6,293 6,286 12185 7,279
EPTABOND 17,727 17,716 34324 5,605
EUROM. EURO LONGTERM 6,417 6,415 12425 6,772
EUROM. REDDITO 12,131 12,131 23489 6,225
F&F CORPOR.EUROBOND 6,285 6,293 12169 5,346
F&F EUROREDDITO 10,877 10,877 21061 6,272
F&F LAGEST OBBL. 15,336 15,331 29695 5,926
FONDERSEL EURO 6,048 6,049 11711 6,217
GARDEN CIS 5,943 5,940 11507 4,428
GEODE EURO BOND 5,290 5,290 10243 6,717
GEPOREND 5,765 5,765 11163 5,560
GESTICREDIT CEDOLA 6,337 6,337 12270 6,005
GESTIELLE LT EURO 5,943 5,935 11507 6,295
GESTIELLE MT EURO 11,583 11,570 22428 5,906
IAM BOND EURO 5,791 5,786 11213 5,733
IAM LONG BOND EURO 6,936 6,926 13430 4,631

IMIREND 8,672 8,673 16791 5,590
ING REDDITO 15,004 15,009 29052 6,245
INVESTIRE EURO BOND 5,397 5,390 10450 5,989
ITALMONEY 6,785 6,788 13138 6,021
ITALY B. MANAGEMENT 7,265 7,264 14067 6,728
LEONARDO OBBL. 5,550 5,548 10746 6,159
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,456 5,452 10564 2,943
MC OM-OBB MED.TERM. 5,543 5,543 10733 6,493
MIDA OBBLIGAZ. 14,474 14,474 28026 7,079
NORDFONDO 13,570 13,557 26275 4,828
OASI EURO RISK 10,593 10,591 20511 6,816
OASI OBBL. EURO 5,712 5,713 11060 5,777
OASI OBBL. ITALIA 11,260 11,259 21802 5,946
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,158 7,156 13860 5,187
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,428 5,428 10510 5,295
PADANO OBBLIGAZ. 7,908 7,902 15312 5,075
PERSONAL EURO 9,926 9,925 19219 6,285
PERSONAL ITALIA 7,303 7,303 14141 5,509
PRIME BOND EURO 7,617 7,615 14749 5,762
QUADRIFOGLIO OBB. 13,360 13,342 25869 3,501
RAS OBBLIGAZ. 24,557 24,558 47549 6,344
ROLORENDITA 5,461 5,463 10574 5,649
ROMAGEST EURO BOND 7,388 7,385 14305 5,392
SAI EUROBBLIG. 9,966 9,966 19297 5,248
SANPAOLO OB. EURO D. 10,303 10,294 19949 7,010
SANPAOLO OB. EURO LT 5,958 5,954 11536 7,293
SANPAOLO OB. EURO MT 6,272 6,271 12144 6,467
TEODORICO OB. EURO 5,277 5,275 10218 4,247
ZETA OBBLIGAZION. 14,378 14,372 27840 5,736
ZETA REDDITO 6,281 6,281 12162 5,174

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,940 15,925 30864 4,661
AZIMUT REDDITO EURO 12,444 12,435 24095 6,250
BIPIELLE F.CEDOLA 6,539 6,537 12661 5,177
CAPITALG. B.EUROPA 8,342 8,347 16152 5,368
CISALPINO REDDITO 12,112 12,109 23452 5,652
COMIT EUROBOND 6,719 6,719 13010 6,011
EPTA EUROPA 5,720 5,710 11075 5,515
EUROM. EUROPE BOND 5,335 5,333 10330 6,190
EUROMONEY 7,006 7,008 13566 5,566
F&F BOND EUROPA 7,922 7,921 15339 5,852
IAM BOND CONV.EURO 6,181 6,173 11968 3,205
NORDFONDO EUROPA 6,925 6,918 13409 5,019
OASI OBBL. EUROPA 11,778 11,777 22805 5,311
PERSONAL CONVERGENZA 7,043 7,042 13637 6,955
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,649 5,649 10938 3,366
VENETOPAY 5,437 5,437 10527 5,723

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,031 9,065 17486 5,539
ARTIG. AREADOLLARO 5,730 5,710 11095 3,504
AUREO DOLLARO 6,218 6,206 12040 3,754
AZIMUT REDDITO USA 6,408 6,430 12408 4,637
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,200 8,185 15877 2,679
CAPITALG. BOND-$ 7,607 7,598 14729 2,936
COLUMBUS INT. BOND 9,483 9,463 18362 1,281
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,573 8,575 0 1,287
COMIT AMERICABOND 8,729 8,718 16902 5,016
COMIT AMERICABOND-$ 7,891 7,900 0 5,019
DUCATO MON. DOLLARO 5,079 5,069 9834 0,793
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,893 7,880 15283 2,240
EFFE OB. DOLLARO 5,994 5,993 11606 6,711
EUROM. NORTH AM.BOND 9,394 9,374 18189 6,507
F&F RIS.DOLLARI $ 7,059 7,058 0 5,054
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,809 7,789 15120 5,058
FONDERSEL DOLLARO 9,396 9,390 18193 5,419
GEO USA ST BOND 1 5,578 5,578 10801 7,849
GEO USA ST BOND 2 5,559 5,559 10764 8,595
GEODE NORDA. BOND 6,488 6,476 12563 6,675
GEPOBOND DOLLARI 7,701 7,691 14911 4,590
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,962 6,970 0 4,587
GESTIELLE BOND-$ 8,745 8,773 16933 5,070
GESTIELLE CASH DLR 6,584 6,608 12748 1,573
IAM BOND DOLLARO 9,087 9,129 17595 3,768
IAM BOND DOLLARO ($) 8,232 8,233 0 3,988
IAM CASH DOLLARO 14,861 14,915 28775 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,463 13,452 0 2,037
INVESTIRE N.AM.BOND 6,367 6,350 12328 3,578
NORDFONDO AREA DOL $ 13,600 13,606 0 4,617
NORDFONDO AREA DOLL 15,044 15,014 29129 4,617
OASI DOLLARI 7,924 7,909 15343 2,882
PERSONALDOLLARO-$ 14,725 14,732 0 6,877
PRIME BOND DOLLARI 7,022 7,003 13596 3,416
PUTNAM USA BOND 6,716 6,704 13004 3,722
PUTNAM USA BOND-$ 6,071 6,075 0 3,709
RAS US BOND FUND 6,634 6,661 12845 4,653
SANPAOLO BONDS DOL. 7,491 7,520 14505 4,725

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,046 5,050 9770 -9,064
CAPITALG. BOND YEN 5,831 5,837 11290 -11,611
EUROM. YEN BOND 9,800 9,808 18975 -13,656
INVESTIRE PACIFIC B. 5,209 5,215 10086 -10,758
OASI YEN 5,031 5,035 9741 -12,883
PERSONAL YEN-Y 1018,977 1019,253 0 -7,688
SANPAOLO BONDS YEN 6,669 6,700 12913 -9,339

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,402 7,427 14332 -0,684
AUREO ALTO REND. 5,751 5,742 11135 0,244
BIPIELLE H.OBB.P EM 5,948 5,957 11517 2,640
CAPITALG. BOND EM 6,491 6,507 12568 0,495
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,358 8,348 16183 2,564
EFFE OB. PAESI EMERG 5,077 5,071 9830 -0,839
EPTA HIGH YIELD 5,687 5,691 11012 -8,964
F&F EMERG. MKT. BOND 6,875 6,863 13312 -0,965
GEODE B.EMERG.MKT. 6,439 6,413 12468 1,738
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,513 6,505 12611 1,829
GESTIELLE E.MKTS BND 7,004 7,021 13562 2,233
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,817 7,863 15136 2,518
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,204 6,222 12013 1,505
ING EMERGING MARKETS 13,728 13,708 26581 2,639
INVESTIRE EMERG.BOND 14,216 14,197 27526 3,584
NORDFONDO EMERG.BOND 5,988 5,988 11594 -1,464
OASI OBBL. EMERG. 4,759 4,750 9215 -0,062

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,714 5,707 11064 3,627
ARCA BOND 11,199 11,220 21684 1,957
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,539 5,529 10725 3,127
AUREO BOND 7,331 7,325 14195 0,620
AUREO FF PRUDENTE 5,161 5,154 9993 2,238
AZIMUT REND. INT. 8,171 8,179 15821 4,128
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,605 5,604 10853 5,159
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,196 10,195 19742 -0,458
BIPIEMME PIANETA 7,756 7,751 15018 4,782
BN OBBL. INTERN. 8,600 8,594 16652 5,781
BPB REMBRANDT 7,619 7,631 14752 2,090
BPVI OBBL. INTERN. 5,229 5,238 10125 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,052 5,050 9782 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,549 7,544 14617 2,220
CAPITALG. GLOBAL B 8,570 8,575 16594 0,046
CARIFONDO BOND 8,060 8,072 15606 1,870
CENTRALE MONEY 13,283 13,303 25719 1,304
COMIT OBBL. ESTERO 6,801 6,801 13169 -0,029
COMIT OBBL. INTER. 6,890 6,889 13341 -0,231
CONSULTINVEST H YIE. 4,665 4,673 9033 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,948 4,945 9581 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,036 8,028 15560 -1,107
EFFE OB. GLOBALE 5,429 5,430 10512 3,705
EPTA 92 11,291 11,280 21862 1,264
EUROCONSULT SCUDO 6,747 6,746 13064 0,836
EUROM. INTER. BOND 8,755 8,749 16952 4,300
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,060 11,059 21415 4,724
F&F REDDITO INTERNAZ 7,364 7,363 14259 4,040
FONDERSEL INTERN. 12,610 12,610 24416 2,980
GEODE GLOBAL BOND 5,525 5,518 10698 1,450
GEPOBOND 7,796 7,793 15095 1,299
GESTICREDIT GLOBAL R 10,970 10,956 21241 1,602
GESTIELLE BOND 9,748 9,766 18875 0,350
GESTIELLE BT OCSE 6,585 6,596 12750 1,479
GESTIFONDI OBBL. INT 7,972 7,968 15436 0,504
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,740 5,747 11114 0,279
IAM BOND TOP RATING 7,728 7,739 14963 1,497
IMI BOND 14,115 14,145 27330 0,584
ING BOND 14,423 14,413 27927 0,543
INTERMONEY 7,746 7,765 14998 1,538
INTERN. BOND MANAG. 7,115 7,109 13777 2,374
INVESTIRE GLOB.BOND 8,708 8,699 16861 3,864
LAURIN BOND 5,483 5,482 10617 3,982
LEONARDO BOND 5,170 5,166 10011 3,400
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,391 11,386 22056 2,299
NORDFONDO GLOBAL 12,061 12,046 23353 1,004
OASI BOND RISK 9,718 9,721 18817 4,169
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,140 11,140 21570 2,540
OLTREMARE BOND 7,441 7,435 14408 2,535
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,608 5,605 10859 7,309
PADANO BOND 8,516 8,529 16489 1,128
PERSONAL BOND 7,396 7,385 14321 1,957
PRIME BOND INTERNAZ. 13,398 13,393 25942 2,080
PUTNAM GLOBAL BOND 7,549 7,547 14617 1,615
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,824 6,839 0 1,604
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,572 5,565 10789 1,125
R&SUNALL. BOND 7,718 7,718 14944 2,660

RAS BOND FUND 14,744 14,774 28548 1,277
ROLOBONDS 8,699 8,690 16844 1,233
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,054 13,046 25276 0,268
ROMAGEST SEL.BOND 5,215 5,212 10098 1,262
SAI OBBLIG. INTERN. 7,999 7,996 15488 3,721
SANPAOLO BONDS 6,978 6,992 13511 0,649
SOFID SIM BOND 6,651 6,661 12878 1,712
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,609 5,604 10861 0,718
ZENIT BOND 6,620 6,609 12818 2,572
ZETA INCOME 5,355 5,352 10369 2,743
ZETABOND 14,100 14,094 27301 1,967

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,317 14,318 27722 5,217
ANIMA CONVERTIBILE 4,406 4,395 8531 -9,657
ARCA BOND CORPORATE 5,216 5,215 10100 0,000
AUREO GESTIOBB 9,076 9,069 17574 2,138
AZIMUT FLOATING RATE 6,593 6,592 12766 3,225
AZIMUT TREND TASSI 7,224 7,219 13988 6,611
BIPIELLE H.COR.BOND 4,322 4,317 8369 -11,434
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,432 5,425 10518 4,743
BIPIEMME PREMIUM 5,237 5,240 10140 0,000
BIPIEMME RISPARMIO 7,039 7,040 13629 6,168
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,906 9,892 19181 -1,048
BN VALUTA FORTE-CHF 12,380 12,391 0 5,158
BNL BUSS.FDF G H Y 4,702 4,663 9104 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,511 5,511 10671 7,051
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,300 6,302 12199 4,046
COMIT CORPORATE BOND 5,465 5,464 10582 7,240
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,456 5,454 10564 7,127
DUCATO REDDITO IMPR. 4,847 4,843 9385 -8,061
EFFE OB. CORPORATE 5,147 5,152 9966 2,734
EUROM. RISK BOND 4,930 4,932 9546 -1,871
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,318 5,318 10297 4,932
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,285 5,285 10233 4,529
GESTIELLE CORP. BOND 5,112 5,109 9898 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,022 6,023 11660 -2,839
GESTIELLE H.R. BOND 4,001 4,011 7747 -25,214
IAM BOND CORP. EURO 5,289 5,283 10241 5,780
IAM BOND CORP. INT. 5,237 5,242 10140 4,740
IAM BOND FLESSIBILE 15,991 16,001 30963 6,913
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,268 5,265 10200 6,081
NORDFONDO C.BOND 5,521 5,513 10690 5,847
NORDFONDO HIGH YIELD 5,272 5,291 10208 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,945 6,946 13447 3,765
PERSONAL FRANCO-CHF 10,515 10,532 0 7,788
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,958 10,944 0 -0,039
PRIME CORP.BOND EURO 5,118 5,115 9910 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,029 5,017 9738 -4,209
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,546 4,546 0 -4,209
RAS CEDOLA 6,325 6,324 12247 5,549
RAS SPREAD FUND 4,724 4,739 9147 -6,510
RISPARMIO IT.REDDITO 13,315 13,320 25781 0,159
ROMAGEST PROF.CONS. 5,362 5,361 10382 5,281
SANPAOLO BOND HY 4,931 4,943 9548 -8,396
SANPAOLO BONDS FSV 5,841 5,840 11310 7,430
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,243 6,258 12088 1,793
SANPAOLO OB. ETICO 5,455 5,456 10562 6,378
SANPAOLO VEGA COUPON 6,170 6,167 11947 5,516
SPAZIO CORPORATE B. 5,401 5,388 10458 4,833
VASCO DE GAMA 10,177 10,184 19705 4,392
ZETA CORPORATE BOND 5,358 5,356 10375 5,805

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,860 4,820 9410 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,000 5,000 9681 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,558 8,572 16571 -23,602
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,691 10,796 20701 -24,015
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,684 4,744 9069 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,864 4,896 9418 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,153 6,153 11914 4,642
SYMPH. S OB.A.EUROP 6,986 6,983 13527 6,950
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,879 5,882 11383 1,748
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,099 5,115 9873 -11,306
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,835 2,863 5489 -27,862

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,306 5,307 10274 4,510
ARTIG. LIQUIDITA' 5,162 5,160 9995 3,198
AZIMUT GARANZIA 10,701 10,700 20720 3,661
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,868 6,868 13298 4,234
BN LIQUIDITA' 6,020 6,020 11656 4,134
BNL CASH 18,929 18,926 36652 3,482
BNL MONETARIO 8,698 8,698 16842 3,671
CAPITALG. LIQUID. 6,145 6,144 11898 4,117
CARIFONDO TESORERIA 6,495 6,495 12576 3,936
CASH ROMAGEST 5,330 5,330 10320 3,878
CENTRALE C/C 8,605 8,604 16662 3,737
COMIT TESORERIA 5,380 5,381 10417 4,202
DUCATO MON. EURO 7,269 7,268 14075 3,709
EFFE LIQ. AREA EURO 5,756 5,756 11145 3,506
EPTAMONEY 11,966 11,966 23169 4,188
EUGANEO 6,337 6,336 12270 4,055
EUROM. TESORERIA 9,658 9,657 18700 4,399
FIDEURAM MONETA 12,661 12,661 24515 3,693
FONDERSEL CASH 7,724 7,723 14956 4,054
GESTICREDIT CASH MAN 7,102 7,102 13751 3,845
GESTIELLE CASH EURO 6,020 6,019 11656 3,990
ING EUROCASH 5,660 5,660 10959 3,663
MIDA MONETAR. 10,509 10,508 20348 3,772
NORDFONDO MONETA 5,271 5,270 10206 3,739
OASI 3 MESI 6,299 6,299 12197 3,704
OASI CRESCITA RISP. 7,046 7,046 13643 3,785
OASI TESOR. IMPRESE 7,010 7,010 13573 4,331
OPTIMA MONEY 5,277 5,277 10218 3,877
PERSEO MONETARIO 6,332 6,332 12260 4,247
PERSONAL LIQUIDITA' 5,641 5,641 10922 3,981
PRIME LIQUIDITA' 5,590 5,590 10824 4,096
RISPARMIO IT.MON. 5,434 5,434 10522 3,746
ROLOCASH 7,157 7,158 13858 3,860
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,196 5,195 10061 0,000
SAI LIQUIDITA' 9,372 9,371 18147 3,764
SANPAOLO LIQ.CL B 6,326 6,325 12249 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,319 6,318 12235 3,760

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,023 5,000 9726 0,000
ALARICO RE 4,470 4,488 8655 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,431 11,412 22134 -12,580
AUREO FLESSIBILE 4,652 4,665 9008 -6,432
AZIMUT TREND 15,633 15,727 30270 0,417
AZIMUT TREND I 13,097 13,273 25359 -30,290
BIM FLESSIBILE 4,420 4,431 8558 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,690 4,704 9081 -41,710
BIPIELLE F.FREE50/50 5,000 5,000 9681 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,000 5,000 9681 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,095 5,110 9865 -33,572
BNL TREND 21,659 21,679 41938 -24,619
CAPITALG. RED.PIU' 6,091 6,092 11794 2,593
CAPITALG. RISK 7,607 7,636 14729 -11,122
CISALPINO ATTIVO 3,315 3,324 6419 -23,932
DUCATO CIVITA 4,897 4,903 9482 0,000
DUCATO SECURPAC 11,410 11,415 22093 -14,888
DUCATO STRATEGY 4,555 4,518 8820 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,645 3,642 7058 -24,361
FONDINVEST OPPORT. 4,884 4,875 9457 -18,964
FORMULA 1 BALANCED 5,840 5,844 11308 0,516
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,836 5,833 11300 4,195
FORMULA 1 HIGH RISK 5,642 5,651 10924 -7,066
FORMULA 1 LOW RISK 5,775 5,771 11182 3,606
FORMULA 1 RISK 5,644 5,653 10928 -3,931
GENERALI INST.BOND 5,000 5,000 9681 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,687 4,687 9075 0,000
GESTIELLE FLESSIBILE 13,939 13,960 26990 -20,796
GESTIELLE T.R.AMERIC 0,000 0,000 0 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 0,000 0,000 0 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,164 5,173 9999 0,000
GESTNORD TRADING 5,741 5,751 11116 -14,809
IAM OBBIETTIVO RED. 6,912 6,907 13383 5,688
IAM PORTFOLIO 1 5,141 5,139 9954 3,026
IAM PORTFOLIO 2 4,864 4,849 9418 -1,218
IAM PORTFOLIO 3 4,525 4,499 8762 -6,739
IAM PORTFOLIO 4 4,110 4,068 7958 -13,764
IAM TOP DYNAMIC 6,181 6,178 11968 0,000
IAM TREND 3,486 3,495 6750 -20,501
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,420 5,398 10495 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,184 5,193 10038 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,200 5,197 10069 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,271 4,260 8270 -13,384
LEONARDO FLEX 2,645 2,663 5121 -40,695
OASI HIGH RISK 7,803 7,811 15109 -25,222
OASI TREND 4,278 4,280 8283 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 91,433 90,739 177039 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,889 17,923 34638 -13,437
RAS OPPORTUNITIES 5,293 5,297 10249 -14,046
SAI INVESTILIBERO 6,649 6,649 12874 -6,928
SANPAOLO HIGH RISK 5,385 5,403 10427 -30,712
SPAZIO AZIONARIO 5,696 5,725 11029 -22,640
SPAZIO CONCENTRATO 3,139 3,160 6078 -33,467
ZENIT TARGET 6,806 6,832 13178 -30,635

BCA CRT/03 TV 98,800 98,770
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,510 97,450
BCA INTESA 95/02 IND 100,300 100,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,200 99,330
BCA POP BS 97/02 EURO10 99,810 100,000
BCA ROMA /09 SUB 102,290 102,210
BCA SELLA TV AG04 100,040 99,890
BCA SELLA TV AP04 100,000 99,600
BCA SELLA TV NV04 99,660 99,670
BEI 96/03 ZC 93,300 93,400
BEI 96/16 ZC 42,900 42,700
BEI 97/04 4,75% 109,110 109,650
BEI 97/04 IND 99,350 99,320
BEI 97/17 ZC 39,370 39,200
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 85,810 85,800
BEI 99/29 FIXED 73,300 71,010
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 67,050 66,200
BIOP /16 REV FL 75,900 74,120
BIPOP 97/02 EURO IND 99,700 99,760
BIPOP 97/04 ZC 88,110 89,490
BIRS 97/02 INDEX BI 118,760 118,750
BIRS 97/04 6,5% 105,610 105,700
BIRS 97/04 IND 99,500 99,500
BNL /03 EUROPEAN BANKS 113,000 112,500
BNL/06 BIS OICR 88,450 88,100

CENTROB /02 IND 100,500 100,010
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,100 100,100
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,750 99,780
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,970 99,970
CENTROB /14 RF 76,950 76,800
COMIT /08 TV 2 96,750 96,730
COMIT /09 100,800 99,600
COMIT 97/02 IND 99,800 100,000
COMIT 97/03 IND 99,880 99,610
COMIT 97/04 6,75% 105,550 105,100
COMIT 97/07 SUB TV 98,050 98,000
COMIT 97/27 ZC 18,680 18,660
COMIT 98/28 ZC 17,750 17,440
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 67,000 66,200
CR BO OF 97/04 314 TV 98,780 98,700
CR. GENOVA 02 IND 99,860 99,900
CREDIOP /03 TF 2 99,800 99,780
CREDIOP /05 TMT 9 93,510 93,510
CREDIOP /09 BA NIK 73,110 71,520
CREDITOIT 96/03 IND 99,870 99,870
DANIELI 03 EXW 2,50% 97,040 96,500
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 100,020 100,040
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 85,300 85,200
ENI 93/03 IND 106,590 106,600
ENTE FS 94/02 IND 100,220 100,200

ENTE FS 96/08 IND 100,000 0,000
IMI 96/03 ZC 93,020 93,690
IMI 96/06 2 7,1% 110,210 110,500
IMPREGILO 02 EXW IND 100,250 100,280
INTERB /04 384 100,500 100,510
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,900 101,850
IRFIS BULLET/06 53 92,500 92,960
ITALEASE /03 TV 99,600 99,570
MED CENT /18 REV FL 75,000 75,000
MED LOM /18 RF C 75 69,720 69,200
MED LOM /19 1 SD 77,950 77,110
MEDIO LOMB 97/07 ZC 77,100 77,050
MEDIO/06 TRI OPZ 88,100 88,100
MEDIOB /02 IND TM 161,000 162,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,150 96,400
MEDIOB /06 IND 87,800 87,800
MEDIOB 94/02 IND 100,050 100,000
MEDIOB 94/04 100,160 100,150
MEDIOB 96/06 ZC 80,900 81,050
MEDIOB 96/11 ZC 56,170 56,280
MEDIOB 97/04 IND 100,660 100,990
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 106,950 106,900
MEDIOB 98/08 TT 96,700 96,570
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 69,400 69,400
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 17,120 17,400

MPASCHI /03 6A 5% 100,800 101,200
MPASCHI /05 43 TF 101,200 101,800
MPASCHI 99/09 2 93,410 93,300
OLIVETTI FIN/04 TV 100,180 100,100
OPERE 93/00 31 IND 100,050 100,050
OPERE 94/04 3 IND 100,350 100,400
OPERE 96/01 6,9% 100,290 100,260
P COM IND/05 44 102,100 102,000
PAN EURO BONDS /04 8,5% 75,490 75,000
PAN EURO BONDS /09 65,990 0,000
PARMALAT /07 2 96,820 97,400
POP BG CV /08 TV 100,800 100,700
POP COM IND /04 41 101,000 101,990
POP COM IND /06 RA 94,600 95,750
REP ARGENT /02 96,000 96,450
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 86,350 85,950
REP GRECA 97/04 106,150 105,900
SPAOLO /02 169 ZC 114,160 114,120
SPAOLO /06 7 94,810 95,060
SPAOLO /16 FIX R VIII 75,990 75,960
SPAOLO TO /03 148 5,20% 101,000 101,000
TECNODIFF /05 83,000 82,700
UNICR IT /04 IND 94,750 94,910
UNICR/10 IND 75,010 75,000
UNICR/10 S-U 100,000 99,980

BTP AG 01/11 102,210 102,030

BTP AG 93/03 111,040 111,000

BTP AG 94/04 112,060 111,960

BTP AP 00/03 101,900 101,840

BTP AP 94/04 111,120 111,020

BTP AP 95/05 120,750 120,690

BTP AP 99/02 99,790 99,790

BTP AP 99/04 98,970 98,900

BTP DC 00/05 104,410 104,340

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 135,000 0,000

BTP FB 01/04 102,970 102,900

BTP FB 96/06 120,930 120,860

BTP FB 97/07 111,300 111,200

BTP FB 98/03 101,990 101,940

BTP FB 99/02 99,850 99,830

BTP FB 99/04 99,160 99,060

BTP GE 00/03 101,330 101,290

BTP GE 92/02 101,280 101,290

BTP GE 93/03 109,660 109,660
BTP GE 94/04 110,210 110,130

BTP GE 95/05 116,520 116,360
BTP GE 97/02 100,500 100,500

BTP GN 00/03 102,410 102,360
BTP GN 93/03 111,500 111,470

BTP GN 99/02 99,780 99,750
BTP LG 00/05 102,630 102,560

BTP LG 01/04 101,990 101,900

BTP LG 96/06 119,210 119,100
BTP LG 97/07 111,680 111,560

BTP LG 98/03 101,700 101,650
BTP LG 99/04 100,740 100,670

BTP MG 00/31 104,950 104,600
BTP MG 92/02 104,140 104,150

BTP MG 97/02 101,600 101,600

BTP MG 98/03 101,930 101,880
BTP MG 98/08 102,700 102,530

BTP MG 98/09 98,750 98,540
BTP MZ 01/04 101,920 101,840

BTP MZ 01/06 102,510 102,440
BTP MZ 01/07 100,950 100,850

BTP MZ 93/03 110,400 110,390
BTP MZ 97/02 101,000 101,000

BTP NV 93/23 143,860 143,500
BTP NV 96/06 115,550 115,450

BTP NV 96/26 121,770 121,360
BTP NV 97/07 108,060 107,960

BTP NV 97/27 111,760 111,430

BTP NV 98/01 99,980 99,980
BTP NV 98/29 94,700 94,410

BTP NV 99/09 96,420 96,260
BTP NV 99/10 104,340 104,150

BTP OT 00/03 103,230 103,170
BTP OT 01/04 100,600 100,550

BTP OT 93/03 110,180 110,020

BTP OT 98/03 100,860 100,820
BTP ST 92/02 106,890 106,900

BTP ST 95/05 122,900 122,800
BTP ST 97/02 102,100 102,050

BTP ST 99/02 100,310 100,280
CCT AG 00/07 100,680 100,660

CCT AG 95/02 100,600 100,600
CCT AP 01/08 100,500 100,480

CCT AP 95/02 100,110 100,110
CCT AP 96/03 100,740 100,750

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 100,030 100,030

CCT DC 95/02 100,680 100,660

CCT DC 99/06 100,570 100,560
CCT FB 95/02 100,220 100,210

CCT FB 96/03 100,850 100,850
CCT GE 95/03 100,700 100,750

CCT GE 96/06 102,130 102,500
CCT GE 97/04 100,650 100,670

CCT GE 97/07 102,080 102,050

CCT GE2 96/06 101,850 101,800
CCT GN 95/02 100,370 100,370

CCT LG 00/07 100,990 100,650
CCT LG 96/03 101,010 100,990

CCT LG 98/05 100,620 100,630
CCT MG 96/03 100,800 100,790

CCT MG 97/04 100,510 100,500
CCT MG 98/05 100,590 100,600

CCT MZ 97/04 100,720 100,710
CCT MZ 99/06 100,720 100,720

CCT NV 95/02 100,550 100,550
CCT NV 96/03 100,500 100,490

CCT OT 95/02 100,500 100,480

CCT OT 98/05 100,650 100,630
CCT ST 01/08 100,700 100,680

CCT ST 96/03 101,160 101,150
CCT ST 97/04 100,760 100,740

CTZ DC 01/02 96,085 96,016
CTZ GN 01/03 94,460 94,360

CTZ LG 00/02 97,565 97,530

CTZ MZ 00/02 98,639 98,620
CTZ MZ 01/03 95,218 95,130

CTZ NV 00/01 99,567 99,550
CTZ ST 01/03 93,550 93,450

DATI A CURA DI RADIOCOR
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TREVISO Sul finire del primo tempo aveva
chiesto di essere sostituito perchè non si
sentiva bene e alcune ore dopo, a casa,
Dario Candiotto, 22 anni, pilone del Monte-
belluna rugby, che milita in C1, si è acca-
sciato al suolo ed è morto. L' ipotesi è di
sospetto infarto.
La tragedia - riportata ieri da La Tribuna di
Treviso - è avvenuta poco prima delle 20 di
domenica, pochi minuti dopo che Candiot-
to aveva fatto ritorno nella sua abitazione a
Resana (Treviso).
Nel pomeriggio, durante la partita sul cam-
po di Montereale Valcellina, al 35' del primo
tempo il giovane aveva chiesto di uscire.

Una volta in panchina, però, aveva continua-
to a seguire l' incontro indicando di essersi
ripreso e poi, fatto ritorno a Montebelluna,
aveva festeggiato con i compagni di squa-
dra la vittoria. Sembrava tutto risolto ed
invece una volta rientrato a casa, però, il
malore fatale. Ora ci si interroga sul come e
perché il cuore di un atleta giovane possa
essersi fermato. Solo l’autopsia potrà spie-
gare le cause di una morte che pare assur-
da. Dario Candiotto, che lavorava come am-
bulante, passava la settimana a girare con il
suo camioncino a vendere formaggi. Riusci-
va a ritagliarsi le ore necessarie all’allena-
mento. Dilettante certo, ma almeno da

quanto si è appreso era a posto con i con-
trolli medici. Agli ultimi test clinici non era
risultato nulla di anormale e proprio tra una
settimana avrebbe dovuto sottoposto ad
una nuova visita per rinnovare l’idoneità
sportiva. La giovane età, l’attività sportiva.
come mai il cuore non ha mai dato segnali
che qualcosa non funzionava alla perfezio-
ne? Diversi clinici in altre tragiche vicende
simili a quella che è costata la vita a Dario
Candiotto hanno sostenuto che spesso vi-
zi, malformazioni sfuggono anche alle appa-
recchiature e agli esami più sofisticati. Sul-
la vicenda è stata aperta un’inchiesta per
accertare eventuali responsabilità

A Treviso muore rugbista di 22 anni. Infarto?
«Non mi sento bene», viene sostituito, si riprende. Ma appena rientrato a casa la tragedia

Marzio Cencioni

ROMA Comincia un’altra settimana
di Eurocoppe. Oggi subito in cam-
po Roma e Lazio, poi tocca alla Ju-
ventus (domani) infine chiudono
Milan, Fiorentina, Parma e Inter
(dopodomani, in Uefa).

A Mosca contro il Lokomotiv ,
la squadra di Capello affronta una
sfida che deve vincere per proiettar-
si verso il superamento del turno
e,soprattutto, per ricevere una inie-
zione di fiducia, dopo gli altalenanti
risultati di Champions e campiona-
to. Se, infatti, la vittoria contro la
Juventus ha ridato energia ad un
gruppo che pareva spento e svoglia-
to, il pareggio di Perugia ha alimen-
tato nuovamente dubbi e perplessi-
tà. «Ma ora giochiamo in maniera
diversa- ha sottolineato Batistuta -
all’andata il Lokomotiv ci mise in
difficoltà, ma adesso siamo cambia-
ti, abbiamo più rabbia e determina-

zione». I giallorossi sono già arrivati
a Mosca, e le preoccupazioni mag-
giori sono legate alle condizioni fisi-
che di diversi giocatori. La gara con-
tro il Perugia è infatti stata pesante e
molti sono acciaccati: Totti, per
esempio, risente ancora di un brut-
to colpo al ginocchio e Capello scio-
glierà la riserva soltanto poco prima
dell’incontro. Candela ancora risen-
te di un colpo alla gamba (l’ecogra-
fia ha escluso gravi danni ma è consi-
gliabile il riposo) e Montella è ma-
landato (affaticamento muscolare).
Non ci saranno dunque i due, come
non ci sarà Aldair (risentimento ai
flessori).

Mentre Capello ancora borbot-

ta contro il comportamento arbitra-
le (lamentandosi della eccessiva du-
rezza nell’espellere Emerson al pri-
mo fallo) la squadra pensa già alla
sfida che può essere decisiva contro
il Lokomotiv. Una vittoria aprireb-
be quasi automaticamente il passag-
gio del turno e darebbe la possibilità
alla squadra di affrontare con mag-
gior tranquillità il match di ritorno
con il Real Madrid al Bernabeu.

Anche la Lazio ha i suoi proble-
mi. La vittoria riportata contro l’Ata-
lanta ha ridato fiato a Zaccheroni,
dopo la serie lunghissima di brutti
risultati e l’infausta lista degli infor-
tunati. Couto e Lopez sono i giocato-
ri della rivincita biancoceleste, quel-

li sui cui punta Zac per la rinascita
della squadra. La sfida contro il Psv
Eindhoven capita a proposito per
testare la dimensione di questa nuo-
va Lazio. I due giocatori non solo
hanno realizzato gol importanti, ma
si stanno comportando benisssimo
in campo e offrono ai compagni
esempi da seguire. «Vincendo con-
tro il Psv Eindhoven - sottolinea il
portoghese - avremmo una spinta
di morale e di fiducia. Consideria-
mo, poi, che la prossima partita è
ancora in casa, contro il Galatasa-
ray. Quella che abbiamo davanti, è
quindi, una occasione da non man-
care. Sono convinto che possiamo
qualificarci».

La Lazio in realtà ha poco da
sorridere. Con due sconfitte nei pri-
mi incontri del girone di prima fase,
i biancocelesti hanno assoluto biso-
gno di punti. La Lazio questa sera
non solo rischia l'eliminazione dalla
Champions League, ma addirittura
potrebbe già avere la certezza mate-
matica di non essere neppure ripe-
scata in coppa Uefa: se i biancocele-
sti perdessero col Psv e Galatasa-
ray-Nantes finisse in parità, la classi-
fica vedrebbe Psv 9, Nantes e Galata-
saray 7, Lazio 0: rimarrebbero 6 pun-
ti a disposizione, dunque impossibi-
le per la Lazio raggiungere almeno
la terza poltrona nel girone. Dun-
que, la partita riveste grande impor-
tanza per la formazione romana, e
Zaccheroni lo sa. Il tecnico dovreb-
be affidarsi al rientro di Crespo,an-
che se l’argentino giocherà solo per
una mezz’ora; mentre Alessandro
Nesta non ci sarà. Le sue condizioni
hanno consigliato di aspettare alme-
no fino a domenica prossima.

09,30 Karting Stars Eurosport
12,00 Eurogoals Eurosport
13,00 Tennis, Torneo di Stoccarda Stream
14,30 Sport americani Tele+
16,05 Hockey ghiaccio RaiSportSat
17,30 Pallamano, camp.it. RaiSportSat
18,00 Lokomotiv-Roma Stream
18,55 Atletica, camp.it.giovanili RaiSportSat
20,30 Lazio-Psv Eindhoven Stream
21,00 Boxe, Mbaye-Tripp Eurosport

Stasera a Mosca col Lokomotiv giallorossi senza Aldair, Candela e Montella. Contro il Psv Eindhoven Zaccheroni ritrova Crespo ma non Nesta

Roma e Lazio in Champions: chi si ferma è perduto

Il Real Madrid guida la classifica
del gruppo A con 9 punti, seguito
dalla Roma con 4, dall’Anderlecht
con 2 e dal Lokomotiv con un pun-
to. I giochi sono dunque ancora
aperti (oggi si gioca anche Anderle-
cht-Real) perché passano il turno
le prime due squadre classificate.
Nel gruppo B, è al comando il Boa-
vista con 7 punti seguito a ruota
dal Liverpool (5), seguono Borus-

sia (2) e Dinamo Kiev (1). Oggi si
giocano anche Borussia-Boavista
e Dinamo-Liverpool. Nel gruppo C,
grande exploit del Panathinaikos
che guida la classifica (9 punti),
seguito da Maiorca, 6, Arsenal, 3, e
Shalke, 0.
Nel gruppo D, la Lazio è ancora a 0
punti, in una classifica guidata dal
Galatasaray, Nantes e Psv, tutti a 6
punti.

Campagne acquisti a suon di miliardi, proclami di successi: ora le due grandi si guardano allo specchio e si scoprono piccole e spaventate

Juve e Milan sull’orlo di una crisi di nervi

Giuseppe Caruso

MILANO Manuel Rui Costa è uno dei più grandi giocatori del campio-
nato italiano, eppure il suo acquisto sembra aver creato più problemi
che vantaggi al Milan.

Il portoghese gira per il campo senza molto costrutto, spesso
camminando, e costringe i suoi compagni di squadra a prendere
posizioni ibride, che creano scompensi difensivi e grosse difficoltà
nella circolazione del pallone.

Nel 4-3-1-2 voluto da Terim, Albertini si trova da solo nel mezzo
del campo, con Gattuso che non sa mai se deve fare l'esterno di destra
o dar manforte al suo compagno e Serginho che vaga senza meta.

Per sopperire a questo problema, l'allenatore turco chiede a Con-
tra di dare una mano al centrocampo, salendo sulla fascia destra e
riequilibrando così l'assetto, ma ciò comporta il crearsi di una voragi-
ne in fase difensiva, visto che l'esterno romeno deve a quel punto
coprire l'intera fascia.

La soluzione potrebbe essere il maggior sacrificio in fase difensiva
di Rui Costa e l'utilizzo di centrocampisti dalle caratteristiche più
adatte al gioco del fantasista portoghese, ma nella rosa dei rossoneri
questo tipo di giocatori o mancano o hanno doti tecniche approssima-
tive che ne sconsigliano l'utilizzo (Brocchi ne è un esempio lampante).

In questa situazione il Milan non riesce ad attaccare in modo

efficace, perché i giocatori non ricoprono posizioni fisse e quindi si
trovano con maggiore difficoltà, rendendo la circolazione del pallone
lenta e prevedibile. Il Venezia con una partita semplicemente sufficien-
te, è riuscito a subire pochissimi tiri nello specchio della propria porta
ed a trovare spazi insperati nella difesa avversaria.

Il goal dei veneti è stato lo specchio delle mancanze rossonere, con
De Franceschi che ha approfittao degli spazi offerti sulla fascia destra
da un Contra in versione pendolo solitario, mettendo in mezzo il
pallone che poi Maniero ha indirizzato in rete di testa.

Secondo molti critici i problemi dei rossoneri potrebbero essere
risolti con l'uscita di Serginho dalla formazione base e l'ingresso di un
centrocampista più difensivo, come per esempio Donati, o addirittura
dall'utilizzo di un difensore come Kaladze, ma a nostro avviso i proble-
mi resterebbero comunque, visto che nè Donati né il georgiano hanno
le caratteristiche adatte per quel tipo di ruolo.

La soluzione del rompicapo potrebbe arrivare da un ricorso al
mercato, per reperire un giocatore dalle caratteristiche tecniche ade-
guate al gioco ed ai movimenti di Rui Costa, giocatore troppo impor-
tante e bravo perché su di lui non venga costruita la squadra, ma
Galliani non sembra intenzionato a farlo.

Anche l'arrivo di un altro tecnico (le voci su Ancelotti si fanno
sempre più insistenti) non migliorerebbe infatti la situazione, più
dovuta a problemi di organico e di assemblaggio della formazione in
estate che a mancanze tattiche di Terim.

Massimo De Marzi

TORINO «C’è poco da dire. Qui bisogna
vincere». Questo era il proclama con
cui Marcello Lippi si era ripresentato
alla Juventus il 20 giugno, concetto riba-
dito un mese dopo a Chatillon, nel gior-
no del raduno, e in tutte le successive
interviste. Le prime tre partite di cam-
pionato e il debutto in Champions col
Celtic avevano dato ragione al tecnico
viareggino, ma dal 18 settembre la sua
Signora ha perso la strada della vittoria.
E se fino a sabato era esagerato parlare
di crisi, dopo la rimonta da Guinnes dei
Primati subita dal Torino nemmeno in
casa bianconera si nasconde il proble-
ma.

In estate si sentiva dire: con la difesa
che ha la Juve, se riesce a segnare un gol
ha già vinto la partita. E infatti domeni-
ca è riuscita a beccarne tre in appena 24
minuti. Ma ridurre tutto all’imprevedi-

bilità del derby sarebbe sbagliato, visto
che i bianconeri hanno subito 10 reti in
9 partite ufficiali. Dalla stagione 96/97
la retroguardia della Signora è sempre
stata la prima o la seconda del campio-
nato. Eccezion fatta per il torneo
1998/99, quello dell’infortunio di Del
Piero, della pubalgia di Inzaghi ma an-
che del cattivo rendimento e delle tante
espulsioni di Paolo Montero.

Già, perché a luglio si parlava di
Buffon, Thuram, della crescita di Tu-
dor, ma ci si dimenticava che il pilastro
della difesa bianconera da cinque anni
è l’uruguayano di Montevideo. Un du-
ro, spesse volte anche troppo, un marca-
tore vecchia maniera, arcigno, preciso,
che sa far reparto anche da solo.

In questa stagione nelle tre gare di
campionato in cui la Juventus ha avuto
Paolo il caldo alla guida della retroguar-
dia (Venezia, Atalanta e Lecce) Buffon
ha subito 0 gol e pochissimi tiri in por-
ta.

Nelle altre tre, con Chievo, Roma e
Toro, con Montero fermo ai box, la
Signora ha buscato sette sberle. Difficile
pensare che sia solamente un caso.

Ieri Lilian Thuram ha detto che il
problema della Juve è la mancanza di
continuità, l’ex parmense ha preso le
difese della difesa, ha negato che l’assen-
za di Montero sia stata determinante
(«è un giocatore importante per noi,
ma la Juventus ha tanti campioni in
rosa»), ma i numeri parlano chiaro...

Non a caso, proprio Marcello Lippi
è uno dei massimi estimatori di Monte-
ro: lo chiamò lui in Italia, giovanissimo
(stagione 1992/93), quando era all’Ata-
lanta, lo rivolle alla Juve, lo chiese a
Massimo Moratti nell’estate del ‘99,
quando arrivò all’Inter.

Si discute di Del Piero e della man-
canza di Zidane, ma Lippi sa che per
vincere prima di tutto occorre non
prenderle. Con Montero è più sempli-
ce.

Sull’orlo di una crisi di nervi, nemmeno trop-
po velata. Dopo sei domeniche, Juventus e
Milan sono nella poco invidiabile condizione
di chi non riesce fare nozze nonostante caviale
e champagne. Passi che gli altri campino (e
bene) coi fichi secchi, perché in fondo pure
nel mondo pallonaro c’è posto per tutti. Ma
l’ultima giornata ha dato il colpo di grazia alle
certezze bianco-rosso-nere: quelle col frigorife-
ro mezzo vuoto hanno gozzovigliato proprio
a casa loro, sulla loro tavola.

Torino e Venezia hanno spinto definitiva-
mente oltre la soglia del dubbio le due signore
del nostro calcio. Juve e Milan, coi loro timo-
nieri Lippi e Terim, navigano ora apertamente
nel panico. La posizione in classifica non è
tutto, anche se per corazzate del genere incal-
zare Chievo e Bologna non è esattamente il
massimo. Il fatto è che dopo le ultime stagioni
a bocca asciutta, torinesi e milanesi hanno

deciso di aprire il portafoglio e darci dentro.
Così è scesa in pista la famiglia Agnelli a solleci-
tare il triumvirato Moggi-Giraudo-Bettega
(più sorridenti che munifici, fino ad allora) ad
una restaurazione old-style. Ecco pronti allora
300 miliardi sul piatto per spadroneggiare sul
mercato come ai vecchi tempi: Thuram, Buf-
fon e Nedved spediti a Torino col primo treno.

Più o meno la stessa scena a Milanello, col
padrone del vapore (Berlusconi) per giunta im-
bufalito per il neo rossonero sulla sua campa-
gna elettorale. Via col condottiero turco Terim,
il cioccolatino Rui Costa e il bomberone Pippo
Inzaghi. Cannonate nello stagno, dirompenti
segnali alla concorrenza. Cinquanta giorni do-
po, però, la Juve lotta col fantasma di Zidane e
ha una difesa presepe. Il Milan, poi, non esiste
dalla trequarti in giù. E la pancia piena, per ora,
ce l’hanno gli altri. Alla faccia delle briciole.

s.m.r.

Real Madrid, Boavista e Panathinaikos ok
Ma oggi si gioca anche Dinamo-Liverpool

Montero il perno
Addio grande difesa
quando lui non c’è

Rui Costa, l’ago
di una squadra
scombussolata

Montero, perno
indispensabile
per la difesa
bianconera.
Rui Costa
non trova
la giusta simbiosi
con la squadra
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CALCIO

Platini si candida per Uefa e Fifa
Pronto ad un ruolo nell’esecutivo

ARBITRAGGI/2

D’Antoni: «Messina-Palermo
condizionata da Collina»

ARBITRAGGI/1

Moratti: «Basta polemiche
Trentalange correttissimo»

CAGLIARI

Giocatori presi a schiaffi
Cellino licenzia l’allenatore Salafla

sh

Michel Platini ha ufficializzato la sua
candidatura «per entrare nei comitati
esecutivi dell'Uefa e della Fifa».
L'attuale vice presidente della federcalcio
francese e consigliere del presidente della
Fifa Joseph Blatter, ha annunciato a Parigi
di essere candidato ad entrambe le
cariche. »La mia ambizione - ha dichiarato
- era di diventare presidente dell'Uefa, ma
è più saggio non creare una guerra in seno
all'Uefa. È un accordo che va bene a tutti.
E poi la mia candidatura al comitato è forse
una tappa in vista di altre aspirazioni«.

Il presidente del Palermo Sergio D'Antoni
all' indomani del derby Messina-Palermo
fa trasparire il proprio disappunto per
alcune decisioni dell' arbitro Pierluigi
Collina che ha diretto la partita. «Non si è
vistoilveroPalermo - ha detto D' Antoni - e
il verdetto del match è stato condizionato.
Il rigore assegnato ai nostri avversari per
me non c'era assolutamente e l'espulsione
di Marco Aurelio mi è sembrata una
forzatura. A volte - ha proseguito il
presidente rosanero - il protagonismo
degli arbitri pesa sul'esito di una partita».

Massimo Moratti, dopo l'1-1 di Udine aveva
usato parole di fuoco per definire l'arbitraggio
di Trentalange, ma ieri il presidente dell'Inter
precisa di non voler parlarne «per l'eternità»,
anche perché nel mondo ci sono cose ben più
importanti. «È normale - spiega Moratti - che
un responsabile di società, se vede qualcosa
che gli sembra non giusto, reagisca così. Ma
non si deve trascinare un episodio per
l'eternità. Non ho nessuna intenzione di farlo,
mi sembra stonato: basta guardare un tg e ti
passa la voglia». Moratti definisce Trentalange
«un uomo e un arbitro correttissimo».

È precipitata, dopo la nuova batosta rimediata
a Modena, la situazione del Cagliari. Al rientro
in nottata alcune decine di ultras, infuriati dopo
l' ennesima debacle, hanno atteso il ritorno
della squadra all' aeroporto per una vivace
contestazione. Gli ultras sono riusciti ad
avvicinarsi ai giocatori e addirittura qualcuno è
stato spintonato e preso a schiaffi. E ieri è
arrivata la decisione del presidente Massimo
Cellino di esonerare il tecnico Antonio Sala al
quale era stata rinnovata la fiducia dopo la
sconfitta interna con la Sampdoria e allungato
il contratto sino al 2003.

Dario Hubner story
Il bomber snobbato
«Non ho avuto fortuna? Macché, la provincia è il mio regno»

Walter Guagneli

CREMA L’operaio del gol è diventato
una star e guida la classifica canno-
nieri davanti a Baggio, Del Piero e
Shevchenko. In serie A ha totalizza-
to 68 presenze e segnato 40 reti per
una media di 0,588 gol a partita.
Particolare curioso: il nostro eroe
mantiene anche la rispettabile me-
dia di 40 Marlboro al giorno. L’ope-
raio del gol è ovviamente Dario Hu-
bner. Con le due reti spettacolari
segnate domenica a Parma torna an-
cora agli onori della cronaca, soprat-
tutto per la sua storia speciale di
bomber di provincia che a 20 anni a
Muggia s’allenava di sera con la
squadra locale di prima categoria e
di giorno per vivere montava fine-
stre e porte. Quelle porte che oggi a
34 anni buca con incredibile vee-
menza e costanza. Pievigina, Pergo-
crema, Fano, Cesena, Brescia e ora
Piacenza: la carriera di Hubner è
totalmente disegnata in provincia in
serie C e B e solo negli ultimi anni
nobilitata da campionati di A. «Si
vede che la provincia è la mia dimen-

sione ideale - commenta Hubner -
dunque non ho rimpianti. Sono par-
tito dalla prima categoria e sono arri-
vato alla A. Ora ho un bel casolare
alla periferia di Crema e a Piacenza
con Novellino mi sto togliendo tan-
te soddisfazioni. Cosa posso preten-
dere di più?». Hubner è una sorta di
autodidatta del pallone e solo col
passare degli anni ha trovato allena-
tori pazienti e meticolosi che l’han-
no forgiato “in corsa”. «Guidolin a
Fano m’ha insegnato movimenti e
posizioni da tenere in campo, Bol-
chi a Cesena m’ha aiutato a capire
quanto fossero importanti tranquil-
lità e determinazione per progredi-
re. Ma anche da Marchioro, Tardel-
li e Mazzone ho imparato molto».
Di suo ha messo grinta e coraggio
che lo portano a correre per il cam-
po con le movenze di un bisonte a
volte anche un po’ sgraziato. Un bi-
sonte che però si fa trovare puntuale
all’impatto col pallone fino a realiz-
zare gol di qualità come quelli di
Parma». Che il “bisonte di Crema”
non fosse poi così rozzo lo dimostrò
anche l’interessamento dell’Inter
che però alla lunga gli preferì Ganz

e poi Branca. «Non rimpiango nep-
pure la squadra nerazzurra -raccon-
ta ancora Hubner -anche perché mi
sono comunque tolto parecchie sod-
disfazioni anche in A. Ho esordito a
San Siro a 30 anni suonati e proprio
in quello stadio, seppur tremante
per l’emozione, ho segnato il mio
primo gol con una bella girata al
volo. Gli spettatori di San Siro si
saranno chiesti: ma chi sarà questo
Hubner? Anche in seguito avrei po-
tuto fare altre scelte, più remunerati-
ve dal punto di vista economico, ma
ho sempre preferito la provincia. In-
somma sceglievo l’ambiente prima
che il valore della squadra. Sono fat-
to così. I soldi ad un certo punto
contano poco. E quando la scorsa
estate ho capito che la mia avventu-
ra col Brescia stava per chiudersi
non ho atteso che mi mettesse in
moto qualche importante giro di at-
taccanti ma ho deciso subito di an-
dare a Piacenza perché è sempre se-
rie A e in secondo luogo perché so-
no ancora più vicino a casa». Che
Hubner sia l’emblema della sempli-
cità lo dimostra anche la cronaca
della sua vita quotidiana divisa fra

l’allenamento a Piacenza, la famiglia
(con un bimbo di 2 anni che già
calcia il pallone con violenza) e il
pub Tatanka (che significa
“bisonte” in un idioma dei pelleros-
sa) che gestisce con alcuni parenti a
Passarera di Capergnanica, una fra-
zione di Crema. Esser capocanno-
niere in serie A in questo contesto
diventa quasi un dettaglio. «Certo
sono soddisfatto, le prime pagine
sui giornali, i replay dei miei gol in

tutte le reti televisive fanno piacere
ma tutto passa. E se oggi sei un eroe
fra un mese se ti gira male piombi
nel dimenticatoio e il sogno del
grande palcoscenico della A può an-
che finire in fretta. Per questo mi
gusto gol e complimenti ma non mi
esalto. Anche perché ho 34 anni suo-
nati. La mia ricetta basata su tran-
quillità e lavoro funziona. Poi mi
sono accorto che con l’età miglioro
anche dal punto di vista tecnico e

tattico. Dunque se il fisico mi sorreg-
ge posso andar avanti ancora un po’
di anni». Al Tatanka di Passarera di
Coperganica tutti sono convinti che
Dario “il bisonte” segnerà gol fino a
40 anni. Con la stessa determinazio-
ne e la stessa semplicità, caratteristi-
che del tranquillo vivere di provin-
cia. Una delle migliori definizioni di
Hubner arriva dall’allenatore Nedo
Sonetti: «Dario è una sconfitta per
tutti gli allenatori italiani».

Dario Hubner è nato a Muggia
in provincia di Trieste il 24
aprile 1967. È alto 184
centimetri e pesa 77 chili. Ha
antentati (un nonno) di
Francoforte, di qui il cognome
mitteleuropeo. La sua carriera,
iniziata a Muggia in Prima
categoria è proseguita in serie D
con la Pievigina nel 1987,
quindi s’è poi snodata fra serie
C2 e C1 (Pergocrema e Fano)
poi per 5 stagioni Cesena in
serie B.
Il passaggio al Brescia di Gino
Corioni ha segnato la svolta
della carriera col debutto in A il
31 agosto 1997 a San Siro per
Inter-Brescia. Finì 2 a 1 per i
nerazzurri ma Hubner segnò il
gol bresciano con un gesto
tecnico applaudito anche dalla
tifoseria interista.
La scorsa estate è passato al
Piacenza di Novellino. Nella
carriera professionistica (dalla
serie C2 alla A) ha giocato 420
partite di cui 57 in C2, 61 in C1,
234 in B e 68 in A. Ha segnato
complessivamente 187 gol: 14
in serie C2, 17 in C1, 116 in B e
40 in A. Queste la sua media
reti-partite: 0,246 in C2, 0,297
in C1, 0,496 in B e 0,588 in serie
A. Le 7 reti di questo
campionato sono così
distribuite: 5 segnate di destro
(una su rigore), 2 di sinistro.

w.g.

Finora ha segnato
187 gol
in 420 partite

Hubner
festeggia

con i compagni
il suo

secondo gol
domenica

scorsa contro
il Brescia
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Il caso Mattei, quello Sindona, la Uno bianca. Torna
«Blu notte» di Carlo Lucarelli. Ma dai delitti insoluti
passa ai grandi misteri italiani trattati in 10 puntate
con lo stesso metodo, diventato ormai un classico, del
programma: la tensione, la suspence, il colpo di scena.
Il primo appuntamento, domani in seconda serata su
Raitre, sarà dedicato al caso Sindona. La storia del
finanziere legato alla Cia e alla P2, viene affrontata
partendo dalla sua morte, avvolta ancora nel mistero,
e viene paragonata in apertura a «un romanzo di
John Grisham come “Il socio” o al film “L'avvocato
del diavolo”». «Non ci siamo mai prefissi - spiega lo
stesso scrittore - l'obiettivo di scoprire una cosa nuova.
Il registro stilistico con i misteri italiani è un po’
diverso, ma non molto. La narrazione è più storica

che di cronaca, ma applichiamo sempre il metodo di
“Blu notte”, che mette in fila tutti i fatti e i dettagli.
Partiamo sempre da una persona, ma ovviamente
mancano le interviste dirette e i commenti del nostro
consulente Silio Bozzi, commissario della polizia scien-
tifica».
Tra i casi affrontati dal programma ci sarà, poi, quel-
lo di Gioia Tauro: il deragliamento di un treno carico
di pendolari nei pressi di Gioia Tauro, in Calabria, è
stato considerato come un incidente. È stata una stra-
ge, invece, e non isolata. A tutti gli effetti, essa, infatti,
va ricondotta nell’ambito della «strategia della tensio-
ne» con l’apporto determinante del neofascismo e del-
la ‘ndrangheta, i veri gestori della rivolta di Reggio
Calabria, scoppiata venti giorni prima della strage. E

ancora il caso della Uno Bianca.Chi erano veramente
i componenti della Uno Bianca? Fanatici razzisti,
rapinatori pieni di scrupoli, schegge impazzite? Dopo
quasi dieci anni di terrore scatenato nell’ex isola felice
dell’Emilia Romagna tra il 1985 e il 1994, quattro
processi con condanne pesantissime, rimangono molti
dubbi. La reale motivazione che ha spinto i fratelli
Savi i loro complici, quasi tutti poliziotti, a compiere
26 omicidi e più di 100 feriti per un bottino irrisorio, è
rimasta oscura. Così come le protezioni di cui hanno
goduto, forse troppe per dei semplici rapinatori. C’era
una mente dietro quella follia sanguinaria?
La trasmissione, poi, cercherà di far luce su un altro
storico mistero italiano: il caso Mattei. Per decenni la
morte di Mattei, che avvenne nell’ottobre 1962, è

rimasta oscura. Oggi è possibile affermare che a bordo
dell’aereo del Presidente dell’ENI c’era una bomba
assai sofisticata e che le indagini ufficiali vennero
pesantemente inquinate per accreditare l’ipotesi del-
l’incidente. Ma chi era e cosa voleva Mattei?
Lucarelli ci tiene a sottolineare che «anche di casi di
cui si crede di sapere tutto non si ricordano molte cose.
Per me è stato così con il caso Sindona. E poi, a
ripetere le stesse cose si corre il rischio della routine,
per questo ci siamo lanciati in questo esperimento di
grandi misteri che a volte sono stati dimenticati o che i
giovani non conoscono. Uno dei metodi migliori per
raccontare la storia ai ragazzi è il giallo storico». Tra i
consulenti di questa edizione: Francesco La Licata,
Guido Ruotolo, Vincenzo Vasile e Nicola Biondo.

Alberto Crespi

SACILE Giunte al ventennale, le Giornate
del cinema muto sono sempre in trasferta
a Sacile (Pordenone, la casa madre, non è
agibile: lo storico Teatro Verdi è ancora
chiuso) ma non perdono le buone abitudi-
ni. Ormai è quasi ventennale (perdemmo
la prima edizione, quella su Max Linder)
la nostra insistenza nel parlarvi di questo
festival, sicuramente il più piacevole d’Ita-
lia nonché il più importante del mondo
nel suo campo.

A Pordenone/Sacile si va sul sicuro:
volete mettere la differenza fra l’entrare in
sala a Cannes, a Berlino o a Venezia per
vedere il nuovo film
di qualche giovane in-
capace, e l’avvicinarsi
a un teatrino dove si
proiettano preziosi in-
cunaboli di Buster Ke-
aton? Affermare che i
grandi del muto bat-
tono 6-0 6-0 qualun-
que regista di oggi è
un luogo comune,
ma è anche la verità.
E domenica sera ne
abbiamo avuto l’enne-
sima conferma.

Buster Keaton, si
diceva. Le Giornate
del 2001 si sono inau-
gurate con una risco-
perta interessante ma
non travolgente, il
film pre-neorealista
di Jean Epstein Finis
Terrae girato in Breta-
gna nel 1929. Un’ope-
ra figurativamente no-
tevole, che anticipa
soluzioni formali for-
se ricalcate da Luchi-
no Visconti in La terra trema (le donne
nerovestite stagliate sugli scogli, davanti al
mare in tempesta, in attesa degli uomini
partiti per la pesca) ma che a sua volta si
rifà indiscutibilmente a film già noti, da
Eisenstein a Flaherty.

Tutto ciò avveniva sabato sera. Dome-
nica, invece, è arrivato Buster e ha fatto
piazza pulita. La Lobster Films ha infatti
presentato, in videoproiezione, una serie
di cortometraggi del Genio che sono stati
ritrovati in copie più complete di quelle
che finora circolavano; più che una gran-
de scoperta, è un insieme di piccole scoper-
te nelle più disparate cineteche del globo
(Tolosa, Roma, Praga, Amsterdam) che
presto la Lobster renderà disponibile in
Dvd. Nell’attesa, le Giornate hanno pre-
sentato questi sette film uno dei quali,
Moonshine (1918), è stato ritrovato in for-
ma di frammento; un altro, Hard Luck
(1921), circolava solo in copie incomplete
ed è stato restituito alla sua interezza per
la prima volta dal 1921; un altro ancora,
His Wedding Night (1917), era stato visto

solo qui a Pordenone nel 1987, quando
venne ritrovato (anch’esso era considera-
to perduto); un quarto, Out West (1918),
è «aumentato» di 6 minuti rispetto alle
copie note ed è diventato finalmente com-
prensibile (nessuno aveva mai capito nul-
la della trama!). Gli altri tre – Day Dreams
(1922), The Love Nest (1923) e The Hayse-
ed (1919) – sono stati restaurati, il primo
mescolando due nitrati originali e ricavan-
do finalmente una copia completa, o qua-
si, da due copie con robusti tagli.

Siamo di fronte, come vedete, a
un’operazione di pura filologia: forse noio-
sa a raccontarsi, ma semplicemente fanta-
stica a vedersi. A costo di ripeterci, dobbia-
mo e vogliamo dire che Keaton si confer-
ma, ad ogni riproposta, un genio assoluto
del XX secolo e che i suoi film sono una
lezione comica sulla quale ogni attorucolo
moderno farebbe bene a meditare. Inol-
tre, ogni volta che lo si rivede si ha modo
di apprezzare il suo dimenticato maestro,
il prodigioso ciccione Roscoe «Fatty» Ar-
buckle, la cui carriera hollywoodiana fu
stroncata da uno scandalo sessuale inven-
tato ad arte. Quattro dei sette film citati
sono diretti da Roscoe, e Buster è la sua

spalla. In His Wedding Night Buster è il
garzone che consegna l’abito da sposa alla
fidanzata di Roscoe, salvo poi indossarlo
egli stesso ed essere rapito dai cattivi –
capeggiati dal terzo comico della squadra,
lo spassoso Al St.John – che lo scambiano
per la pulzella. È una delle numerose comi-
che in cui Buster RIDE! La sua maschera
perennemente seria è infatti un’invenzio-
ne successiva, dell’epoca (gli anni ’20) in
cui Keaton diventa regista di se stesso. In
Moonshine, che assieme a Hard Luck è il
recupero più sfizioso del mazzo, è impres-
sionante l’uso degli spazi aperti: è infatti
una comica «in esterni», la caccia a una
banda di contrabbandieri («moonshine» è
espressione gergale per indicare il whisky
clandestino nell’epoca del proibizioni-
smo) nella quale Arbuckle sfoggia soluzio-
ni visive da grande regista.

I frammenti ritrovati (per un totale di
6 minuti e 27 secondi di proiezione) con-
tengono almeno una straordinaria trova-
ta: Roscoe, capo della polizia che insegue i
banditi, ordina al suo vice Buster di chia-
mare i rinforzi; questi dà l’ordine, e da
un’automobile parcheggiata nel mezzo di
un prato escono uno dopo l’altro una cin-
quantina di poliziotti, che si dispongono
in schiera e partono marciando agli ordini
di Buster. Dove diavolo stessero ammuc-
chiati (la macchina è inquadrata in totale,
senza trucchi apparenti) rimarrà per sem-
pre un mistero. Oggi, fare una cosa simile
al computer sarebbe una sciocchezza; nel
1918 bisognava essere davvero bravi.

Con tutto l’amore per Roscoe Arbuck-
le, va però detto che quando Keaton diven-
ta «Autore» a tutto tondo i film viaggiano
letteralmente nello spazio. L’inseguimen-
to di Day Dreams (Buster fugge da un
centinaio di poliziotti che lo braccano di
corsa) attinge vertici di puro surrealismo
che mescolano Mondrian, Magritte e
Kafka – ma tutto a rotta di collo, con un
ritmo selvaggio. The Love Nest è uno dei
numerosi film (il capolavoro assoluto, in
questo senso, rimane Sherlock Jr) in cui
Keaton gioca sull’ambiguità sogno/realtà;
la sequenza – sognata, appunto – in cui
Buster, in mezzo al mare, si ritrova a far
da bersaglio alle cannonate di una squadri-
glia di corazzate è comunque fra le più
potenti di ogni tempo. In quanto a Hard
Luck, contiene quella che egli stesso giudi-
cava la sequenza più divertente che avesse
mai girato. Ve la descriviamo, con tutta la
goffaggine delle parole rispetto alle imma-
gini. Per farsi bello con un gruppo di ra-
gazze, Buster sale su un trampolino altissi-
mo e si tuffa; manca la piscina, e fa un
buco nel cemento accanto alla vasca. Com-
pare la didascalia «anni dopo», e dal buco
– rimasto identico – spunta Buster vestito
da cinese, con una moglie cinese e due
bambini cinesi, che mostra alla famigliola
cinese attraverso quale «percorso» era arri-
vato in Cina… Ebbene, questo gioiello era
scomparso e nella copia vista a Sacile l’ab-
biamo gustato per la prima volta: due mi-
nuti di genialità pura, che valevano da soli
il viaggio in Friuli.
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I GIALLI, QUELLI VERI. LUCARELLI RIPARTE DAL CASO SINDONA

Alle Giornate
del cinema muto
proiettato il
Keaton “perduto”:
semplicemente
strepitoso

SACILE Confessione: gran parte delle notizie e delle impressioni
contenute nell’articolo principale di questa pagina non sono
farina del nostro sacco. La verità è che abbiamo visto i sette film
di Buster Keaton restaurati dalla Lobster accanto a un vecchio
amico, nonché frequentatore delle Giornate del cinema muto,
che per inciso è anche il massimo esperto italiano di Buster
Keaton. Si chiama Francesco Ballo e su questo giornale abbiamo
già parlato in passato dei due libri che ha dedicato a Keaton,
quello storico e monografico (edito nel 1982 da Mazzotta) e
quello, più recente, imperniato sul corto One Week e pubblicato
nel 2000 da Lindau. Ora ne esiste un terzo, che verrà presentato
qui a Sacile domani: si intitola Introduzione a ‘The General’ di
Buster Keaton, editore L’Eubage, 15.000 lire. È l’ennesimo capito-
lo di una storia d’amore lunga quanto una vita: Ballo ha scritto
libri anche su Clint Eastwood, Anthony Mann e John Ford - altri
amori - ma Keaton rimane un punto di riferimento assoluto.

Proprio l’altra sera, vedendo (o rivedendo, nel suo caso) i 7
capolavori dei quali parliamo qui accanto, diceva che i suoi
studenti dell’Accademia di Brera (dove insegna Teoria e metodo
dei mass-media) si beccheranno un corso su Buster Keaton
finché campa (lui, non Keaton). Come sempre succede nei libri
di Ballo, The General viene scomposto in modo quasi maniacale,
con un’analisi serrata e filologica delle prime 41 inquadrature. Lo
studio è sul linguaggio - sui meccanismi linguistici, applicati alle
immagini, attraverso i quali viene ottenuta la comicità. Ballo
scompone Keaton esattamente come uno storico della lingua
confronterebbe le due versioni (quella del 1516 e quella del
1532) dell’Orlando furioso. È un procedimento corretto, che
restituisce al cinema il posto che gli compete nella cultura del
‘900 - e alla comicità il ruolo centrale nelle nostre vite. Giusta-
mente in copertina c’è la straordinaria inquadratura dell’occhio
di Buster Keaton visto attraverso il buco nella tovaglia: è la
famosa scena in cui Buster si nasconde sotto il tavolo, durante la
riunione dei generali nordisti ai quali ruberà, senza volerlo, le
strategie della battaglia incipiente. È una di quelle immagini che,
anche estrapolate da un film, raccontano un mondo, una filoso-
fia, un’ideologia. Lo sguardo di Buster, serio attonito e cosciente,
fa capolino dal passato. Non ha mai smesso di osservarci. Dentro
di sé, senza darlo a vedere, ci guarda e ride.

al.c.

AL VIA LE PREVENDITE
PER I CONCERTI DI BJÖRK
Da ieri sono iniziate le prevendite
per i due concerti italiani di Björk
dell'8 novembre al Teatro Regio di
Parma e il 10 novembre al Teatro
dell'Opera di Roma. I prezzi per i
due attesissimi eventi con la
cantante islandese oscillano fra le
80 e le 160mila. I biglietti si
trovano presso i box office di varie
città, tra cui l’Orbis e Mediastore
Ricordi a Roma, e Mistral set a
Parma. In più 50 biglietti per data
al sito www.tkts.it (easyticket).

L’eroe si tuffa da un
trampolino altissimo:
ma manca la piscina,
e fa un buco....
anni dopo, riemerge
vestito da cinese

Puro surrealismo
tra Mondrian,
Magritte
e Kafka in «Day
Dreams»: ma a rotta
di collo
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Buster era sicuro:
era in «Hard
luck» la sequenza
più divertente
che avesse
mai girato

Frammenti ritrovati, ricostruiti
inediti o rarissimi...

ebbene sì, fu genialità assoluta
quella del comico americano

Keaton come Ariosto,
la comicità al setaccio

Due film
del grandissimo
Buster
Keaton:
a fianco,
«I vicini»
e sopra,
«The bell boy»

l’esperto
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Rete4 20.45
DIE HARD - TRAPPOLA DI CRISTALLO
Regia di John McTiernan - con Bruce Wil-
lis, Bonnie Bedelia, Alan Rickman. Usa
1988. 131 minuti. Thriller.

Durante le vigilia di Natale un
poliziotto accetta l’invito della
moglie a raggiungerla in un par-
ty in un modernissimo grattacie-
lo a Los Angeles. Un gruppo di
spietati terroristi tedeschi irrom-
pe nell’edificio prendendo in
ostaggio i presenti per ottenere
la scarcerazione di alcuni prigio-
nieri politici e per svuotare il ca-
veau della multinazionale.

Tele+Bianco 21.00
IL PNEUMATICO GLOBALE
Di Richard Puech e Alexis Mital. Francia
2001. Presentato da Piero Cheli.

La globalizzazione è un fenome-
no circolare e può essere rappre-
sentata attraverso uno pneuma-
tico. Alle vicende che ruotano at-
torno nell’arco di una giornata è
dedicato questo documentario.
Dalla Thailandia alla Francia,
dal Brasile agli Stati Uniti, le
storie dei piccoli e dei grandi del
sistema che sono separati da mi-
gliaia di chilometri ma hanno
un destino in comune.

Raitre 23.20
TELEKOMMANDO - LUCIANA LITTIZZETTO
Di Gianfranco Monti e Alberto Lorenzini

Le telecamere entrano tra le mu-
ra di casa di Luciana Littizzetto
per scoprirne la dimensione più
intima. Ne esce fuori un ritratto
semiserio e ironico di una ragaz-
za torinese che è divenuta uno
dei personaggi più amati e sti-
mati della tv, grazie alla sua ve-
na umoristica. Si parla anche
del contratto sfumato con La7 e
del suo ultimo film “Ravanello
pallido” di cui è interprete e au-
trice.

Rete4 2.00
I MAGLIARI
Regia di Francesco Rosi - con Alberto Sor-
di, Belinda Lee, Renato Salvatori, Aldo Giuf-
fré. Italia 1959. 107 minuti. Drammatico.

Un operaio italiano emigrato in
Germania sta per lasciare Han-
nover, dove non è riuscito a tro-
vare fortuna, per rientrare in Ita-
lia. Un giorno però si fa convin-
cere a restare da un astuto truffa-
tore che traffica in stoffe. Succes-
sivamente entra al servizio di
un intraprendente napoletano
che dirige un vasto giro di tessu-
ti falsi.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Persiste sull'Italia un campo di pressione alta e livellata. che determina condizioni di
bel tempo. Un sistema nuvoloso sull'Europa centrale interessa marginalmente le
nostre regioni Nord-occidentali.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Centro e Sardegna: sereno
o poco nuvoloso con parziali temporanei addensamenti al
mattino sull'isola e dal pomeriggio sulle restanti regioni.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso con locali addensamenti, si
potrà associare qualche isolato rovescio.

Nord: poco nuvoloso con tendenza a parziali addensamen-
ti sulle zone alpine e prealpine. Centro e Sardegna: sereno
o poco nuvoloso durante la prima parte della giornata. Dal
pomeriggio tendenza a variabilità. Sud: addensamenti più
consistenti sulla Calabria meridionale e sulla Sicilia orienta-
le.

BOLZANO 7 18 VERONA 11 22 AOSTA 7 20

TRIESTE 17 23 VENEZIA 13 20 MILANO 11 22

TORINO 12 21 MONDOVÌ 16 19 CUNEO 13 20

GENOVA 19 22 IMPERIA 18 23 BOLOGNA 12 21

FIRENZE 9 25 PISA 11 21 ANCONA 11 20

PERUGIA 9 22 PESCARA 9 21 L’AQUILA 17 20

ROMA 13 23 CAMPOBASSO 13 22 BARI 12 21

NAPOLI 14 25 POTENZA 10 20 S. M. DI LEUCA 17 23

R. CALABRIA 18 26 PALERMO 17 23 MESSINA 18 27

CATANIA 16 26 CAGLIARI 16 27 ALGHERO 13 23

HELSINKI 7 13 OSLO 0 13 STOCCOLMA 4 17

COPENAGHEN 11 16 MOSCA -3 2 BERLINO 10 22

VARSAVIA 6 18 LONDRA 13 23 BRUXELLES 13 24

BONN 14 24 FRANCOFORTE 12 21 PARIGI 15 25

VIENNA 7 19 MONACO 8 23 ZURIGO 8 18

GINEVRA 11 19 BELGRADO 9 22 PRAGA 7 21

BARCELLONA 16 23 ISTANBUL 15 22 MADRID 10 19

LISBONA 17 23 ATENE 19 25 AMSTERDAM 14 23

ALGERI 21 29 MALTA 19 27 BUCAREST 4 21

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS. 
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Rivalità familiari”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroughs
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “I dolci sogni di Melissa”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. 
Varietà. Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra 
e Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Regia 
di Claudia Mencarelli. All’interno:
Tg Parlamento. Attualità;
Tg 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Gioco. “L’occasione
di una vita”. Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.15 DALLA CRONACA. Rubrica
6.25 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
6.30 SPECIALE ANIMA. Rubrica.
“A proposito del bene e del male”
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per bambini
9.55 JESSE. Telefilm. 
“Ti amo, ma non ti sposo”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Attualità
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: Notizie. Attualità
10.35 Tg 2 Medicina 33. Rubrica
10.55 Nonsolosoldi. Rubrica
11.05 Tg 2 Eat Parade. Rubrica
11.15 Tg 2 Mattina. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.05 THE PRACTICE - 
PROFESSIONE AVVOCATI. Telefilm. 
“La scommessa”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per bambini
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - 
I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 
Telefilm. “Una cattiva ragazza”

6.00 RAI NEWS 24 - 
MORNING NEWS. Contenitore
8.05 IL GRILLO. Rubrica.
“Piergiorgio Odifreddi: storia dell’infinito”
8.35 L’ITALIA TRA LE STELLE. 
Rubrica. “Missione Giotto: 
viaggio intorno alla cometa di Halley”.
Regia di Dario Barezzi
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 PARI E DISPARI. Rubrica
13.10 MATLOCK. Telefilm. “Giornalisti
pericolosi”. Con Andy Griffith, Daniel
Roebeuck, Carlo Huston. 2ª parte
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 LA MELEVISIONE E LE SUE 
STORIE. Contenitore per bambini
15.50 DIARI DELLA MELEVISIONE.
Rubrica
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.40 MANUELA. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Jorge Martinez
7.30 LOVE BOAT. Telefilm.
“L’insegnante”
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 LETTERA NAPOLETANA. 
Film (Italia, 1954). Con Giacomo
Rondinella, Virna Lisi, Otello Toso,
Lianella Carell. All’interno:
17.00 Meteo. Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 TERRA NOSTRA. Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “Scrupoli in famiglia”.
Con Ray Romano, Patricia Heaton,
Madlyn Sweeten
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm.
“Parzialità imparziale”. Con Amy
Brenneman, Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 DISTRETTO DI POLIZIA 2.
Telefilm. “Uno strano sequestro” -
“Sotto tiro”. Con Isabella Ferrari, 
Giorgio Tirabassi, Ricky Memphis,
Lorenzo Flaherty. (R). All’interno:
17.00 Tg Com. Notiziario
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Conduce Benedetta Corbi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Steve alla riscossa”
9.25 CHIPS. Telefilm. 
“Un odio profondo”.
Con Eric Estrada, Larry Wilcox
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“Gli echi della mente”.
Con Tom Selleck. 1ª parte
11.25 NASH BRIDGES. 
Telefilm. “La nascita”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
14.30 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
15.00 MOSQUITO. Attualità.
Conduce Gaia Bermani Amaral. 
Regia di Bernardo Nuti
15.30 SABRINA, VITA 
DA STREGA. Situation comedy. 
“I favolosi anni ‘60”.
Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea,
Beth Broderick
17.35 V.I.P.. Telefilm. 
“Andiamo al circo”. Con Pamela
Anderson, Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TRL. Show. Conducono 
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.30 MAD4HITS. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale.
“Video richieste”. Conducono Fabrizio
Biggio, Paola Maugeri
19.00 MUSIC NON STOP. Musicale.
“Video a rotazione”
20.00 WEB CHART. Musicale.
“I video più votati sul www.mtv.it”
22.30 LOVELINE. Talk show. 
Conduce Camila Raznovich
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale

gi
or

no
se
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15.00 PERDUTAMENTE TUO... 
MI FIRMO MACALUSO CARMELO FU
GIUSEPPE. Film commedia (Italia, 1976).
Con Stefano Satta Flores
17.00 LA DONNA DI TUTTI. 
Film drammatico (Messico, 1946). Con
Armando Calvo. Regia di Julio Bracho
19.00 MARK IL POLIZIOTTO SPARA PER
PRIMO. Film poliziesco (Italia, 1975). 
Con Franco Gasparri. Regia di Stelvio Massi
21.00 L’ANGELO CON LA PISTOLA. 
Film drammatico (Italia, 1991). Con
Tahnee Welch. Regia di Damiano Damiani
23.00 PERDUTAMENTE TUO... 
MI FIRMO MACALUSO CARMELO FU
GIUSEPPE. Film commedia (Italia,
1976). Con Stefano Satta Flores. 
Regia di Vittorio Sindoni

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm
13.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Con Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale 
da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 TEMA . Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm
19.00 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette 
e Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.40 SUPER VARIETÀ. Varietà
20.50 IL GLADIATORE. Varietà.
Conduce Carlo Conti. 
Regia di Simonetta Tavanti
23.10 TG 1. Notiziario
23.15 PORTA A PORTA. Attualità
0.35 TG 1 - NOTTE. Notiziario
1.00 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.10 DIARIO DI UN CRONISTA.
Rubrica “Giustizia giusta”
1.40 SOTTOVOCE. Attualità
2.10 ZORRO. Telefilm. “I pirati”
3.00 PROVE TECNICHE 
DI TRASMISSIONE

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Il furto della corona”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario
20.55 IL MIO WEST. Film western
(Italia, 1998). Con Leonardo Pieraccioni,
Harvey Keitel, David Bowie, Alessia
Marcuzzi. Regia di Giovanni Veronesi
22.45 SCIUSCIÀ. Rubrica di attualità
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.15 TG PARLAMENTO. Attualità
0.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
0.35 RICORDI DI UN INCUBO. 
Film Tv (USA, 1996). Con Sean Young,
William R. Moses, Joe Guzaldo
2.00 ITALIA INTERROGA. Rubrica.
Con Stefania Quattrone
2.05 TG 2 SALUTE. Rubrica (R)

20.00 RAI SPORT. 
“Genova, 41° Salone Nautico”
20.15 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 CHI L’HA VISTO? Rubrica
di attualità. Conduce Daniela Poggi. 
Regia di Patrizia Belli
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità
23.20 TELEKOMMANDO. Varietà.
“Luciana Littizzetto”
0.05 TG 3. Notiziario
0.15 SPECIALE UN MONDO 
A COLORI. Rubrica
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE
0.55 RAINEWS 24. Contenitore
di attualità

20.15 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Reginaldo Faria
20.45 TRAPPOLA DI CRISTALLO. 
Film poliziesco (USA, 1988). Con Bruce
Willis, Alan Rickman, Bonnie Bedelia.
Regia di John McTiernan. All’interno:
21.25 Meteo. Previsioni del tempo. 
23.20 IL VERDETTO DELLA PAURA.
Film drammatico (USA, 1994). 
Con Joanne Whalley-Kilmer, Armand
Assante, Gabriel Byrne, William Hurt.
Regia di Heywood Gould. All’interno:
23.55 Meteo. Previsioni del tempo. 
1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità
2.00 I MAGLIARI. 
Film (Italia, 1959). Con Alberto Sordi,
Renato Salvatori, Belinda Lee

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono
Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 DISTRETTO DI POLIZIA 2.
Telefilm. “Ore disperate” - 
“Colpevole o innocente”.
Con Isabella Ferrari, Giorgio Tirabassi,
Ricky Memphis, Lorenzo Flaherty
23.05 GRANDE FRATELLO. Real Tv
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)

21.00 PICCOLA PESTE TORNA A FAR
DANNI. Film commedia (USA, 1992).
Con Michael Oliver, John Ritter, 
Laraine Newman, Amy Yasbeck. 
Regia di Brian Levant
22.45 PRESSING CHAMPIONS LEAGUE.
Rubrica sportiva. 
Conduce Massimo De Luca
0.20 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Notiziario
0.30 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. (R)
1.30 MOSQUITO. Attualità.
Conduce Gaia Bermani Amaral. (R)
2.00 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. 
“Questione... di immagine”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 -
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 
8.35 GOLEM
8.43 BEHA A COLORI
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.05 CON PAROLE MIE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
18.00 GR 1 - BIT
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.38 ZONA CESARINI
20.40 GR 1 CALCIO. CHAMPIONS LEAGUE
21.38 GR MILLEVOCI
22.45 UOMINI E CAMION
23.00 GR 1 - GR PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
23.37 SPECIALE BAOBARNUM
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO
8.47 LA FURIA DI EYMERICH
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA VIVA RADIODUE. Con Fiorello
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 I FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.25 ATLANTIS DIACO PENSIERO
16.30 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.37 DISPENSER
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE
2.00 INCIPIT. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45
- 18.45 - 22.45 
9.06 MATTINOTRE
10.00 RADIOTRE MONDO
10.30 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LUFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI MATTINOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 DIARIO ITALIANO
14.15 BUDDHABAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 UMBRIA JAZZ 2001: 
TERENCE BLANCHARD QUINTET
22.00 DA POETA A POETA
22.50 STORIE ALLA RADIO
23.20 NOTTE TRE
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI

RADIO

20.00 100%. Gioco. “Il primo Game
Show condotto interamente da una voce
fuori campo”
20.30 TG LA7. Notiziario
21.00 THE DELIVERY - CONSEGNA 
AD ALTO RISCHIO. Film Tv (USA,
1999). Con Freddy Douglas. 
Regia di Roel Reinè
23.10 DIARIO DI GUERRA - 
SPECIALE TG LA7. Attualità
23.55 TG LA7. Notiziario
24.00 IL VOLO... DELLA NOTTE. 
Talk show
1.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà. (R)
4.00 EXTREME. Rubrica di attualità. (R)

15.05 ACCORDI E DISACCORDI. 
Film commedia (USA, 1999). 
Con Sean Penn. Regia di Woody Allen
16.50 LE SCIAMANE. Film commedia
(Italia, 2000). Con Antonella Ponziani.
Regia di Anne Riitta Ciccone
18.35 VIAGGIO VERSO IL SOLE. 
Film drammatico (Turchia/Olanda 1999).
Con Newroz Baz. Regia di Yesim Ustaoglu
20.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 SANTO STEFANO. Film
drammatico (Italia, 1997). Con Claudio
Amendola. Regia di Angelo Pasquini
22.25 EXTRA. Rubrica di cinema
22.40 TUTTO L’AMORE CHE C’È. 
Film drammatico (Italia, 2000). Con
Damiano Russo. Regia di Sergio Rubini

14.00 AVVENTURA. Documentario
15.00 MONDI MISTERIOSI. Documentario
15.30 MONDI MISTERIOSI. Documentario
16.00 SCIENZA. Documentario
16.30 SCIENZA. Documentario
17.00 ANTROPOLOGIA. Documentario
18.00 PANORAMICA AFRICANA.
Documentario
18.30 VETERINARI VOLANTI.
Documentario. “Il nuovo veterinario”
19.00 UN LAVORO DA CANI.
Documentario
19.30 I COWBOYS SCALZI DELLA
COLOMBIA. Documentario
20.00 AVVENTURA. Documentario
21.00 MONDI MISTERIOSI. Documentario
21.30 MONDI MISTERIOSI. Documentario
22.00 SCIENZA. Documentario

14.20 LA LINGUA DEL SANTO. Film
commedia (Italia, 2000). Con Antonio
Albanese. Regia di Carlo Mazzacurati
16.10 C.I.S.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
17.00 PECKER. Film commedia 
(USA, 1998). Con Edward Furlong. 
Regia di John Waters
18.30 LA MAPPA DEL MONDO. 
Film drammatico (USA, 1999). Con
Sigourney Weaver. Regia di Scott Elliott
20.35 WILL AND GRACE. Telefilm. 
21.00 IL PNEUMATICO GLOBALE.
Documenti
21.55 SETTIMANA+. Rubrica varie
22.25 DEMONIACA - DIRECTOR’S
CUT. Film fantastico (GB, 1992). Con
Robert Burke. Regia di Richard Stanley

11.00 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE A. Verona - Bologna. (R)
12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE A. Juventus - Torino. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
14.55 FOOTBALL. NFL. 
Dallas - Washington
17.00 ZONA GOL. Rubrica (R)
18.00 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Tottenham - Derby County. (R)
19.30 +GOL MONDIAL. Rubrica sportiva
20.30 ZONA MONDO. Rubrica sportiva
21.00 BLADE. Film azione (USA, 1998).
Con Wesley Snipes. 
Regia di Stephen Norrington
22.55 US@ SPORT. Rubrica sportiva
23.25 FOOTBALL. NFL. 
Dallas - Washington. (R)

15.00 EDTV. Film commedia (USA,
1999). Con Matthew McConaughey
17.05 IL MNEMONISTA. 
Film drammatico (Italia, 2000). Con
Sandro Lombardi. Regia di Paolo Rosa
18.25 SERPENTI. Documenti.
19.25 100 RAGAZZE. Film commedia
(USA, 2000). Con Jonathan Tucker.
Regia di Michael Davis
21.00 GIOVANNA D’ARCO. 
Film storico (Francia, 1999). Con 
Milla Jovovich. Regia di Luc Besson
23.35 I DIARI DELLA SACHER: DAVAI
BISTRÉ: AVANTI! PRESTO! DI NANNI
MORETTI. Documenti.
0.05 CIAO, PUSSYCAT. Film comico
(USA, 1965). Con Peter Sellers. 
Regia di Clive Donners
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Non si attenua di molto, a una dozzina d'anni
dalla scomparsa, immatura, la fama dello scrittore
e drammaturgo austriaco, ma cordiale odiatore
della sua patria, Thomas Bernhard (1931-1989).
Dalla pagina alla ribalta, la sua opera continua a
suscitare interesse, emozione, riflessione, in tanti
paesi, escluso quello nel quale nacque e dove, per
volontà testamentaria, è proibito inscenarlo. Al Te-
atro India, per la stagione dello Stabile capitolino,
si rappresenta in questi giorni L'apparenza ingan-
na: un testo a due personaggi, due anziani fratelli,
Karl e Robert, che, in varia misura detestandosi, si
rendono tuttavia reciproca visita il martedì e il
giovedì di ogni settimana. Sono entrambi soli, dopo
la morte della moglie di Karl, Mathilde, che in

qualche modo (non del tutto chiarito) costituiva
un legame fra i due; e che, comunque, ha creduto
bene di lasciare in eredità al cognato, non al mari-
to, la «casetta del week end»: donde un meschino
contenzioso, che accresce la vicendevole ostilità dei
congiunti. Al fondo, invero, di quel rancoroso rap-
porto sta la differente vocazione seguìta, fino all'età
del ritiro, da Karl, artista di circo, orgoglioso tutto-
ra della sua passata destrezza di giocoliere, e Ro-
bert, attore di prosa, che tra i suoi più ostentati
ricordi ha l'impegno protagonistico nel Torquato
Tasso di Goethe, ma avrebbe voluto coronare la
sua carriera (e non gli è riuscito) indossando i
panni del Lear shakespeariano.
Pure, l'appartenenza di Karl e Robert allo stesso

mondo, in senso lato, i loro distinti gusti letterari e
musicali (più raffinati, non troppo paradossalmen-
te, quelli dell'estroso funambolo) passano quasi in
secondo piano rispetto al dato fondamentale della
loro condizione, che li rende simili e avversi l'un
l'altro: la vecchiaia, incubo ricorrente di Thomas
Bernhard, che, per una sorta di beffa (o clemenza?)
del destino, si è poi spento alle sue soglie.
Avevamo visto L'apparenza inganna alla Biennale
veneziana del 1985, dunque a non lunga distanza
dalla prima assoluta, per la regia di Claus Pey-
mann, a Bochum: al confronto con l'eccellenza de-
gli interpreti di allora (tra di essi il mitico, oggi
compianto Bernhard Minetti, citato peraltro nel
testo), non sfigura la prova straordinaria che, in

questa edizione italiana (la versione è di Roberto
Menin), offrono, con la regia pertinente quanto
discreta di Federico Tiezzi, Sandro Lombardi e
Massimo Verdastro: un'accoppiata formidabile, di
sicuro godimento anche da parte del pubblico più
esigente. La dislocazione dei due atti in spazi diver-
si dello stesso edificio teatrale (scene e costumi di
Giovanna Buzzi) è apprezzabile, anche perché con-
sente alle terga degli spettatori, duramente cimenta-
te dalla scomodità della platea numero uno, di
riprendere, diciamo così, respiro.
Dopo le repliche romane, fino a domenica prossi-
ma 21 ottobre, lo spettacolo sarà in tournée, con
soste ragguardevoli a Firenze in novembre, a Mila-
no nel prossimo gennaio.vo

ci

FORMIDABILI QUEI FRATELLI COLTELLI: TIEZZI ALLA CORTE DI BERNHARD
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La mia è una riflessione sul terrore
della chiarezza: pensiamo alla morte, la
causiamo, ma non vogliamo vederla...
Ecco perché uso tanto ketchup,
uova e fluidi che in scena
diventano liquidi del corpo

Jan Fabre: provoco, dunque sono
Fra il divino e il mostruoso, approda venerdì a Roma il nuovo spettacolo del regista belga

BOB DYLAN E MICK JAGGER
SUPEROSPITI A SANREMO?
Mancano ancora quattro mesi al
Festival della canzone italiana di
Sanremo, ma già circolano i nomi
dei super ospiti dell'edizione di
quest’anno, che sarà presentata
da Pippo Baudo. Si parla con
insistenza dell'arrivo di Bob Dylan
e dell'ex leader dei Rolling
Stones, Mick Jagger. Tra gli altri
si fanno anche i nomi di Enrique
Iglesias e quello del beniamino di
moltissimi giovani, Jamiroquai,
che proprio in questi giorni al
Forum di Assago, in provincia di
Milano, ha fatto registrare il tutto
esaurito per il suo atteso
concerto.

‘‘
Gioia Costa

Da vent’anni Jan Fabre mette in scena il
conflitto: provoca per toccare lo spettato-
re e crea mondi onirici coperti di sangue,
fluidi e detriti. Costruisce immagini poten-
ti fra il divino e il mostruoso, ma non
fonde mai i linguaggi. Dopo Je suis sang,
creato in luglio al Festival di Avignone, da
venerdì il regista belga sarà al Teatro Ar-
gentina con As Long as the World Needs a
Warrior's Soul, ospite di RomaEuropa Fe-
stival. In occasione dello spettacolo e delle
sue mostre Umbraculum e L'uomo che mi-
sura le nuvole, che si terranno a Roma il 18
ottobre, l'una alla Galleria Comunale d'Ar-
te Moderna e Contemporanea e l'altra all'
Accademia Belgica, lo abbiamo incontra-
to nel suo albergo.

«As Long as the World Needs a War-
rior's Soul» è stato accolto come tea-
tro del pericolo, provocazione estre-
ma, rabbia scenica. Può raccontarce-
ne la genesi?
Quando lavoro cerco sempre la bellez-

za e la bellezza è legata all'etica. Questo
spettacolo è nato ad Anversa, la mia città, e
risponde a due urgenze: l'esito delle nostre
ultime elezioni, nelle quali la destra ha vin-
to. È il mio modo di dire che non sono con
chi distrugge la libertà, non ne condivido
le opinioni. È dedicato al corpo, che è con-
fine, corazza, soglia e protesta. Qui vuole
difendersi: il primo tema quindi è politico.
L'altro è una riflessione sul terrore della
chiarezza. Pensiamo alla morte: la accettia-
mo, la diamo anche, ma non vogliamo
mai vederla. Me lo ricordo, l'odore del san-
gue in macelleria, quando ero piccolo. Og-
gi c'è il cellophane. Tutto è protetto, isola-
to. Igienico, si dice. Noi mangiamo carne,
e manchiamo di rispetto agli animali non
volendo sapere. Chiudere gli occhi è un
crimine. Ci fanno credere sia civile il cel-
lophane e incivile il mattatoio: è solo ipo-
crisia. Ecco perché nello spettacolo uso tan-
to ketchup, cioccolato, uova: in scena di-
ventano sangue, escremento, sperma. Di-
ventano i liquidi del corpo.

Il corpo che protesta come si difen-
derà?
Mio nonno era entomologo, e da bam-

bino vedevo coleotteri, scarabei e altri in-
vertebrati dalle corazze lucenti. Dagli inset-
ti so quali strategie di difesa elaborare. E
l'entomologia arriva negli spettacoli, ma
anche sulla tela, nelle sculture, nei disegni.
Quando la pelle sarà fatta dalle ossa, allora
finirà il Medioevo nel quale, nonostante
tutto, viviamo; allora potremo riscrivere la
storia e le emozioni.

Come ha composto lo spettacolo?
Ho immaginato due figure di guerrie-

ri: i guerrieri diurni, che non sanno ciò che
fanno e, confusamente, si ribellano al cor-
po perché temono la chiarezza, e i guerrie-
ri poeti, che protestano e non si arrendono
alla fine dell'individuo. C'è una canzone di
Billie Holiday, Strange fruit, che rappresen-
ta gli anni '40, una di Léo Ferré, Le chien,
degli anni '60, una dei Velvet Under-
ground e un testo di Dario Fo dedicato alla
terrorista Ulrike Meinhof, che parla del

dolore. Frammenti diversi che diventano
un'unica storia, come avviene nella vita. In
realtà, noi prepariamo l'11 settembre da
sei decenni.

Nei suoi spettacoli ci sono monolo-
ghi che si spezzano e rinviano im-
magini molteplici, come in uno
specchio. Che ruolo ha la figura del
doppio?
Nasce dalla mia storia: Je suis sang è

legato alla mostra Umbraculum come que-
sto spettacolo a L'uomo che misura le nuvo-
le. La mostra prende il nome dalla statua
di bronzo che sarà sul tetto dell'Accade-
mia Belgica. Ma quella statua è anche mio
fratello, che è morto molto giovane, il mio
doppio. Ho un rapporto profondo con lui
e, in scena, la sua assenza diventa il doppio
metaforico. D'altronde, ogni carattere è
un insieme di personalità: la loro frattura
genera energia.

Lei è contro l'ibridazione in ogni
forma arte.
Si può giocare solo conoscendo le rego-

le del proprio gioco. Ogni ambito artistico
ha un linguaggio, e la strada che compone
una forma è sempre lunga: è fatta di me-
moria, di fili da trovare. Anche nella scena
più visionaria tutto è separato, e conserva
la sua lingua. Si possono creare legami,
non fusioni. La contaminazione distrugge
l'intensità, moltiplica e quindi sfigura tut-
to. La buona avanguardia ha profonde ra-
dici nella tradizione. Eppure sono perdu-

to, perduto come ogni artista sincero. Sia-
mo Imperatori della perdita, sempre. Non
si crea per vincere, per arrivare da qualche
parte; semmai si vuole perdere qualcosa, e
si è guidati da un ideale.

Lei disegna tutti i giorni, e la sua bic
blu è diventata leggendaria. Che
ruolo ha la pittura del passato?
Copiare è bellissimo: Bosch e Van

Eyck mi hanno regalato un mondo, e sono
ricchi di segni ancora da scoprire, che pos-
so prendere e far parlare di nuovo. Bosch è
l'esplosione dello spazio, Van Eyck dell'
anatomia. Pensi ai quadri di Bosch: impos-
sibile stabilirne il centro. O le figure sedute
di Van Eyck: quando si alzano sono com-
pletamente sbagliate dal punto di vista ana-
tomico, eppure sono potenti. Attraverso la
sproporzione Van Eyck ridisegna il mon-
do, è più virtuale di qualsiasi computer.
Da loro continuo a imparare, a rubare,
sono contemporanei oltre la storia.

Borges in un suo racconto parlava
dei giusti, che, non conoscendosi
fra loro, stavano salvando il mon-
do. Pensa che il teatro possa farlo?
Credo nel teatro perché non ha tradito

la sua natura: è il luogo più spirituale che
esista oggi. Tiene lontani i media con il
loro alone di morte. Anche i musei, penso
a quello di Lione o agli altri recenti, sono
diventati supermercati. Dicono che sia il
futuro, un futuro dove ogni desiderio è
merce, e i valori costi. Il teatro è fuori da
questa logica, e lavorando si può cambiare
qualcosa, credo. Come? Essendo generosi,
prima di tutto. Bisogna aprire gli occhi e
magari riuscire a provocare le persone. La
provocazione è considerata una cosa nega-
tiva. Secondo me è elegante: sveglia la men-
te, pone problemi, arricchisce. È un richia-
mo: vocare, chiamare a sé.

Che rapporto ha con la morte?
La morte è energetica, riattiva i circui-

ti, e anche la speranza. Tutto il mio lavoro
nasce dalla speranza ed è contro il cini-
smo. Mi hanno definito carnefice dopo Je
suis sang: il mattatoio non è il male, fa
parte della realtà. Il male è chiudere gli
occhi, far finta di niente, come il cellopha-
ne di oggi. Allontanarsi dal corpo è un
crimine: la civiltà non è nella distanza, nel
tonno in scatola, nei formaggi affettati.
Quello è solo cinismo, menzogna. Eppure
l'uomo, se non mente un po' a se stesso,
non è felice. È una strana cosa, la felicità.

Aggeo Savioli

Due immagini
dallo spettacolo
di Jan Fabre
«As long
as the world
needs
a warrior’s soul»,
che debutta
venerdì al Teatro
Argentina, ospite
del RomaEuropa
Festival
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Altro titolo reduce da Venezia, dove
ha ottenuto reazioni divise dalla cri-
tica e molti sbadigli da parte del pub-
blico. Comunque è un film di Amos
Gitai, il più importante regista israe-
liano, quindi merita attenzione an-
che se è meno bello dei precedenti
Kadosh e Kippur. Racconta gli albo-
ri della costruzione di Israele, l'arri-
vo dei primi pionieri, l'inizio di un
sogno che oggi - anche per colpa dei
«falchi» di Tel Aviv - rischia ogni
giorno di trasformarsi in un incubo.
Nel cast c'è Arthur Miller,

Eden

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Titolo in qualche misura simboli-
co e autobiografico (del protago-
nista): La rentrée segna il ritorno
di Francesco Salvi, comico che al
cinema non ha avuto una grande
fortuna.
Nel film di Franco Angeli veste i
panni Mario Ghibellini detto «il
danseur», ex pugile che esce di
galera e progetta un grande rien-
tro sul ring. Il film racconta la sua
vita in dodici capitoli che corri-
spondono alle dodici riprese del
match..

Una delle scoperte di Venezia:
l'esordiente Paolo Sorrentino reg-
ge con mano ferma una storia
molto insolita, la vita parallela di
due personaggi che hanno nome
e cognome uguali (Antonio Pisa-
pia), ma destini diversi. Uno è un
cantante confidenziale, l'altro un
calciatore a fine carriera (ogni rife-
rimento a personaggi esistiti, co-
me Franco Califano e Agostino Di
Bartolomei, è puramente voluto).
Toni Servillo e Andrea Renzi sono
i due, straordinari, protagonisti.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Luce dei miei occhi
100 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,10-17,40 (£ 7.000) 20,15-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento La nobildonna e il duca
200 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,0-17,30- (£ 7.000) 0,00-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhamalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Blow
318 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

15,10-17,20 (£ 7.000) 19,40-22,00 (£ 10.000)
sala 2 A.I. - Intelligenza Artificiale
108 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Blow
108 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
17,10-18,50-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
14,30-16,30 (£ 10.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Moulin Rouge!
350 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 2 The Others
150 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,35 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Come si fa un Martini
120 posti commedia di C. Stella, con E. S. Ricci, E. Fantastichini, M. Scattini

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Le pornographe
90 posti erotico di B. Bonello, con J. Regnier

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin The Others
198 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhamalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
359 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,30 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Blow
128 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45-17,15 (£ 7.000) 19,50-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Ravanello pallido
116 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Fast and Furious
118 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00-17,30 (£ 7.000) 20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Blow
600 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 7.000) 17,15-19,50-22,30
sala Mignon Fast and Furious
313 posti azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Serata ad inviti
316 posti 20,30-23,00 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10 (£ 7.000) 17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
16,00 (£ 7.000) 19,30-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
20,30-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti L'amore probabilmente

drammatico di G. Bertolucci, con S. Bergamasco, M. Melato, R.
Celentano
16,10 (£ 7.000) 18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Codice: Swordfish
1169 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 2 A.I. - Intelligenza Artificiale
537 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 3 Mari del Sud
250 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Bounce
171 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 6 The Others
162 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 7 La maledizione dello Scorpione di Giada
144 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 8 Harrison's flowers
100 posti drammatico di E. Choraqui, con A. Mc Dowell, D. Strathairn, E.

Koteas
14,30-17,05 (£ 8.000) 19,40-22,20 (£ 14.000)

sala 9 Jurassic Park III
133 posti avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy

15,20-17,40 (£ 8.000)

The Gift
thriller di S. Raimi, con C. Bianchett, K. Reeves, H. Swank
20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 10 Last september
124 posti drammatico di D. Warner, con M. Gambon, M. Smith

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Prenditi un sogno

commedia di M. Herman, con C. Beattie, G. McLane
16,30-18,30
Sala riservata
21,00

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Blow
438 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 7.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 13.000)
sala 2 La maledizione dello Scorpione di Giada
250 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Mari del Sud
250 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Alla rivoluzione sulla due cavalli
249 posti commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia

15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 5 Luce dei miei occhi
141 posti drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando

15,00 (£ 7.000) 17,30 (£ 13.000)
Sala riservata
21,00 (£ 13.000)

sala 6 Pier Paolo Pasolini e la ragione di un sogno
74 posti documentario di L. Betti, con F. Archibugi, B. Bertolucci, M.

Calopresti
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti La verità, vi prego, sull'amore
commedia di F. Apolloni, con F. Apolloni, E. Avignini, Y. Gugliucci
15,00 (£ 7.000)
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Spagna 1937

(£ 8.000)
L'uomo con la macchina da presa
documentario di D. Vertov
(£ 8.000)
Guernica
di E. Kusturica
(£ 8.000)
Le mystere Picasso
16,00-20,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

L’uomo
in più

La
rentrée
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi da-
gli alieni, che cominciano ad evol-
versi a velocità supersonica, riscri-
vendo a modo loro le teorie di
Darwin... Fantascienza comica, se-
condo un cliché che a Hollywood
ha funzionato più di una volta.
Ivan Reitman, il regista, diresse nel
1984 un classico del genere, «Ghost-
busters». Ma qui, 17 anni dopo, ha
proprio perso la mano.

American
Psycho
Il celebre romanzo di Bret Easton
Ellis ha fatto, a Hollywood, il giro
delle sette chiese. Registi come Da-
vid Cronenberg e divi come Leo-
nardo DiCaprio hanno declinato,
e alla fine ce l’ha fatta Mary Har-
ron, chiamando - nel ruolo dello
yuppy-killer Patrick Bateman -
l’inglese Christian Bale. Poteva an-
dar peggio. Il film è meno sangui-
noso e visionario del libro: il para-
gone non ha senso, ma il ritratto
della Wall Street cinica degli anni
‘80 è giustamente spietato..

Film americano anomalo, diretto
da Brad Anderson, che può essere
proficuamente messo a confronto
con The Others di Amenabar: anche
qui siamo in un universo claustrofo-
bico popolato di inquietanti presen-
ze, e anche qui il confine tra vita e
morte, tra vero e falso è molto labi-
le. Lo spunto è la ristrutturazione di
un vecchio ospedale psichiatrico: il
direttore dei lavori e i quattro ope-
rai che lo aiutano scoprono ben pre-
sto che i muri del manicomio gron-
dano letteralmente dolore e follia.

Una delle uscite più curiose di
questo inizio stagione. Opera se-
conda di Bertrand Bonello, sele-
zionata dalla Semaine de la criti-
que di Cannes 2001, è la storia di
un figlio diciassettenne che cerca
il padre. Piccolo dettaglio:papà è
un regista di film porno, e nel
film non mancano immagini
hard «rubate» sul set.
Un film molto intellettuale che
mescola Pasolini, Monteiro e la
memoria di Truffaut (c'è
Jean-Pierre Léaud).

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

Session 9

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 18 ottobre ore 20.30 Abelardo ed Eloisa di Ciro Alberico Testi
regia di Roberto Brivio con Federika Brivio, Riccardo Mazzarella, Guido
Garlati, Danilo Ghezzi

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.00 e ore 22.30 La cerimonia (I posti sono numerati e la
prenotazione è obbligatoria) di Giuseppe Manfridi regia di Walter Manfré
con 40 interpreti

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Enrico IV di Luigi Pirandello regia di Roberto Guicciardini
con Sebastiano Lo Monaco

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 La cena dei cretini di Francis Veber regia di A. Brambilla
con Zuzzurro e Gaspare presentato da Fox and Gould Produzioni

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Vernichtet (Sterminati) di Luigi Moretti e Tommaso
Paolucci regia di Luigi Moretti con A. Alò, S. Cempini, A. Dezi, R.
Mantellini, P. Micci, L. Moretti, R. Veschi

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 La notte poco prima della foresta
Spazio Nuovo: oggi ore 22.00 Cesare e Silla di Indro Montanelli regia di
André Ruth Shammah con Flavio Bonacci, Fiorenza Broggi, Federica
Fabiani, Bob Marchese, Roberta Petrozzi, Luca Sandri, Viola Vergam
Spazio Nuovo: oggi ore 20.45 Resiste' di Indro Montanelli regia di Luca
De Filippo con lo stesso cast di «Cesare e Silla»
Spazio Pirelli Giovani: domani ore 21.30 Recital di Franco Visentin (su

testi di Jacques Brel e Leo Ferré) con Franco Visentin, al pianoforte
Roberto Negri

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Giovedì 18 ottobre ore 21.15 Mistero Prezioso regia di Michel Rakatasa-
ona

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Trittico di danza con il Corpo di Ballo del Teatro Alla
Scala, artista ospite Roberto Bolle

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Domani ore 21.00 Il gioco dell'amore e del caso traduzione e adatta-
mento Antonio Syxty di P. De Marivaux regia di Antonio Syxty con
Gaetano Callegaro, Monica Faggiani, Luca Fusi, Sara Armenano, Tomma-
so Amadio

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Il fu Mattia Pascal di Luigi Pirandello regia di Piero
Maccarinelli con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Micol Pambieri e con la
partecipazione di Pippo Pattavina

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Grease di Jim Jacobs, Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Claustrophobia da testi di V. Erofeev, L. Ulltzkaja, V.
Sorokin, M. Charltonov regia di Lev Dodin con Maly Teatr San Pietrobur-
go

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il tartufo di Jean Baptiste Poqueline de Molière regia di
Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

OUT OFF

Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Giovedì 18 ottobre ore 21.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmussen
regia di Lorenzo Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena
Callegari, Nicoletta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Copenaghen di Michael Frayn regia di M. Avogadro con
Umberto Orsini, Massimo Popolizio, Giuliana Lojodice

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di novembre

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.15 Il grande Iac di Francesco Freyrie regia di Daniele Sala
con Enzo Sacchetti

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Giovedì 18 ottobre ore 17.30 Tra fisica e politica. Niels Bohr e il
danese tranquillo relatore Enrico Bellone (storico della Scienza), coordi-
namento scientifico di Giulio Giorello

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastian Torkia, Silvia Specchio, Bob Simon

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Sabato 27 ottobre in programma Messa solenne in re min. per il
Principe Esterhàzy per soli coro e orchestra musiche di Cherubini
Direttore Riccardo Muti con Filarmonica dela Scala, Coro Filarmonico
della Scala. Ruth Ziesak, Sara Allegretta soprani; Sara Fulgoni mezzoso-
prano; Krut Streit, Luca Dordolo tenori; Ildebrando D'Arcangelo basso

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 tutti i giorni dalle ore
10.00 alle 19.00

Le
Pornographe

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,15-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,30-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
20,20-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Mari del Sud

commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
20,20-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,20-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,45-22,30

sala 2 Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,20-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Riposo

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,10-20,00-22,50
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
17,30-22,20
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
18,00-20,30-22,40
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
17,20-19,50-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,10
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,50-20,20-22,10

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
20,00-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Together

commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E.
Samuelsson
21,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie

avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
15,30-17,40-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
16,00-18,15-20,40-22,40

270 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,15-17,30-20,00-22,30

270 posti Bounce
sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
15,45-18,00-20,15-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
15,40-18,00-20,20-22,40 (£ 13.000)

157 posti La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti The Others

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
21,00

180 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,35
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,20-22,40
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,20-22,35
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,20-22,30
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,50-22,45
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Harrison's flowers
drammatico di E. Choraqui, con A. Mc Dowell, D. Strathairn, E. Koteas
17,00-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,00-22,30
Mari del Sud
commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
17,00-20,00-22,30
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
17,00-20,00-22,30
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,00-20,00-22,30
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
17,00-20,00-22,30
Codice: Swordfish
thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
17,00-20,00-22,30
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
17,00-20,00-22,30
La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

20,00
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,00-22,30
Blow
drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
17,00-20,00-22,30
Planet of the apes - Il pianeta delle scimmie
avventura di T. Burton, con M. Wahlberg, T. Roth, H. Bonham-Carter
17,00-20,00-22,30
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-20,00-22,30
Fast and Furious
azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
20,00-22,30
Il dottor Dolittle 2
commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
17,00
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
17,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
20,30-22,30 (£ 7.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,30-22,30 (£ 7.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Fast and Furious

azione di R. Cohen, con V. Diesel, P. Walker, M. Rodriguez
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Mari del Sud

commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale
20,15-22,30 (£ 8.500)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
20,15-22,30 (£ 8.500)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
20,30-22,30 (£ 8.500)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30-22,30 (£ 8.500)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
19,40-22,30 (£ 8.500)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La nobildonna e il duca

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
20,00-22,30 (£ 8.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Bounce

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
100 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance
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iù che un motto è stato un precet-
to, quasi un comandamento. «Dal
cucchiaio alla città» è stata l’ipote-

ca del Razionalimo sul progetto, su un
metodo creativo e produttivo a cui atte-
nersi, sempre, ad ogni latitudine e ad ogni
scala: dall’oggetto d’uso (il cucchiaio) ai
luoghi dell’abitare (la città). Il Funzionali-
smo aggiunse a quel precetto un percorso
obbligato, quasi deterministico, che la
funzione imponeva alla forma. Se l’«orna-
mento è crimine» come diceva Adolf Lo-
os, la forma, allora, nulla doveva concede-
re a se stessa ma obbedire, razionalmente,
alle funzioni d’uso. Più facile seguire que-
sta strada stretta per il design che di ogget-
ti d’uso si occupa; più facile per tutti accet-
tare la fredda razionalità e l’algida funzio-
nalità negli oggetti della produzione indu-
striale, piuttosto che nelle architetture e
negli assetti urbani. Eppure, anche nel de-
sign, a un certo punto, la rivolta contro il
funzionalismo ha avuto la sua parte: dal
design «radical» dei Sessanta e dei Settan-
ta al prevalere di tendenze «ludiche» (ba-
sta pensare agli oggetti della collezione
Alessi), al ritorno di linee curve e arroton-
date senza badare troppo all’«economia»
della forma.
Questioni di stile, si dirà, ma questioni,
anche, di metodo. Achille Castiglioni,
uno dei grandi protagonisti del design ita-
liano, ama ripetere, parlando del suo lavo-
ro, che «non c’è uno stile Castiglioni, c’è
un metodo Castiglioni». Basta guardarsi il
bellissimo volume che gli ha dedicato Ser-
gio Polano (Castiglioni, tutte le opere
1938-2000, Electa, pagine 480, lire
200.000) per capirlo. Un metodo certa-
mente «razionale» ma non buono una
volta per tutte, sottoposto ad una pragma-
tica verifica «ogni volta da capo, con umil-
tà e pazienza... facendo continua ricerca,
oltre le regole, oltre le norme, cercando di
capire con umiltà le idee degli altri». Quel-
lo di Castiglioni, ricorda Polano nell’intro-
duzione al libro, è un «pensiero visivo, un
pensare per immagini» che fa parte di
una grande tradizione a cui ascrivere per-
sonalità come Bruno Munari, Fortunato
Depero, Marcello Nizzoli o Gio Ponti.
Ma fa parte anche di una tradizione «mila-
nese», di una città che ha espresso, soprat-
tutto nei due decenni successivi alla guer-
ra, un’alta scuola di creatività produttiva,
esteticamente raffinata ed eticamente fon-
data. Lo ricordava Andrea Branzi, pro-
prio su questo giornale, qualche mese fa,
scrivendo in occasione della morte di
Marco Zanuso, un altro dei massimi pro-
tagonisti di Milano quando la città non
era ancora «da bere».
I Premi Compasso d’Oro assegnati dal-
l’Adi (di cui diamo conto qui accanto)
nascono nel 1954, nel pieno di quella tem-
perie culturale proprio per iniziativa di
Gio Ponti. E non fu un caso se il riconosci-
mento, l’anno dopo, venne assegnato ad
Adriano Olivetti. Oggi vanno ad una serie
di oggetti (e di progettisti) di tendenze,
scuole e stili diversi. Ma, a conferma dello
spirito che ha sempre guidato questo Pre-
mio, sono stati distribuiti in classi e cate-
gorie di «oggetti» che vanno al di là del
design tradizionalmente inteso. Così, ac-
canto a lampade, tavoli e sedie, tra i pre-
miati ci sono mezzi di trasporto come il
tram, apparecchiature mediche, stampan-
ti per ufficio o tute da motociclista. Anco-
ra una volta, dal cucchiaio alla città, forse
con meno rigidità ed «integralismi». Co-
munque seguendo un percorso di raziona-
lità.

re. p.

TORNA CORTO MALTESE. MA CHE FACCIA AVRÀ?

M a che faccia avrà Corto Maltese? Che faccia avrà al
cinema - intendiamo - se mai ce l’avrà. Il marinaio

più celebre dei fumetti, il giramondo disincantato creato da
Hugo Pratt non è mai approdato sullo schermo. Nonostante
ripetuti avvisi, progetti e tentativi non ce l’ha mai fatta.
Qualche anno fa girò la notizia di un film diretto da Gabriele
Salvatores, poi quella che voleva Christopher Lambert nei
panni di Corto: l’occhio ceruleo c’era, l’orecchino d’oro pu-
re: ma più in là non si andò. Ora dalla Francia, patria adotti-
va di Corto Maltese e di Hugo Pratt, oltralpe ben più celebri
e celebrati (almeno in vita) che da noi, arriva la notizia che la
rete televisiva Tf1 ha messo in produzione una mini-serie in
due puntate da novanta minuti l’una, tratta da La ballata del
mare salato, la storia a fumetti che vide la prima apparizione
di Corto e che fu pubblicata nel 1967 in una lunga saga di

165 tavole, sulla rivista a fumetti Sgt Kirk. Ma della faccia
dell’eroe romantico, al momento, nulla si sa se non che,
come fa sapere la produzione, avrà i tratti di una «star inter-
nazionale di primo piano».
Intanto si avvicina l’uscita nelle sale del lungometraggio ani-
mato tratto dalle storie di Corto Maltese. E, in questo caso, la
faccia è più o meno quella che conosciamo dagli splendidi
disegni di Pratt. Soltanto un po’ più addolcita, in stile carto-
on, ma molto vicina a quella dell’originale. Però, com’è evi-
dente, il problema non riguarda il corpo (la faccia), ma lo
spirito del personaggio, e bisognerà vedere che cosa verrà
fuori da questo film animato che dovrebbe debuttare nelle
sale francesi il 23 gennaio del 2002. Il film lo firma Pascal
Morelli ed è il risultato di una coproduzione franco-italiana
(Ellipsanime, Neuroplanet, France 2, Rai e Canal+).

Sempre dalla Francia (e sempre riportata sull’ottimo sito
dedicato ai fumetti dell’Anonima Fumetti di Torino, www.fu-
metti.org) arriva la notizia di un quarto capitolo della serie
Max Fridman di Vittorio Giardino che esce in questi giorni
per le edizioni Glénat. Si tratta del seguito del precedente No
Pasaràn e le vicende, che vedono protagonisti Max alla ricer-
ca del caro amico Guido Treves, si svolgono sullo sfondo
della guerra di Spagna. Speriamo che l’albo venga presto
pubblicato anche in Italia, perché Giardino è uno dei nostri
migliori autori, uno dei pochi rimasti e uno dei tanti, troppi
autori italiani che vengono apprezzati e pubblicati all’estero
(soprattutto in Francia) prima che da noi. L’elenco, tra vec-
chi e nuovi, è lungo: da Pratt a Giardino, da Lorenzo Mattot-
ti a Tanino Liberatore e molti altri. «Nemo propheta in
patria»... e il fumetto conferma.
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Voltaire, «Poema sul disastro di
Lisbona», 1756

Tutto è bene, voi dite,
e tutto è necessario.
Ma come! Peggio ancora
sarebbe stato il mondo
senza che questo abisso
inghiottisse Lisbona?
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Non sono certo superstiziosi all’Adi (l’As-
sociazione per il Disegno Industriale), che
ogni anno assegna il Compasso d’Oro, am-
bito ed autorevole riconoscimento italiano
ed europeo ai prodotti del design. I premi,
infatti, sono 17; anche se a questi si ag-
giungono altri riconoscimenti tra cui, que-
st’anno, un Compasso d’Oro Europeo, as-
segnato ad Augusto Morello, presidente
della Triennale, i Compassi d’Oro alla Car-
riera (andati a Abet Laminati spa, Ferrari
spa e Fiam Italia spa) e numerose segnala-
zioni e menzioni d’onore. Scaramanzia a
parte la commissione del Premio - nato
nel 1954 da un’idea di Giò Ponti e dei
grandi magazzini Rinascente, dal 1964 ge-
stito dall’Adi - ha attribuito ieri sera, alla
presenza del ministro Giuliano Urbani, i 17
Compassi d’Oro. Questi i vincitori: l’Euro-
tram per Milano di Zagato (Bombardier
Transportation Italy), la chaise longue
Bikini di Franco Bizzozzero (Bonacina
Pirantonio), il sistema di home automa-
tion My Home di Direzione Sviluppo Pro-
dotti Bticino-Giuseppe Zecca (BTicino),
il fornello da trekking Scorpio 270 di

Design Continu-
um Italia (Cam-
pingaz), la tuta
in pelle da mo-
tociclismo
T-Age Suit di
Centro Studi
Dainese-Aldo
Drudi (Daine-
se), il tavolo Le-
gato di Enzo
Mari (Driade),
l'apparecchiatu-
ra per risonan-
za magnetica
E-Scan di
Fabio Rezzoni-
co (Esaote), la
lampada May

Day di Konstantin Grcic (Flos), le
lampade Tite, Mite di Marc Sadler (Fo-
scarini), la sedia The Bellini Chair di
Mario Bellini (Heller), il lampione Satur-
no di Emilio Ambasz (Ilva Pali Dalmine),
il divano Bubble Club di Philippe Starck
(Kartell), la stampante Artjet 10 di Miche-
le De Lucchi (Olivetti Tecnost), la posata
usa e getta Moscardino di Giulio Iacchet-
ti e Matteo Ragni (Pandora Design), la
ricerca Sistema Design Italia (Facoltà
del Design/Politecnico di Milano), il tavo-
lo Titano di Studio Cerri & Associati (Pol-
trona Frau), la trasmissione televisiva Le-
zioni di design di Stefano Casciani,
Anna Del Gatto, Maurizio Malabruzzi
(RAI/RAI Educational). Per l’occasione è
stata inaugurata al palazzo della Trienna-
le una mostra (aperta fino al 18 novem-
bre) che presenta 180 oggetti di design
italiano, tutti attualmente in produzione.

‘‘ i premi ADI
Assegnati
i «Compassi
d’Oro»
gli oscar italiani
del prodotto
industriale

Renato Pallavicini

Luca Baldazzi

S
alire in cattedra: per Achille Castiglioni, maestro
del design made in Italy, non è soltanto un modo di
dire. «Lui in piedi sulla cattedra si metteva davvero,

durante le affollatissime lezioni degli anni ’80 al Politecni-
co di Milano. Era l’unico modo per farsi vedere da tutti
nell’aula gremita. Prendeva oggetti in apparenza semplici
ma ingegnosi, come uno sgabello da mungitore con un’in-
cisione circolare in cui si inseriva l’unica gamba. E ne
mimava la funzione, mungendo davanti a noi una mucca
invisibile». Il ricordo divertito è di Paola Antonelli, allora
studentessa assidua alle teatrali lezioni del professore-mi-
mo, in seguito editor della rivista Abitare, oggi curatrice
del dipartimento di architettura e design del Museum of

Modern Art di New York.
All’opera di Castiglioni la Antonelli ha dedicato un’ampia
mostra antologica di 120 opere, che ha tenuto banco nel
1997 al MoMA. Un successo, anche grazie a un’originale
idea espositiva: dalla celebre lampada Arco al più piccolo
bicchiere, ogni oggetto, oltre che da didascalie, era accom-
pagnato da un disegno di Steven Guarnaccia che ne mo-
strava l’uso. Dalla matita del raffinato illustratore ita-
lo-americano è nato un omino, un po’ Signor Bonaventu-
ra un po’ Castiglioni stesso versione cartoon, che traffican-
do con sedie, tavolini, impianti stereo spiega meglio di
mille parole il passaggio dalla forma alla funzione, l’atto
creativo e l’essenza stessa del design. «Dietro ogni oggetto
di Castiglioni – spiega la Antonelli – c’è una storia che si
può raccontare come una favola. Alle mostre, però, il
pubblico non si ferma mai a leggere i testi esplicativi, che

rischiano di essere pedanti e noiosi. Allora mi sono detta:
perché non narrare gli oggetti per immagini? E ho chiama-
to Steven».
Opere di Castiglioni dagli anni ’50 ad oggi e relativi dise-
gni di Guarnaccia si possono ora ammirare in un prezioso
libretto-catalogo pubblicato dall’editore Corraini. Paola
Antonelli ha scritto testi e introduzione. Un omaggio al
genio del grande designer, che la stessa autrice ha racconta-
to al recente Festivaletteratura di Mantova. Senza dimenti-
care l’apporto creativo del fratello di Castiglioni, Pier Gia-
como. «Fino al 1968, anno della sua morte – dice ancora
la Antonelli –, lui e Achille lavorarono insieme a moltissi-
mi progetti. Ed è davvero difficile dire dove finisce il
contributo dell’uno e inizia quello dell’altro». Ma anche
dopo, dagli anni ’70 ad oggi, Achille Castiglioni ha conti-
nuato a ideare oggetti domestici magnificamente semplici
che fanno parte del nostro quotidiano. «Alla base delle sue
creazioni c’è sempre una “componente principale di pro-
gettazione”. In parole povere, un’idea forte. Come nel
caso della lampada Arco, nata dall’osservazione di un
lampione da strada: risolve il problema di avere una fonte
luminosa a soffitto senza fare buchi nel soffitto. Un altro
esempio? Il tavolino a tre gambe in acciaio Cumano, che
grazie a una giuntura si può ripiegare e appendere al
muro come decorazione. Un geniale lavoro di re-design:
Castiglioni prende un oggetto noto da decenni (un tavoli-

no da esterno bar), gli aggiunge appena un dettaglio, un
accento (la giuntura per renderlo pieghevole) e lo trasfor-
ma in qualcosa di completamente diverso». Nella «filoso-
fia» di Castiglioni, secondo la Antonelli, sono importanti
altre tre parole chiave: semplicità, forza comunicativa e
senso dell’umorismo. Come quello dimostrato nell’idea-
zione di Snoopy, la lampada da tavolo che richiama nel
profilo il muso dell’immortale bracchetto.
Come capita ai maestri, poi, Castiglioni è stato spesso un
precursore. «Nel 1958 – ricorda la Antonelli – la Ferrania
gli commissionò una macchina fotografica per bambini.
Lui la disegnò tondeggiante, a forma un po’ di sasso e un
po’ di uovo. Ma gliela rifiutarono: era troppo avveniristi-
ca, in un’epoca in cui tutti gli apparecchi erano squadrati
e spigolosi. Oggi, in compenso, la gran parte delle macchi-
ne fotografiche ha angoli arrotondati e l’aspetto di uova o
sassi». Per la curatrice del MoMA dedicare un’espossizio-
ne a Castiglioni è stato inevitabile. «Il mio compito è
spiegare il design, e allora non potevo che fare una mostra
su Achille. Perché il suo modo di lavorare è trasparente.
Chi vede i suoi oggetti capisce immediatamente come è
nata l’idea e il passaggio dall’idea al progetto. E compren-
de che tutto nasce da un occhio attento. Registi e scrittori,
per creare, osservano le persone, i loro tic e comportamen-
ti: il buon designer osserva l’ambiente. E il suo sguardo si
innamora degli oggetti».

Tram, tute da motociclisti
e apparecchiature mediche:
il design del nuovo millennio

non è solo arredamento

Qui accanto
i tavolini della serie
«Cumano»
(Zanotta)
di Achille Castiglioni
e nel titolo
l’interruttore
rompitratta
sempre
di Castiglioni
Sotto a destra
il tavolo «Titano»
dello Studio Cerri
& Associati
(Poltrona Frau)
e in basso
l’Eurotram
per Milano
di Zagato
(Bombardier
Transportation
Italy)

Guardo, trasformo e creo:
ecco il metodo Castiglioni
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Con il circolo «Maurice»
un tuffo nella letteratura lesbica

l’a
ge
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a

Venerdì 26 ottobre il Circomassimo di
Ferrara organizza alle 18 presso la
libreria Feltrinelli (via Garibaldi 30) la
presentazione del libro di Paolo Rigliano
«Amori senza scandalo» (Feltrinelli, lire
30mila). Presentazione anche a Milano,
Domenica 11 novembre, alle ore 16,
presso la libreria Babele (via San
Nicolao 10, tel. 0286915597) con
Margherita Graglia e Piergiorgio
Paterlini. In libreria il terzo numero di
Towanda! dedicato alla visibiltà,
(towanda_ redazione@iol.it.). In Rete,
www.donneinviaggio.com, il numero di
ottobre di DonneInViaggio. Massimo
Consoli segnala che sono in stampa le
sue poesie «Sospiri» (diama@tin.it) . E’
possibile leggere il primo capitolo del
libro «Il volo della sirena», di Liliana
Gimenez, storia di Diana Casas
transessuale colombiana, sul sito
www.ilvolodellasirena.gozzilla.it.

Il 21 settembre il Consiglio dei Ministri
del Consiglio d'Europa ha espresso,
con una dichiarazione, il proprio
rammarico per il fatto che ancora oggi
in Europa vi siano discriminazioni ed
episodi di violenza contro omosessuali.
Il Consiglio ritiene necessario che i
paesi rivedano le leggi nazionali al fine
di far cessare tali discriminazioni. Il
Consiglio dei Ministri è l'organo
esecutivo del Consiglio d'Europa, che
raccoglie 43 paesi europei con una
popolazione di oltre 800 milioni di
individui. Vi aderiscono, tra l'altro, molti
dei paesi che ancora oggi hanno leggi
anti-omosessuali. La dichiarazione del
21 settembre arriva dopo una
raccomandazione emessa alcuni mesi
fa dall'Assemblea parlamentare del
Consiglio d'Europa. Richiede, inoltre,
un’efficace opera di contrasto delle
culture omofobiche.

Tutti i lunedì sera alle ore 21 si aprono
le porte del circolo «Tralaltro» - Arcigay
Padova (tralaltro@libero.it; tel.
049.8762451. Fax. 049.8756005. Linea
amica gay e lesbica: 049.656367 ogni
martedì dalle 21 alle 24). In agenda
dibattiti, incontri con autore,
conferenze, proiezioni. Da non perdere:
lunedì 22 ottobre ore 21, «Riflessioni
sul Pride: da Stonewall al 2002»,
intervengono: Marcella Di Folco, Mit;
Cristina Gramolini Arcilesbica
Nazionale; Sergio Lo Giudice, Arcigay
nazionale; Massimo Mazzotta, Circolo
Mario Mieli. Sala Anziani Palazzo
Moroni, Via VIII Febbraio, Padova. Il
trentennale sarà affrontato a Roma dal
Mieli con una mostra fotografica al
Palazzo delle Esposizioni nel gennaio
del 2002, aperta al pubblico dal 9 al 18,
e con un convegno da giovedì 10 a
lunedì 14.

DISCRIMINAZIONI

Europa, il Consiglio dei Ministri
«Necessari progressi nelle leggi nazionali»

EDITORIA

In libreria «Towanda!»
e «Amori senza scandalo»
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Da Stonewall al 2002
Incontro a Padova, convegno a Roma

Dieci lezioni per lettrici appassionate e
future scrittrici. Si tratta di «Orgoglio e
privilegio, viaggio eroico nella
letteratura lesbica» a cura di Margherita
Giacobino: un corso che analizza testi e
opere dal «Pozzo della solitudine» alle
storie contemporanee delle detective
lesbiche. Lo organizza il circolo Maurice
(via Basilica 3, Torino) il mercoledì dalle
21 alle 22,30, a partire dal 21
novembre. Il costo è di lire 100.000, più
l’iscrizione al circolo comprensiva di
tessera Arci. Poichè è previsto il
numero chiuso, le organizzatrici
consigliano di affrettarsi a prenotare.
Segnaliamo che Ireos, Associazione di
volontariato di e per il mondo glbt con
sede a Firenze, dal primo di ottobre si è
trasferita in via dei Serragli 3/5. Per
informazioni sui servizi: e-mail,
ireos@freemail.it. Il nuovo numero
telefonico sarà: 055353462.

Ecco un elenco di siti tra i più
ricchi e frequentati. Attenzione,
sono solo alcuni: gli approdi nella
Rete, infatti, sono tantissimi. Sito

di Gay.it, www.gay.it da cui si accede tra l’altro anche alla
lista queer-it e a history@gay.it . Ancora, sito del Circolo
Mario Mieli, www.mariomieli.org. Sito Arcigay nazionale,
www.gay.it/arcigay/. Sito di Notizie omosessuali italiane
diretto da Franco Grillini (Noi), www.gay.it/noi. Sito del
circolo Pink di Verona, ww.mariomieli.org/pinkverona. Sito
di Informagay, www.informagay.it. Sito della commissione
internazionale dei gay e delle lesbiche per i diritti umani,
(Iglhrc), www.iglhrc.org. Sito di Terence,
terence.clarence.com. La parte lesbica di Terence è
alice.clarence.com. Sito dell’Agedo,
www.geocities.com/WestHollywood/8748. Sito di Gayroma,
www.gayroma.it . Sito delle Pagine lesbiche,
www.women.it/les. Sito di Lista lesbica italiana,
www.lesbicaitaliana.it. Sito di Amnesty International Lgbt
Network, www.ai-lgbt.org. Sito dell’International Lesbian
and Gay Association, Ilga, www.ilga.org/
Sito di Arcilesbica, www.women.it/arciles/. Sito di Visibilia,
www2.comune.bologna.it/bologna/assclvi
in particolare www.women.it/arciles/link.htm#lesbinrete.
Sito del Circolo Maurice di Torino,
services.csi.it/~maurice/. Sito di Azione gay e lesbica
Firenze www.azionegayelesbica.it.
Sito dell’Arcitrans, www.arcitrans.it. Sito del Mit,
www.mit-italia.it. Sito dell'ufficio Nuovi diritti Cgil,
www.cgil.it/org.diritti.
Sito di Crisalide Arcitrans, Genova,
www.crisalidearcitrans.supereva.it
Sito di transgender international,
www.cybercore.com/tg/

Le lettere per «uno, due, tre, liberi tutti» (massi-
mo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Ro-
ma o alla casella e-mail «lettere@unita.it» o,
ancora, alla casella e-mail «delia.vaccarello@ti-
scalinet.it»

IL ‘68
NOI GAY

NASCOSTI

Può essere offensiva
la «normalità» in tivù
Alessandro Cardente - Uff. Nuovi Diritti
della Comunicazione Slc-Cgil

Cara Unità,
il presidente della regione Lazio, Francesco Storace, nel
corso di una trasmissione televisiva, ha dichiarato, da
un suo personale e discutibile punto di vista, che gli
italiani non sono ancora pronti ad assimilare serena-
mente la questione omosessuale e transessuale, figuria-
moci come potrebbero reagire, quindi, se lo Stato rico-
noscesse una famiglia alternativa a quella consacrata
dal vincolo del matrimonio. Se il popolo Italiano, però,
non condividesse le forme di rispetto diffuse tra i citta-
dini d’Europa, l’Italia quale sintonia avrebbe con gli
altri paesi dell’Unione? Bisognerebbe porsi, allora, alcu-
ne domande, chiedersi se sia giusto che una coppia non
sposata paghi l’Ici visto che, nel momento del bisogno,
due conviventi non potranno mai entrare nella gradua-
toria per l’assegnazione di una casa. Nessuna persona,
qualunque sia il suo orientamento sessuale, può assiste-

re il proprio compagno o la compagna se malati grave-
mente, perché in ospedale, per legge, possono farlo
solo i parenti stretti, moglie e/o marito. Sul proprio
modello unico, ex 740, un convivente non può scarica-
re, tra le altre cose, le spese sanitarie del compagno a
carico, allora perché dovrebbe pagare il ticket? Per non
parlare del divieto per gli omosessuali dichiarati, cancel-
lato solo qualche mese fa dall’ex ministro della Sanità
Veronesi, di donare sangue perché ritenuti categoria a
rischio. Umiliante no? Umilianti e tristi dovrebbero
essere per tutti i cattolici le dichiarazioni, dedicate dalle
alte (e basse) gerarchie Vaticane alla comunità glbt. Mi
chiedo allora, da credente, per quale motivo una perso-
na omosessuale o transessuale dovrebbe sottoscrivere
l’otto per mille alla Chiesa cattolica? La lista delle ingiu-
stizie, ovviamente, è lunghissima e riguarda questioni
futili come i programmi tv. La presenza al Grande
Fratello (fortunati gli esclusi!), di soli uomini e donne
eterosessuali, è stata giustificata dal portavoce del pro-
gramma in questo modo: «Non volevamo turbare trop-
po i telespettatori». Ma turbare chi? Forse turbare e
ferire la folla di madri e padri, fratelli e amici di gay,
lesbiche e transessuali, offesa da quella «normalità»
prepotente, presuntuosa, ben pensante. Se un giorno,
improvvisamente, tutti coloro che, privati del pieno
diritto di cittadinanza, non pagassero più le tasse, chi

conta soldi potere avrebbe una bella sorpresa: quella di
scoprire che le minoranze non fanno poi tanta mino-
ranza. Credo che il bigottismo nostrano sia soprattutto
all’interno del sistema politico, nel sentimento omofo-
bo e di pregiudizio di qualche illustre onorevole prota-
gonista di un’espressione politica conformista. Gli Ita-
liani fortunatamente si evolvono, oltre ogni strumenta-
lizzazione. Esistono i media, Internet, l’arte, la musica,
la cultura in genere. Fra tanta insana comunicazione
emerge anche, a volte, una voce di verità e di libertà.
Basta solo volerla cogliere.

E presi coscienza
di essere vivo
Filippo, Roma (message@vizzavi.it)

Cara Unità
mi chiamo Filippo, ho 30 anni e sono gay. Ci sono voluti
21 anni per pronunciare questo semplice e complicato
pensiero. Mai dimenticherò la prima volta che lo dissi a
qualcuno. La prima volta che rivelai questo segreto. Fu
come prendere coscienza di essere vivo. La solitudine è
da sempre la mia ombra. Il primo approccio con l’omo-
sessualità: una molestia sessuale. Il secondo alla stazione
Termini. Poi ho conosciuto le discoteche e ho combattu-

to il mio disagio a colpi di superalcolici. Una sera conob-
bi un paio di occhi tristi e nacque una storia pulita. Due
anni dopo lui ebbe insicurezze sulla sua identità, gli aprii
la gabbia e «volò via». Sono trascorsi 6 anni da allora,
non ho avuto altre storie, solo affannose ricerche di
punti di riferimento, di affetti duraturi. Ho mille dubbi.
Anche adesso non ne posso più di vivere tutto a «temati-
ca gay», senza accorgersene ci si autoghettizza. Mi sento
«diverso» anche tra i miei amici gay. Loro hanno il
ragazzo o lo hanno avuto fino a 10 giorni prima. Io no.
Mi sento solo. Lo sono. La disperazione è un narcotico
che culla l’anima nell’indifferenza. Mi lascio vivere. E
vado a dormire sapendo che non c’è nessuno che pensa
a me.

La posta di liberi tutti

www.gay.it
www.mariomieli.org
www.listalesbica.it
www.cgil.it/org.diritti

approdi

«La danse» di Matisse

www.gay.it
www.mariomieli.org
www.listalesbica.it
www.cgil.it/org.diritti

«H
o scelto di vive-
re la mia omo-
sessualità a 35

anni. Fino ad allora mi so-
no rifiutato di prenderne co-
scienza e ho rovinato la mia
vita senza accorgermene.
Ho fatto il ’68, tra me e gli
altri militanti c’erano ten-
denze omosessuali irrisolte.
Si esprimevano in forme
estreme di cameratismo. I
rapporti, inizialmente ferti-
lissimi, hanno portato a ri-
valità cieche, a solitudini di-
sperate. Tra maschi abbia-
mo perso l’occasione dell’au-
tocoscienza. Le lesbiche mi
hanno fatto capire che molti
etero sono omosessuali laten-
ti: io corteggiavo la donna
del mio migliore amico, ma
era di lui che ero innamora-
to». Giuseppe Bortone, 51
anni, funzionario Cgil na-
zionale confederale, ci parla
di sè. «Ho deciso di accetta-
re la mia omosessualità in
un momento cruciale della
vita politica. Se non fossi an-
dato fino in fondo a me stes-
so non avrei retto le lacera-
zioni che in quel momento
stavano scuotendo la Cgil.
Sarei impazzito. La mia scel-
ta mi ha fatto capire meglio
il mondo della politica e
quanta omosessualità laten-
te ci sia dietro l’aggressività
maschile. Dichiarandomi a
me stesso, ho retto l’aggressi-
vità altrui. A 35 anni ho
avuto un rapporto con un
docente di filosofia greca.
Mi attraeva il fatto che vives-
se la scelta sessuale anche in
chiave politica. Ma le nostre
posizioni erano differenti.
Al mio attuale compagno,
con il quale ho una relazio-
ne da 12 anni, mi sento uni-
to anche dalla comune mili-
tanza nel movimento gay.
Tutte le mie relazioni sono
migliorate. Prima con le
donne avevo rapporti impor-
tanti, ma non duraturi.
Con gli uomini, vivevo amo-
ri segreti anche a me stesso.
In famiglia? Ho amato mol-
to mio padre e lo amo anche
ora che è morto. Lui ha fat-
to la Resistenza, è finito in
carcere. Gli devo moltissi-
mo. All’inizio reagì male.
Mi vide in tivù: era il 25
Aprile, manifestavo a Bolo-
gna con l’Arcigay. Per mesi
non mi volle parlare. Un
giorno, durante una rissa in
Parlamento, vide in televi-
sione un deputato di destra
attaccare e offendere pesan-
temente un deputato di sini-
stra perché gay. Rimase mol-
to scosso. Allora capì che an-
che la mia era una resisten-
za. A mia madre sono mol-
to legato. Per lei ho cura e
attenzione. Da quando ho
accettato la mia omosessua-
lità i rapporti con il femmi-
nile sono migliorati: non è
più un territorio di conqui-
sta. Delle donne mi arricchi-
sce l’introspezione e il rigore
del pensiero. Mi emoziona e
mi dà forza la presenza di
una lesbica in Parlamento».  

d.v

clicca su

eccomi

clicca su

Delia Vaccarello

O
ggetto: gay, lesbiche, trans e Re-
te. Mail da «Liberi tutti» a «Letto-
ri dell’Unità». «La Rete è la no-

stra scialuppa di salvataggio». «Grazie a In-
ternet ho iniziato la mia transizione». «So-
no iscritto a queer-it, non mi sento più
l’unico gay al mondo». Cari lettori, «Uno,
due, tre liberi tutti» vi invia una lunga mail
di appunti di viaggio, inoltrandovi fram-
menti, riflessioni e battute di spirito raccol-
te navigando nel cyberspazio e toccando le
mete abituali di gay, lesbiche e trans. Tra gli
approdi, le mailing list, dove si discute, ci si
informa, si soffre, si ama, nel segno dell’inte-
rattività. Pronti, si salpa.
Prima tappa: Lista lesbica italiana (lli). Nata
nel novembre del ’96, oggi conta oltre 500
iscritte (si accede da www.listalesbica.it).
«La lista mi ha permesso di capire che esse-
re omosessuali è come avere i capelli rossi e
ricci». «La lista ci unisce, ci informa, ci coin-
volge». «Qui non c'è bisogno di nasconder-
si». Scrive Katia Acquafredda, promotrice
di lli: «All’inizio Internet sembrava una sca-
tola vuota, aprendo la lista abbiamo scoper-
to un popolo di donne diverse, non selezio-
nate, un’enorme ricchezza». Ancora: «La so-
cietà punta il dito contro i Taleban per il
modo in cui trattano le loro donne velate.
Noi donne della lista, insegnanti, dottores-
se, avvocate, operaie, viviamo il nostro amo-
re come ladre, fra quattro mura, ed affron-
tiamo una società che ci condanna e ci isola
come se portassimo il velo, nascondendo il
nostro sentimento pulito». Navigando si su-
biscono inspiegabili attrazioni. «Ti immer-
gerai in un oceano che ti parlerà con dita
familiari... Qual sottile potere ha Internet
nel collegare le affinità elettive» (Anna.S).
Tra gli esiti possibili, l’amore. «La mia pri-
ma fidanzata l'ho conosciuta in Rete, pure
la seconda, oggi uso la Rete e la lista per
essere me stessa». Viviana era in Cina per
lavoro nel ’96, Cristina era in Italia. «Ho
iniziato a mandare mail a Viviana attratta
dal suo stile incisivo e chiaro». «Scoprire
Internet e la Lista lesbica stando in Cina è
stato dirompente. Mi catturavano le mail di
Cristina, i contenuti profondi». «Il rappor-
to si è fatto sempre più intenso, con Inter-
net si arriva a un livello di confidenza straor-
dinaria. Ma avevo timore di non controlla-
re più le mie emozioni. E Viviana aveva
paura dei rapporti a distanza. Allora, ho
preso l’aereo per la Cina». «Quando siamo
uscite dalla zona virtuale, io e Cristina non
abbiamo avuto sorprese. Ci amiamo da allo-
ra. Viviamo insieme a Roma. Il lavoro? Ab-
biamo aperto un Internet point». Incredibi-

le? No.
Piccola gita nel sito di Giancarlo Livraghi
(gandalf.it/home.htm). «In Rete conoscia-
mo prima l’anima e poi il corpo». Il mezzo
è freddo? «Come dice John Naisbitt, quan-
do una nuova tecnologia, high tech, viene
introdotta, ci deve essere una spinta umana,
high touch, che ristabilisce l’equilibrio. Più
c’è high tech, più occorre high touch». Be-
ne, torniamo in lista. «In Rete ho preso
contatti per la prima volta con donne lesbi-
che. Oggi sono le mie migliori amiche. Ho
coniugato la vecchiaia con un sistema infor-
matico che rappresenta il massimo dell'in-
comprensibile (per me)». «Forse perché ho
22 anni e sono una bestia strana, ma non
mi sento imprigionata perché lesbica».
«Con Internet individuiamo la molteplicità
delle nostre componenti interiori, è davve-
ro sinonimo di comunicazione». È vero? Sì.
Salpando dal porto della Lista lesbica incro-
ciamo Ferry Byte della comunità cyber-ri-
ghts di Isole nella Rete. «In Rete non conta
quanto si dice, ma cosa si dice e per una
minoranza è un bel vantaggio. Fuori dalla
Rete il confronto è falso, solo la maggioran-

za ottiene l'eco. La Rete è di per sé una
meta-comunità, un ambiente naturale in
cui le micro-comunità hanno la possibilità
di confrontarsi e di rapportarsi con l'ester-
no. In casi come questo, l'intero sistema di
comunicazione comprendente quotidiani,
radio e Tv diventa un immenso ipertesto di
cui la Rete è una delle parti più vive da cui
raccogliere informazioni per poi amplificar-
le nelle forme tradizionali». Internet ha san-
cito il ritorno alla scrittura. Siamo di fronte
a un epistolario collettivo? Messaggio nella
bottiglia: «L'e-mail è come un bigliettino
scritto di fretta, la scrittura (letteraria o co-
munque meditata) è la lettera che viene cali-
brata in ogni sua parte perché si sa che verrà
tenuta e letta e riletta», avverte Maria Rosa
Cutrufelli, scrittrice. La Rete dà accesso ad
informazioni altrimenti introvabili. Quali?
Terra in vista, gettiamo l’ancora: «Chi esplo-
ra in Rete le proprie vocazioni di genere, sta
solo gettando le basi per la sua transizione
nel mondo reale», scrive Helena Velena.
«Devo a Internet il coraggio di intraprende-
re la transizione. Mi ha dato la possibilità di
conoscere persone transessuali. All’inizio vi-

vevo la mia nuova identità all’esterno con
cautela, ma in Rete ero Mirella». Mirella
Izzo, presidente di Crisalide Arcitrans di
Genova, ha un suo sito, www.mirellaizzo.
supereva.it, dove troviamo foto, informa-
zioni e biografia. «Con il sito ho raggiunto
un triplice scopo: trovare conferme al mio
aspetto mostrandomi in una serie di im-
magini statiche; trasmettere il senso di
una vita vera; fornire informazioni». Con
Mirella visitiamo la tg/list (si accede da
www.cybercore.com/tg) mentre è in cor-
so un dibattito sul dualismo uomo/don-
na. «Certamente nel nostro mondo duale,
chi si presenta come trans piuttosto che
come donna o uomo (ammettendo o me-

no la transessualità), avrà più difficoltà».
«Se siete veramente donne dentro che vi
importa esserlo anche fuori?». «È fanta-
scienza pensare che un’impresa realizzi
una campagna pubblicitaria per promuo-
vere un prodotto e parallelamente disinte-
gri gli schemi binari uomo/donna?». Ed
ecco la battuta: «Per chi si è stufata dei
soliti discorsi: le autoreggenti fanno malis-
simo alla circolazione sanguigna. Meglio
il reggicalze!».
È tempo di mollare gli ormeggi. Ultima
tappa, il continente dell’informazione in
Rete: gay.it, il primo portale gay telemati-
co italiano. Alessio De Giorgi, amministra-
tore delegato: «Siamo nati quattro anni fa.
Un media gay su Internet ha una capacità
di penetrazione fortissima, parla a tutti,
giovani, uomini sposati, quanti vivono na-
scosti. Internet è un mezzo protetto, ga-
rantisce la riservatezza. È perfetto per il
gay italiano». Così Daniele Scalise dal suo
osservatorio sul settimanale l’Espresso, un
«ponte sullo stretto» tra media e Internet:
«La Rete tutela quanti hanno problemi di
visibilità. Aiuta a uscire dall’isolamento,

ad essere meno diffidenti. Quando ti iscri-
vi ad una lista non puoi più dire di essere
l’unico al mondo. C’è un rischio: non sol-
lecita l’esigenza di coming out. La politi-
ca? Sulla lista queer-it si discute animata-
mente». Si discute e si critica la tivù con
lucidità. «C'è un corto circuito di ignoran-
za tra video e realtà e per fortuna c'è vita
oltre la tivù», (Paolo). Da una «finestra»
di queer-it (si accede da www.gay.it) Bart
ci saluta, mentre issiamo le vele ringrazian-
do tutti: «La Rete è stata per me una fine-
stra: mi ha permesso di confrontarmi, di
capire. Ho superato i ristretti e ipocriti
confini di una cittadina provinciale e ho
cominciato ad esistere».

Gay, lesbiche, trans: libert@’ in Rete
Internet consente la riservatezza, siti web e mailing list in espansione negli ultimi anni

tra 7 giorni
Il prossimo numero di
«uno, due, tre liberi tutti»
rubrica sul mondo glbt
uscirà martedì 23 ottobre
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Avanti il dialogo con i pacifisti
P

enso che D'Alema, e gli
altri dirigenti dei ds e dell'
Ulivo, abbiano fatto bene

a partecipare alla marcia Peru-
gia-Assisi. In questo modo han-
no evitato di ripetere l'errore
che fu commesso tre mesi fa,
in occasione della grande mani-
festazione di Genova. Alla qua-
le parteciparono migliaia e mi-
gliaia di elettori dell'Ulivo, ma
pochissimi dirigenti: nessuno
in forma ufficiale. Se D'Alema
e gli altri dirigenti dell'Ulivo
non fossero andati a Perugia, si
sarebbe probabilmente prodot-
ta una frattura quasi insanabile
tra i partiti del centro-sinistra e
il movimento pacifista. Con
conseguenze, nel tempo, diffici-
li da calcolare. La scelta di
D'Alema e di gran parte del
gruppo dirigente dei ds ha inve-
ce permesso la riapertura del
dialogo, dopo il voto in Parla-
mento. È stata una scelta intelli-
gente, saggia, coraggiosa.

M
a è evidente che non
c'è nessuna connessio-
ne tra questa presenza

e le dimensioni gigantesche del
corteo, che è stato forse il più
grande corteo pacifista di tutti
i tempi, in Italia.
Proprio da questa constatazio-
ne nascono due domande. La
prima riguarda la natura del
movimento, la seconda la sua
piattaforma politica.
La natura è originalissima. Noi
oggi ci troviamo, in Italia, di
fronte a una società politica
che è al 95 per cento favorevole
all'intervento militare an-
glo-americano in Afghanistan,
e che comunque non si oppo-
ne ai bombardamenti e non ne
nega, in via pregiudiziale, la le-
gittimità (come dimostra il vo-
to del Parlamento); e ad un mo-
vimento di massa, di enormi
dimensioni, che nasce, pensa,
vive del tutto al di fuori delle
tradizionali strutture della so-
cietà politica e della sinistra.
Cioè fuori dai partiti e dai sin-
dacati. Ed è il più formidabile
movimento pacifista di tutto
l'occidente.

L
a seconda domanda è sul-
la piattaforma del movi-
mento. Io ho visto sfilare

il corteo ai piedi di Assisi, da-
vanti alla basilica del santa Ma-
ria degli Angeli, per ore, e ore,
e ore. Ho visto, con stupore,
con emozione, le facce più di-
verse, ho ascoltato le lingue, gli
accenti, i canti, le tradizioni
più lontane le une dalle altre.
Gli scout con le magliette az-
zurre, le ragazze con i piedi nu-
di, per "voto", i giovani barbuti
con le maglie di Che Guevara, i
preti, le suore, i vecchi militan-
ti della Cgil, dei ds, di Rifonda-
zione, della Democrazia cristia-
na, quelli di Mani tese, di Pax
Cristi e i centri sociali, gli ope-
rai, i contadini di Bolzano, i
cobas e le tute bianche. Però

gridavano tutti - tutti - lo stes-
so slogan: no ai bombardamen-
ti. Perché dobbiamo far finta
che non è così?
Perché dobbiamo immaginare
un movimento diviso sulla que-
stione della guerra in Afghani-
stan? Perché dobbiamo negare
a questo corteo e a questi movi-
menti il diritto di essere se stes-
si, di difendere una propria
idea? Non solo è ingiusto, è del
tutto inutile, è come mettere la

testa sotto la sabbia, sperando
che passi il pericolo. Non pas-
sa. E soprattutto non è un peri-
colo. In qualunque modo la si
pensi sul terrorismo e sulla

guerra, una cosa è certa: il fatto
che un pezzo enorme delle nuo-
ve generazioni, in Italia, torni
ad occuparsi di politica, pro-
ponga le sue idee e pensi con la

propria testa, è un fatto straor-
dinario e positivo. Lo è stato a
Genova e lo è stato ad Assisi.
La sinistra deve saper apprezza-
re questa novità: se no si suici-

da. E deve prenderla per quello
che è, non pretendere di ade-
guarla ai suoi progetti, alle sue
speranze, alle sue necessità, alle
sue idee precedenti.
Con la marcia di Assisi, comun-
que, il dialogo è avviato. Come
deve procedere adesso? Io cre-
do che non possa andare mol-
to avanti se i partiti dell'Ulivo
pretendono di spiegare a que-
sto movimento come l'unica
cosa che conta è la presa del

potere, o meglio, il ritorno al
governo della sinistra, e che tut-
to il resto è conseguenza di ciò.
Il dialogo coi movimenti non
significa riconoscere come giu-
ste le posizioni dei movimenti,
e rinunciare alla ragioni della
politica, questo no: ma deve si-
gnificare almeno prendere in
considerazione i problemi e le
idee che i movimenti pongo-
no. Quali sono?
Diciamo tre: primo, la guerra,
nel ventunesimo secolo, è uno
strumento di lotta inutile e tre-
mendamente sanguinoso. Va
escluso. Secondo, non si risol-
vono i problemi dell'occidente
infischiandosene dei problemi
del resto del mondo e preten-
dendo di subordinare tutti gli
interessi del pianeta agli ordina-
ti assetti e interessi dell'occiden-
te. Terzo, non si impongono i
valori del rispetto della vita, e
dunque non si può condurre
efficacemente la lotta al terrori-
smo, se l'unica vita che si rispet-
ta è la nostra. Quella di chi vive
nel mondo privilegiato.

D
i tutte queste cose credo
che sia giusto discutere.
O è impolitico, come di-

ce ieri sul Corriere della Sera
Ernesto Galli della Loggia? Il
quale sostiene che il movimen-
to non propone soluzioni o le
propone utopistiche. È utopi-
stica la Tobin Tax, è utopistica
la cancellazione del debito ai
paesi poveri? E come mai, allo-
ra, è stato possibile cancellare
di fatto il debito al Pakistan in
un paio d'ore, in cambio di ap-
poggio politico e militare? E
poi, siamo sicuri che non sia
molto utopistica anche l'idea
di sconfiggere il terrorismo ra-
dendo al suolo quel che è rima-
sto dell'Afghanistan?

N
on credo che sia impoli-
tico porre queste do-
mande. E non credo

che sia impolitico discutere di
pace e di guerra, di povertà, di
abbondanza, di fame, di ingiu-
stizie, di danni della globalizza-
zione capitalistica, di esigenza
di redistribuzione delle ricchez-
ze, di pregi e difetti del merca-
to.
I ds vanno al congresso: che
congresso sarà se non parlerà
di queste cose, se non si divide-
rà su queste cose, anziché sui
nomi dei dirigenti? Io non cre-
do che lo scopo della politica
sia solo quello di assumere il
controllo del governo. È una
logica leninista, tatticistica, da
presa del palazzo d'Inverno,
che il movimento operaio ha
superato da tempo.
Lo scopo della politica - credo
- è quello di cambiare le condi-
zioni di vita e i modi di pensare
della gente.
Non so se l'ho imparato da
Gramsci o dalla mia famiglia
cattolica, ma sono convinto
che è un'idea giusta.

A chi mi chiede dove sono
Vittorio Agnoletto

Gentile Furio Colombo,
Gentile Gianni Marsilli,
leggo oggi con sorpresa, a pagina 2 de l’Unità, quella che mi
sembra una semplificazione delle mie idee e delle mie prati-
che: «Quello di Agnoletto ci è parso invece l’ormai celebre né
con Bush né con Bin Laden, né con la vittima, né con l’aggres-
sore. Dove, allora? Mistero». Quando ho appreso la notizia
dell’attentato di New York mi trovavo al Forum Mondiale
Sociale di Porto Alegre, insieme al premio Nobel per la Pace
Perez Esquivel. Eravamo lì a parlare di reali possibilità di
costruire un «mondo diverso» sulla scorta delle esperienze
concrete di lavoro e di volontariato che la società civile sta già
realizzando da decenni. Da là abbiamo espresso immediata-
mente la nostra solidarietà per le vittime di quel terribile atto
terroristico e la nostra preoccupazione che a tale tragedia non
seguisse una vendetta che coinvolgesse altre vittime innocenti.
In seguito, mi sono recato con una delegazione del Genoa
Social Forum a New York, dove di nuovo ho espresso la
nostra più ampia solidarietà e dove abbiamo incontrato rap-
presentanti della società civile, delle Chiese e dei sindacati

statunitensi. Ciò che è avvenuto a New York, il fatto che delle
persone, i terroristi, si siano spinte fino a uccidersi per fare
una strage, credo lasci tutti sconcertati. La sensazione di essere
indifesi davanti a questo credo accomuni molti. Per questo
penso ci si debba confrontare elaborando strategie complesse.
Ben lungi dall’essere antiamericano, credo non solo che que-
sta guerra non sia moralmente accettabile, ma anche che non
raggiungerà gli obiettivi dichiarati e che porti al rischio che
masse islamiche trasformino il criminale Bin Laden in un
eroe. Le strade per battere il terrorismo credo possano essere
quelle che passano attraverso l’individuazione e l’eliminazio-
ne delle risorse finanziarie che lo sostengono, la piena afferma-
zione dei diritti umani, il riconoscimento dei diritti del popo-
lo palestinese, la cessazione dei bombardamenti contro l’Iraq,
la modifica delle regole del WTO al fine di rendere disponibili
farmaci e servizi sanitari alle popolazioni dei Paesi più poveri.
Per questo oggi il movimento può rappresentare una risorsa
nella lotta al terrorismo, proprio nella misura in cui sarà in
grado di rafforzare ancor più la propria lotta contro «questa»
globalizzazione ottenendo risultati concreti capaci di diffonde-
re speranza e di sconfiggere la disperazione.

Lo striscione «Voce all’Onu»
Stedano Sacconi

Caro Colombo, come riporta la cronaca di Enrico Fierro, alla

marcia per la pace Perugia-Assisi di ieri era presente fra i mille
altri anche uno striscione «Voce all’Onu» il cui significato
politico è illustrato dal volantino di cui invio copia. Il Gruppo
progetto per la pace che firma il volantino è un gruppetto di
amici, Ds o d’area, che già nel 1999 partecipò col medesimo
striscione e un volantino non dissimile nella sostanza alla
marcia per la pace. Allora era una semplice, quasi isolata
testimonianza. Oggi, vista l’abbondanza dei richiami all’onu
che vengono da più parti, la sua invocazione in numerosi
cartelli e striscioni nell’entusiasmante marcia di ieri e - non
ultimo - l’attribuzione all’Onu e a Kofi Annan del Nobel per
la Pace, quel discorso comincia a emergere come l’unica pro-
posta praticabile, di là dalla contingenza e dalle necessità più
immediate dell’autodifesa. Mi è piaciuto molto il tuo editoria-
le, con il quale, come puoi immaginare, mi sento in forte
consonanza. Un cordiale saluto
Testo del volantino
«Voce e Forza all’Onu»
Mentre il mondo è schiacciato tra il terrorismo sanguinario
che ha seminato morte nel cuore degli Stati Uniti e una
risposta angloamericana che di per se non può estirparlo e
non può evitare di colpire gli innocenti, si torna a parlare
dell’Onu.
Il premio Nobel assegnato alle Nazioni Unite e al Segretario
Generale Kofi Annan non è un gesto retorico. È un’indicazio-
ne in positivo e un segno di speranza per tutte le persone di

buona volontà.
Dicono che l'Onu non ha mai funzionato.
Ma noi sappiamo che un’istituzione internazionale può fun-
zionare solo se i più forti riconoscono per primi la sua autori-
tà e contribuiscono attivamente, responsabilmente, a farla
vivere e operare col metodo del consenso.
L’attentato alle Torri Gemelle e al Pentagono ha tolto a tutti,
anche alla sola superpotenza rimasta, l’illusione dell’inviolabi-
lità. (...) L’Onu sia messa in condizione coi mezzi adeguati e le
riforme necessarie, di svolgere il suo compito. Spingiamo gli
Stati a affidare all’Onu, come fonte comune dell’ordine inter-
nazionale, ogni intervento, (anche armato se e quanto e fin-
ché serve) per imporre la legalità e la giustizia. La bandiera
dell’Onu, che le potenze trascurano o usano come copertura
del loro arbitrio, è raccolta e innalzata dal grande movimento
per la pace, la fraternità, la giustizia tra tutti i popoli.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

RELIGIONE E/O INTELLIGENZA

maramotti

Le parole e i detti sono come le
monete: hanno un valore recipro-
co, si scambiano con certi significa-
ti, si svalutano e si sostituiscono.
Come la lira in attesa dell'euro, og-
gi c'è un detto che sta per andare
fuori corso: "non c'è più Religio-
ne". Di Religione infatti ce n'è tan-
ta, forse troppa. Se ne parla e se ne
scrive, ma conosciamo davvero il
significato della parola? Per un vo-
cabolario è il sentimento che ci "le-
ga" all'Aldila'; per altri la fede e le
pratiche che "legano" la comunità
dei credenti. Tutti o quasi accetta-
no insomma l'etimologia latina: "re-
ligio" da "re-legare" (cioè legare).

Religioso sarebbe insomma il vinco-
lo comune, la forza oggettiva ed
esterna che ci tiene insieme. Esclusi
gli altri, beninteso!

Non credo molto alla etimolo-
gia e sopratutto al suo vanitoso eti-
mo greco: "verità". Non c'é mai veri-
tà originaria d'un termine : il senso
sta nella sua relazione alle altre pa-
role, nella sua storia e nel suo uso.
L'etimologia è una figura retorica
che indica un significato possibile,
ma compatibile con la forma delle
parole.

Nella parola "disastro" c'è dav-
vero un senso astrologico di cattiva
stella, ma le parole "bellicoso" e "pa-

nico" non hanno niente a che fare
con la bellezza ed il pane. È anche il
caso di Religione, che non viene
affatto da legare, ma da "re-ligere"
cioè "scegliere". C'è una bella diffe-
renza! Non è il vincolo oggettivo,
credo o culto, è una disposizione
soggettiva e personale a raccogliere,
collegare.

"Ligere", con la particella "re-",
significa ritornare su una scelta fat-
ta o una decisione presa, con una
nuova scelta. Non è certezza, ma
scrupolo o esitazione: quasi un ri-
trattare. Così, a differenza dei pri-
mi scrittori cristiani, la pensava Ci-
cerone, un autore attendibile. Per

lui "re-ligere" aveva forma e faceva
causa comune con "diligere", da cui
diligente e delizia e con "negligere",
che dà negligente e negletto. Ed an-
che con "eligere" cioè eleggere, da
cui elettore ed elegante. Ma soprat-
tutto la scelta di "ligere" contro "le-
gare" ci permette di capire meglio
un'altra parola su cui, in tempi di
guerra, é utile tornare e restare: "In-
telligere". Intelligenza viene da "in-
ter-ligere" e significa comprendere,
assemblare, scegliendo tra cose con-
cetti e persone. La parola Intelletto
insomma è parente della delizia e
dell'eleganza e dovrebbe caratteriz-
zare (salvo recenti prove contrarie)
gli elettori. Non si misura con Q. I.,
con quozienti intellettuali indivi-
duali, perché é una capacità interat-
tiva di scelta e di sintesi, un eserci-

zio comune.
Se scegliere si deve, meglio far-

lo democraticamente, insieme. C'é
persino una intelligenza con il ne-
mico! E se non ci fosse bisogno di
un vincolo esterno che ci leghi? Reli-
gioni immanenti del sangue e della
terra, Religioni trascendenti come i
monoteismi che legano Noi, i cre-
denti, ma ci separano da Loro, gli
infedeli? Che sia l'Intelligenza e
non la Religione la vera rete di sen-
so che collega le scelte degli uomi-
ni, tra scrupoli, ripensamenti e ri-
rattazioni? Siamo tenuti insieme
dall'Intelligenza e separati dalle Re-
ligioni? Nel rombo delle armi, fra
lo strepito d'apostrofi fanatiche,
non rinunciamo a far valere l'Intelli-
genza.

Etimologia alla mano.

Se la sinistra non
vede e non accetta
questa nuova
situazione
compie una scelta
suicida

Che le nuove
generazioni tornino a
occuparsi in massa
di politica
è un fatto di grande
importanza

‘‘

La presenza dei dirigenti Ds alla marcia per la
pace è stata un bene. E non è impolitico discutere di

pace e di guerra, di povertà e di abbondanza...

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

Assisi, che magone per me che non c’ero
IVAN DELLA MEA

‘‘
PIERO SANSONETTI

H
o seguito la Marcia della Pa-
ce sul canale La7 che si è
prodigato molto, ma mol-

to di più e meglio delle tre reti Rai
+ tre reti Mediaset. Grande parteci-
pazione, straordinaria, ecceziona-
le: per me un magone infinito il
non esserci; le immagini che ho vi-
sto mi raccontavano una giornata
buona per dare sorrisi al corpo e
allo spirito e folate allegre di aria
fresca.
Tutto bene? Sì: duecento e passa
mila, numeri grandi, importanti,
numeri, esseri umani, coscienze
con le quali è forse possibile costru-
ire quella cultura della pace che de-
v’esserci prima delle guerre. Visto
così mi si cambia il quadro nel sen-
so che mi ci entrano tante e tante
persone, coscienze, che in questi
ultimi tempi ho personalmente
contattato nella mia periferia mila-
nese, tutte o quasi del cosiddetto
ceto popolare; ebbene, nella stra-
grande maggioranza, della guerra e
dintorni e contorni e delle sue «ra-
gioni» non potrebbe fregargliene
di meno: le attuali condizioni di
salute di Ronaldo e di Vieri (che,
per la serie de «le contraddizioni in
seno al popolo» ho nel cuore come
tutto l’Internazionale Foot-Ball
Club), un gol di Del Piero o di
Totti o di Baggio o l’acquisto di
Vieira sono più presenti di bushla-
den e della guerra; e non basta,
“gnornò“: per ulteriore chiarezza,
debbo dire che anche dei centodi-
ciotto morti nell’incidente aereo di

Linate (roba fresca, di lunedì 8 otto-
bre, roba milanese, si «gioca» in
casa) anche di questo gl’importa
men che niente che fa niente.
È questo che scora. Questa umanis-
sima oppure cosmica lontananza.

Q
uesta intangibilità durissi-
ma che si flette soltanto in
forza o in virtù di tutto

quello che è il personale ed egoistis-

simo interesse: la guerra sarà guer-
ra e come tale da esecrare e da male-
dire soltanto quando la guerra ci
toccherà negli affetti o nella forzata
rinuncia a un tenore di vita che,
per dirla con Fanon, è ragione non
ultima di questa e di altre guerre.
Forse sarebbe opportuno che Gino
Strada tornasse e aprisse qui in Ita-
lia alcuni ospedali Emergency per

rimuovere col bisturi della sua cul-
tura questa corazza di menefreghi-
smo che ci siamo messi addosso e
la guerra che è in noi che è il nemi-
co che marcia dentro la nostra te-
sta.

T
emo proprio che non mi sa-
rà possibile vedere altre co-
lombe della pace eppure non

mi risolvo; una, una almeno vorrei

vederla e la mente mi va ovunque:
al sorriso di bimbi iracheni sani e io
i bimbi li vorrei tutti sani, alla vo-
glia di chiacchiera di anziani soli,
alla chiamata di coccole di cani e di
gatti, al bisogno di toccarci per dirci
vivi, a una cena in casa di Gino
Strada con una strepitosa pajella cu-
cinata da lui spadellante fin dal mat-
tino per preparare i diversi ingre-
dienti.
Ma dove trovare la forza che ridia
speranza?

L
eggendo un saggio del profes-
sor Andrea Matucci, italiani-
sta dell’università di Siena, mi

sono soffermato sulla considerazio-
ne che al tempo di Dante e nel meri-
to dei Vangeli si ritenesse più atten-
dibile il Vangelo dell’apostolo Gio-
vanni siccome racconto raccolto da
un testimone oculare - come fu Gio-
vanni, per l’appunto - delle opere e
della vita del Cristo e che a quello
stesso Vangelo si richiamasse a vol-
te lo stesso Dante ne «La vita nova».
Ebbene, io a quello stesso Giovanni
mi rifaccio, scorato più che mai, e
mi rileggo la sua Apocalisse che mi
pare ogni giorno di più auspicabile
e risolutiva...
Io, di mio, e se sapessi fare alcun-
ché, di utile, di pratico per le mille e
una bisogna di un ospedale Emer-
gency, vorrei essere con un Gino
Strada per condividere il tempo e
l'esperienza di un incazzatissimo co-
struttore di pace.
Posso soltanto fargli sapere quanto
è caro al mio cuore.
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Ecco quanto Herbert Kappler scrisse al generale Karl Wolff, rappre-
sentante personale di Himmler in Italia.

«O
ggi è stata iniziata e conclusa l'azione antiebraica
seguendo un piano preparato a tavolino che consen-
tisse di sfruttare al meglio la situazione. Sono state

messe in azione tutte le forze a disposizione della polizia di
sicurezza e di ordine. Tenuto conto della nostra assoluta sfiducia
nella polizia italiana per una simile azione, non è stato possibile
chiamarla a partecipare. Perciò sono stati possibili singoli arresti
con 26 azioni di quartiere in immediata successione. Non è stato
possibile isolare completamente le strade, sia per tener conto del
noto carattere di Città Aperta, e soprattutto anche per l'insuffi-
ciente quantità di poliziotti tedeschi, in tutto 365. Malgrado ciò,
nel corso dell'azione che durò dalle 5.30 fino alle 14.00 vennero
arrestati in abitazioni ebree 1259 individui, e accompagnati nel
centro di raccolta della Scuola Militare. Dopo la liberazione dei
meticci e degli stranieri (compreso un cittadino vaticano), delle

famiglie di matrimoni misti compreso il coniuge ebreo, del
personale di casa ariano e dei subaffittuari, restarono detenuti
1007 Giudei.

Trasporto fissato per lunedì 18 ottobre ore 9. Accompa-
gnamento di 30 uomini della polizia di ordine.

Comportamento della popolazione italiana chiaramente
di resistenza passiva, che in un gran numero di casi singoli si è
mutata in prestazioni di aiuto attivo.

Per es. in un caso, i poliziotti vennero fermati alla porta di
un'abitazione da un fascista in camicia nera, con un documen-
to ufficiale, il quale senza dubbio si era sostituito nella abitazio-
ne ebrea usandola come propria un'ora prima dell'arrivo delle
forze tedesche.

Si poterono osservare chiaramente anche dei tentativi di
nascondere gli ebrei in abitazioni vicine, all'irrompere delle
nostre unità, ed è comprensibile che, in parecchi casi, questi
tentativi abbiano avuto successo. Durante l'azione non è ap-
parso segno di partecipazione della parte antisemita della po-
polazione: ma solo una massa amorfa che in qualche caso
singolo ha anche cercato di tener lontane le nostre squadre
dagli ebrei.

In nessun caso si è fatto uso di armi da fuoco.»

(Dal rapporto ufficiale sulla razzia di Roma
a firma Kappler inviato via radio

il 16 ottobre 1943 al generale delle SS Wolff)

C
on l'8 settembre 1943 gli ebrei ita-
liani, già duramente colpiti dalla
legislazione razzista messa in atto

a partire dall'autunno 1938 dal regime
monarchico fascista, vengono direttamen-
te coinvolti dalla macchina concentrazio-
naria nazionalsocialista. Obiettivo privile-
giato dei nazisti è Roma, dove da secoli
vive la più consistente comunità ebraica
d'Italia. Il 28 settembre il presidente della
Comunità roma-
na, Ugo Foà, e quel-
lo dell'Unione del-
le Comunità israeli-
tiche d'Italia, Gui-
do Almansi, vengo-
no convocati, tra-
mite la polizia ita-
liana, nell'ufficio
del maggiore SS
Herbert Kappler,
dal 1936 a Roma in
qualità di addetto
di polizia presso
l'ambasciata tede-
sca di Roma. Kap-
pler, nel frattempo
diventato responsa-
bile della sede ro-
mana della Sipo, la
polizia di sicurezza
nel cui ambito ope-
ra la Gestapo, pre-
tende dai due espo-
nenti la consegna
di 50 chili d'oro en-
tro 36 ore, minac-
ciando in caso con-
trario di deportare
200 ebrei in Germa-
nia. Almansi e Foà
tentano vanamen-
te di trovare una
qualche difesa pres-
so le autorità di po-
lizia italiane e poi,
vista l'inutilità dei
loro sforzi, si accin-
gono a organizzare
la raccolta. Grazie
ai contributi delle
famiglie della co-
munità ed anche di
non pochi cattolici
la quantità pretesa
viene messa insie-
me in gran fretta.
La Santa Sede fa sa-
pere, in via confi-
denziale, di essere
disposta a prestare
quanto dovesse
mancare, che sarà poi rimborsato dalla
Comunità quando sarà in grado di farlo.
L'offerta è gradita, ma non sarà necessa-
rio farvi ricorso. Giunto il momento della
consegna, Almansi e Foà chiedono vi assi-
sta, come garante, il commissario di PS
Gennaro Cappa. Ricevuto l'oro, Kappler
lo farà recapitare di lì a qualche giorno al
suo superiore diretto, Ernst Kaltenbrun-
ner, che aveva sostituito Reinhard Heydri-
ch alla guida dell'Ufficio centrale per la
sicurezza del Reich (RSHA). Nonostante
le loro richieste fossero state esaudite, il
29 settembre, appena 24 ore dopo aver
ricevuto l'oro, un gruppo di militi della
SS fa irruzione nei locali della Comunità e
preleva documenti di vario genere, sche-
dari e il denaro contante che vi era custo-
dito. Due settimane dopo, il 13 ottobre,
analoga sorte tocca alle biblioteche della
Comunità e del Collegio rabbinico: una
squadra di SS fa man bassa di libri antichi
e preziosi, che di lì a poco sarebbero stati
spediti per treno a Monaco di Baviera.
Avrebbero riempito ben due carri merci!
Inutile l'intervento della Comunità pres-
so il ministero della Pubblica Istruzione,
che venne messo al corrente del fatto che i
volumi sottratti erano "pregevolissimo
materiale archivistico (manoscritti, incu-
naboli, soncinati, stampe orientali del
500, interessanti esemplari di libri ebraici,
ecc.) del quale, ove le disposizioni delle
autorità tedesche, che evidentemente in-
tendono asportare tutto il prezioso mate-
riale archivistico in Germania, fossero at-
tuate, l'Italia verrebbe ad essere privata". I
funzionari del ministero fanno orecchio
da mercante. Ma nuvole ben più tempe-
stose si stavano addensando: all'inizio di
ottobre era giunto nella capitale un grup-
po d'intervento (Einsatzkommando) del-
la SS, forte in tutto di una decina di perso-
ne poste sotto la guida dal capitano della
SS e della polizia (Hauptsturmführer)
Theodor Dannecker. Stretto collaborato-
re del capo dell'ufficio IV B 4 (Questioni
riguardanti gli ebrei) all'interno dell'Uffi-
cio centrale per la sicurezza del Reich (Rei-
chssicherheitshauptamt, abbreviato
RSHA), Adolf Eichmann, Dannecker ave-
va in precedenza operato nella Francia
occupata, dove dall'autunno 1940 fino al
settembre 1942 aveva organizzato la de-

portazione degli ebrei francesi, ed ora era
stato inviato a Roma per avviare la depor-
tazione di quelli italiani, in attesa che an-
che nei territori nominalmente controlla-
ti dalla RSI mussoliniana si strutturasse,
come negli altri paesi europei occupati
dalla Wehrmacht, una succursale del
RSHA (per l'Italia sarebbe stata aperta a
Verona il successivo 30 gennaio). L'Haup-
sturmführer Dannecker ha una considere-
vole esperienza, ma nulla sa di Italia e di
Roma; può tuttavia giovarsi dell'ampia

schedatura degli ebrei residenti (italiani e
non) che l'Italia monarchico-fascista ave-
va attuato dal 1938 in poi, nonché della
collaborazione fraterna di una squadra di
agenti della questura romana (al coman-
do del commissario di PS Cappa, lo stesso
a cui la Comunità aveva chiesto di fare da
garante nella consegna dell'oro!), che gli
prepara un indirizzario completo dei
ebrei romani. I trecentosessantacinque po-
liziotti tedeschi, in parte della Sipo, in
parte della polizia militare (la Wehrma-

cht non prese perciò alcuna distanza dal
rastrellamento, vi collaborò al contrario
in modo attivo), in parte della polizia dell'
ordine-Orpo, che si scatenano all'alba del
16 sanno quindi perfettamente dove anda-
re. La grande razzia comincia attorno alle
5,30. Le SS entrano di casa in casa arre-
stando intere famiglie in gran parte sor-
prese ancora nel sonno. Quando le porte
non vengono subito aperte le abbattono
col calcio dei fucili o le forzano con leve
di ferro. Tutte le persone prelevate sono

raccolte provvisoriamente in uno spiazzo
che si trova poco al di là dello storico
Portico d'Ottavia, attorno ai resti del Tea-
tro di Marcello. La maggior parte degli
arrestati sono adulti, spesso anziani e as-
sai più spesso vecchi. Molte le donne, i
ragazzi, i fanciulli. Non viene fatta nessu-
na eccezione né per persone malate o im-
pedite, né per le donne in stato interessan-
te, nè per quelle che avevano bimbi anco-
ra lattanti. Nessun quartiere della città è
risparmiato. In quelli di Trastevere, Mon-

teverde e Testaccio, i più prossimi all'ex
Ghetto, si verifica il maggior numero di
arresti. Alle ore 14 la grande razzia è termi-
nata. I catturati sono 1259: 363 uomini,
689 donne, 207 bambini. Tutti sono prov-
visoriamente sistemati nei locali del Colle-
gio Militare, il vasto e massiccio edificio
in Via della Lungara, dominato dal Giani-
colo. Gli uomini separati dalle donne e
dai bambini. All'alba di domenica, dopo

un esame minuzio-
so delle carte di
identità e di altri
documenti, vengo-
no liberati i coniu-
gi e i figli di matri-
monio misto, i
coinquilini e il per-
sonale di servizio
non ebrei che al
momento della re-
tata si erano trovati
nelle case dei ricer-
cati. In tutto 237
persone. Dei 1022
rimasti, una sola
persona non è
ebrea. È una donna
che per non abban-
donare un orfano
ebreo ammalato
che era stato affida-
to alle sue cure non
ha l'animo di di-
chiararsi non ebrea
e preferisce seguire
la sua sorte. Nè il
bimbo nè la sua
protettrice sarebbe-
ro più tornati. All'
alba di lunedì 18 ot-
tobre i prigionieri
sono trasferiti su
autocarri dal Colle-
gio Militare allo
scalo merci della
stazione ferroviaria
Tiburtina. Su un bi-
nario morto si tro-
vava da alcuni gior-
ni un convoglio
composto da 18
carri bestiame. Gli
arrestati vengono
tutti stipati nei va-
goni: 50 o 60 su
ogni carro, in uno
spazio insufficien-
te. Prima che il con-
voglio si muovesse
avrebbero dovuto
attendere 6 ore. Al-

le ore 23 di venerdì 22 ottobre, dopo un
viaggio di 6 giorni e 6 notti, il treno arriva
al campo di sterminio di Auschwitz-Birke-
nau. A nessuno è permesso scendere fino
al giorno successivo, 23 ottobre. I vagoni
rimangono sigillati e sotto scorta per tutta
la notte.
Una volta che agli ebrei romani, stravolti
dalla fatica e tormentati da fame, sete,
sporcizia accumulata durante il viaggio è
concesso di scendere comincia la selezio-
ne: 839 (l'82%!) sono destinati alla came-
ra a gas ed eliminati immediatamente (tra
loro, naturalmente gli anziani, i bambini,
quasi tutte le donne). Gli altri 183 vengo-
no utilizzati come lavoratori schiavi. Alla
liberazione del campo solo 17 sarebbero
stati ancora in vita, tra loro una sola don-
na (delle 50 risparmiate al momento della
selezione). Il rastrellamento del 16 otto-
bre avviene praticamente sotto gli occhi
del Vaticano; di lì a poche ore l'ambascia-
tore tedesco presso la Santa Sede Ernst
von Weizsäcker è convocato presso la Se-
greteria di Stato il cui titolare, cardinale
Maglione, gli chiede "di voler intervenire
a favore di quei poveretti", chiarendo che
"la Santa Sede non vorrebbe essere messa
nella necessità di dire la sua parola di
disapprovazione".
Effettivamente, di pubbliche parole di di-
sapprovazione non ne sarebbero proprio
state pronunciate; nell'edizione del 25/26
ottobre l' "Osservatore Romano" avrebbe
accennato in modo molto ma molto vago
alla deportazione degli ebrei romani (in
gran parte già uccisi ad Auschwitz 48 ore
prima). Il segnale è colto da von Weizsäc-
ker, che il 28 telegrafa a Berlino come si
possa "ritenere che la questione spiacevo-
le per il buon accordo tedesco-vaticano
sia liquidata". Liquidata come la grande
maggioranza dei deportati! Naturalmen-
te, la decisione della Curia romana di non
condannare apertamente la razzia nulla
toglie alla solidarietà mostrata nei con-
fronti degli ebrei braccati da parte di mol-
ti cittadini romani di differente fede, di
religiosi cattolici, di chiese e di conventi,
solidarietà che per molti volle dire una
concreta possibilità di salvarsi, rappresen-
ta però una pesante responsabilità storica
e morale che non è lecito né opportuno
sottacere.

L’indirizzario completo
dei residenti
a Roma
venne fornito
da una squadra
della questura

Avevano da poco
consegnato 50 chili
d’oro, pretesi
dai tedeschi
per «evitare» duecento
deportazioni

La testimonianza di Settimia
Spizzichino, unica donna
sopravvissuta

D
elle cinquanta donne desti-
nate al lavoro una sola so-
pravvive: Settimia Spizzi-

chino. Allora ha 22 anni ed è pre-
sa con la madre e due sorelle in
via della Reginella. Solo il padre
si salva dalla retata. Sulla sorte
delle 49 compagne che non sono
più tornate la Spizzichino pensa
che "la neve, i lavori pesanti, la
cattiva alimentazione, tutto ha
contribuito alla decimazione".
Settimia si è salvata perché era
stata avviata ad un "blocco di
esperimenti" e "fu aiutata da una
infermiera di buon cuore".
Quando viene liberata ha 24 an-
ni e pesa 30 chili. È persuasa che
quello che l'ha aiutata a resistere
è stato soprattutto il pensiero
che doveva tornare per racconta-
re.

I
n via Brescia al n. 29 i tede-
schi si avvicinano al letto do-
ve giace Sofia Soria vedova Ta-

bet, puntandole un'arma per sol-
lecitarla ad alzarsi.
La donna, che ha 92 anni, muore
per lo spavento. Le SS tornano
due giorni dopo al suo funerale,
sperando di arrestare i famiglia-
ri.
Giulio Anau ricorda che un pa-
rente, Beniamino Philipson, è
prelevato nella sua abitazione di
via Flavia 84 sulla sedia a rotelle
di invalido, perché da molti anni
colpito da morbo di Parkinson,

"tra la indignazione dei presenti
impotenti tuttavia di fronte ai mi-
tra spianati".
In via Adalberto, non lontano da
piazza Bologna, le SS non trova-
no nessuno: solo un bimbo di
quattro anni - Ennio Lanternari
- che dorme nel letto dei nonni
in quel momento assenti. Le SS
lo prendono, il bambino si sve-
glia spaventato e comincia a pian-
gere.
Intanto rientra la nonna che era
scesa un momento per comprare
qualcosa. Prendono lei e il nipoti-
no.

Settimio Calò si salva. Anche lui
era uscito di casa per fare la fila
per le sigarette. ma quando torna
nella sua casa, non trova più nes-
suno. Né la moglie né i dieci figli,
il più grande dei quali aveva 21
anni e il più piccolo, Samuele,
ancora lattante, 4 mesi. «Mi get-
tai contro le porte - racconta -
volevo unirmi agli altri, non capi-
vo più niente... poi mi sedetti a
terra e cominciai a piangere.
Ho vissuto solo perché ho sem-
pre sperato di riaverne almeno
uno, magari Samuele. Rimasi vi-
vo io solo e vorrei essere morto».

‘‘‘‘

Quell’alba che illuminò l’orrore
Ore 5,30: a Roma inizia la razzia di ebrei. Deportati in 1022, solo 17 torneranno

La sopravvissuta

Nessuna pietà per i malati, per gli anziani e per i bambini

IL RAPPORTO DI KAPPLER
AL GENERALE WOLFF

BRUNO MANTELLI

i nazisti
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Segue dalla prima

D
agli elmetti, si direbbe che so-
no tedeschi; ma l’occhiata è
stata rapida, non è prudente

rimanere presso la finestra. Ora i jor-
betìn si sono messi anche a urlare e
schiamazzare: voci e grida squarciate,
colleriche, sarcastiche, incomprensi-
bili. Che vogliono? con chi ce l’han-
no? dove vanno?
Nelle case ormai tutti sono in piedi. I
vicini si riuniscono per farsi corag-
gio, e viceversa non riescono che a
farsi paura a vicenda. I bambini stril-
lano. Che si può dire ai bambini per
azzittarli, quando non si sa che dire a
se stessi?
Stai buono, ora vanno a Monte Savel-
lo, vanno a Piazza Cairoli, tra poco
tutto finisce, vedrai. Ma non finisce
affatto. Quelli pare che si allontani-
no, e poi rieccoli, e intanto la sparato-
ria non è mai cessata. Facessero qual-
che cosa, sfondassero una porta, una
saracinesca, una bottega, almeno si
capirebbe il perché. Ma no, sparano,
urlano, nient’altro. È come il mal di
denti, che non si sa quanto può dura-
re, quanto può peggiorare. Questo
non capire è il peggiore degli incubi.
Una donna che si è sgravata da poche
ore non resiste più all’ossessione, si
butta giù dal letto, afferra il neonato,
corre nel tinello di una vicina, ma lì si
sviene. Le donne la soccorrono: il co-
gnac, la borsa calda, questa almeno è
la vita di tutti i giorni, sono i mali di
cui si sa il rimedio. Ma quelli giù
sparano sempre e urlano da due ore,
da tre ore, da più di tre ore.

O
gni anno, alla mensa pasquale
- chi ha fatto venga e mangi - si
ripone una mezza azzima.

Una credenza tramandata da chi sa
che antico tempo, forse da quando
gli ebrei facevano ancora gli agricolto-
ri, vuole che un boccone di quell’azzi-
ma, buttato dalla finestra, acqueti gli
uragani, le tempeste, le grandinate,
che distruggono il pane, spogliano le
viti e gli ulivi, portano la carestia e
forse la morte. Chi sa se quella notte
qualcuno pensò di estrarre dal casset-
to l’azzima avanzata dalla Pasqua pre-
cedente - da quando, per l’ultima vol-
ta, si era commemorata l’uscita dal-
l’Egitto, la liberazione dei Faraoni - e
di lanciarla contro quel finimondo. Il
grano era mietuto, le viti vendemmia-
te; ma un altro raccolto era da salva-
re, quella progenitura di Israele, che
ai Patriarchi era stata promessa nu-
merosa come la rena del mare. Ma se
da una finestra fosse caduta l’azzima
innocente, i tedeschi avrebbero mira-
to coi moschetti e i mitragliatori,
avrebbero scagliato le bombe a mano
contro quella finestra.
Loro soli sapevano la ragione di quel-
l’inferno. E forse la vera ragione era
proprio che non ce ne fosse nessuna:
l’inferno gratuito, perché riuscisse
più misterioso, e perciò più intimida-
torio. La gente lì per lì suppose che
volesse essere un dispetto, una beffa
contro gli ebrei. Più tardi, con la logi-
ca e il senno del poi, si pensò che i
tedeschi si proponessero di spaventa-
re la gente di Ghetto e - caso mai
qualcosa fosse trapelato dei progetti
per l’indomani - costringerla a tappar-
si in casa, per prenderla tutta.

V
erso le 4 del mattino, la spara-
toria si placò. Faceva freddo,
l’umidità della notte piovosa at-

traversava i muri. Nella levataccia,
tutti erano rimasti in camicia e ciabat-
te, con appena qualche scialletto o
pastrano sulle spalle. I letti abbando-
nati avevano forse custodito un po’
di tepore. Stanchi, con quel senso di
cavo e di disseccato che lascia dentro
le orbite una grossa emozione, con le
ossa peste, battendo i denti, ciascuno
tornò alla sua casa, nel proprio letto.
Tra due ore sarebbe stato giorno,
qualche cosa si sarebbe finalmente sa-
puta. E poi, a ripensarci, non era capi-
tato niente.

Pare che il primo allarme l’abbia dato
una donna di nome Letizia, che il
vicinato chiama Letizia l’Occhialona:
una grossa ragazza attempata, tutta
tumida di tratti e di forme, con gli
occhi fissi e i labbroni all’infuori, che
le immobilizzano sulla faccia un sorri-
so inerte e senza comunicativa. Dal
quale esce una voce assente, contraria-
ta, estranea a ciò che dice. Verso le 5,
costei fu udita gridare:
«Oh Dio, i mamonni!».

«M
amonni» in gergo giu-
dìo-romanesco significa
gli sbirri, le guardie, la

forza pubblica. Erano infatti i tede-
schi che, col loro passo pesante e ca-
denzato (conosciamo persone per
chi questo passo è rimasto il simbolo,
lo spavento equivalente auditivo del
terrore tedesco), cominciavano a
bloccare strade e case del Ghetto. Il
proprietario di un piccolo caffè del
Portico di Ottavia - un «ariano» che,
dalla posizione privilegiata del suo lo-
cale, ha potuto assistere a tutto lo
svolgersi delle operazioni - era giunto
poco prima da Testaccio, dove abita.
Transitando per Monte Savello e per
il Portico, non aveva notato nulla di

anormale. (Ci sarebbe stato il tempo
per salvarsi, dopo la sparatoria? o il
quartiere era già circondato?). Dice
che i passi cadenzati, lui cominciò a
sentirli verso le 5 e mezzo (sulle ore
non è stato possibile mettere d’accor-
do i testimoni; quel tempo di sciagu-
ra deve essere stato terribilmente ela-
stico, soggetto a valutazioni soltanto
psicologiche). Non aveva ancora aper-
to la bottega, stava mettendo sotto
pressione la macchina dell’espresso:
socchiuse un battente, e vide.
Vide lungo i marciapiedi due file di
tedeschi: a occhio e croce, forse un
centinaio. Nel mezzo della via stava-
no gli ufficiali, che disposero sentinel-
le armate a tutti i canti di strada. I
radi passanti si fermavano a guarda-
re. I tedeschi non si interessavano di
loro. Solo più tardi cominciarono ad
acciuffare chi portasse involti o vali-
gie, indizi di tentata fuga.
Noi seguiteremo a parlare del Ghet-
to, perché fu l’epicentro della razzia.
Ma in altri punti della città il lavoro si
era iniziato parecchie ore prima. Ri-
sulta, per esempio, che un avvocato,
Sternberg Monteldi, da Trieste, era
stato preso fin dalle 23 della sera pre-
cedente all’Albergo Vittoria, dove abi-
tava con la moglie. Qui cominciano
gli interrogativi sui criteri e sul modo
come la razzia venne regolata. L’avvo-
cato e la signora erano muniti di pas-
saporto svizzero, quindi non figurava-

no sui registi della popolazione roma-
na; non avevano fatto denunce razzia-
li, quindi non risultavano ebrei. Co-
me giunsero i loro nomi alle SS?
Quanto alla procedura, si sa che in
questo caso il fermo venne intimato
in maniera durissima: i coniugi furo-
no costretti a vestirsi alla presenza dei
militi, che tenevano le armi puntate
su di loro.

Q
uesto inizio anticipato avreb-
be potuto gravemente pregiu-
dicare i piani tedeschi. Sareb-

be bastato che la notizia se ne propa-
lasse, come avvenne la mattina succes-
siva, che subito, non appena comin-
ciata l’azione in grande, corse tutta la
città, permettendo ad amici e perfino
a commissari di P.S. di avvertire pa-
recchi interessati, quelli almeno a cui
si poteva telefonare. Giunto la sera
prima, un simile allarme avrebbe
svuotato una buona metà delle case
ebraiche. Invece l’arresto degli Stern-
berg, quantunque effettuato in un al-
bergo, rimase segreto, le chiacchiere
dei camerieri e del portiere di notte
non bastarono a farlo trapelare, nem-
meno gli uffici di Polizia, a quanto si
dice, ne ebbero sentore; sicché la mat-
tina dopo i tedeschi poterono opera-
re ordinatamente, secondo i piani
prestabiliti e col più ampio successo.

E
ntriamo ora in una casa di via S.
Ambrogio, nel Ghetto. Potremo
seguire la razzia in tutte le sue

fasi. Verso le 5 (ora psicologica, ripe-
tiamo), la signora Laurina S. viene
chiamata dalla strada. È una nipote
che le grida: «Zia, zia, scendi! I tede-
schi portano via tutti!». Questa ragaz-
za, qualche momento prima, uscen-
do di casa in via della Reginella, aveva
veduto portar via una intera famiglia
con sei bambini, il maggiore dei quali
di dieci anni. La signora S. si affaccia
alla finestra. Vede ai lati del portonci-
no due tedeschi, armati di moschetto
(o di mitra, non sa specificare). Qui
si domanderà come abbia potuto la
nipote gridare così dalla via, e parole
tanto esplicite, alla presenza di due
tedeschi (la via è angosciosamente
stretta, un budello). Ripetiamo che i
tedeschi, in massima, non rastrellaro-
no la gente per via: fuor di casa furo-
no presi soltanto quelli che, infelici,
vollero farsi prendere. Né bisogna cre-
dere che la tragedia si sia svolta in
un’atmosfera di muta e trasecolata
solennità: le persone seguitavano a
parlare tra di loro, a gridarsi degli
avvisi, delle raccomandazioni, come
nella vita di tutti i giorni. La fatalità
svolgeva il suo lavoro sostanzioso,
senza preoccuparsi del cerimoniale,

senza badare alle inezie di forma. Il
dramma entrava nella vita, vi si me-
scolava con una spaventosa naturalez-
za, che lì per lì non lasciava campo
nemmeno allo stupore.

D
apprima la signora S. suppose,
come tutti, che i tedeschi fosse-
ro venuti a portar via gli uomi-

ni per il «servizio del lavoro». Questa
idea, sparsa probabilmente ad arte, fu
la rovina di molte famiglie, che non
pensarono a mettere in salvo vecchi,
donne e bambini. Comunque, fidan-
do nella presunta immunità delle
donne, la S. si rifà cuore, si veste alla
meglio, prende carte annonarie e bor-
sa della spesa, poi scende per cercare
di capire di che si tratti. Qualche gior-
no prima è caduta, trascina una gam-
ba ingessata.
Giunta per via, si avvicina ai tedeschi
di sentinella, offre loro da fumare,
quelli accettano. Dei due, l’uno pote-
va avere un venticinque anni, l’altro
ne dimostrava una quarantina. Co-
me in tutte le Mie Prigioni c’è sempre
un carceriere buono, così in questa
razzia ci saranno le SS di gran cuore:
questi due, per esempio. La leggenda
formatasi poi nel Ghetto ha deciso
che fossero due austriaci.
«Portare via tutti ebrei...» risponde il
più anziano alla donna. Costei si bat-
te la palma sull’ingessatura: «Ma io
gamba rotta... Andare via con la mia
famiglia... ospedale...».
«Ja, ja» annuisce l’«austriaco», e con
la mano le fa cenno di svignarsela.
Mentre aspetta la famiglia, la S. pensa
di mettere a frutto la sua amicizia con
i due soldati per veder di salvare qual-
che vicino. Chiama anche lei dalla
strada: «Sterina! Sterina!».
«Che c’è?» fa quella dalla finestra.
«Scappa, che prendono tutti!».
«Un momento, vesto pupetto, e ven-
go»:
Purtroppo vestire pupetto le fu fata-
le: la signora Sterina fu presa con pu-
petto e con tutti i suoi.

D
alla via del Portico di Ottavia
giungono lamenti mischiati
con grida. La signora S. si af-

faccia all’angolo della via Sant’Am-
brogio col Portico. Com’è verso che
prendono tutti, ma proprio tutti, peg-
gio di quanto si potesse immaginare.
Nel mezzo della via passano, in fila
indiana un po' sconnessa, le famiglie
rastrellate: una SS in testa e una in
coda sorvegliano i piccoli manipoli, li
tengono suppergiù incolonnati, li
spingono avanti coi calci dei mitra-
gliatori, quantunque nessuno oppon-
ga altra resistenza che il pianto, i ge-
miti, le richieste di pietà, le smarrite
interrogazioni. Già sui visi e negli at-
teggiamenti di questi ebrei, più forte
ancora che la sofferenza, si è impres-
sa la rassegnazione. Pare che quel-
l’atroce, repentina sorpresa già non li
stupisca più. Qualche cosa in loro si
ricorda di avi mai conosciuti, che era-
no andati con lo stesso passo, cacciati
da aguzzini come questi, verso le de-
portazioni, la schiavitù, i supplizi, i
roghi. Le madri, o talvolta i padri,
portano in braccio i piccini, conduco-
no per mano i più grandicelli. I ragaz-
zi cercano negli occhi dei genitori
una rassicurazione, un conforto che
questi non possono più dare: ed è
anche più tremendo che dover dire:
«non ce n’è» ai figli che chiedono
pane.
D’altronde è questione di tempo: se
non li uccidono prima, verrà l’ora
anche per questo. Taluno bacia le pro-
prie creature: un bacio che cerca di
nascondersi ai tedeschi, un ultimo ba-
cio tra quelle vie, quelle case, quei
luoghi che li hanno veduti nascere,
sorridere per la prima volta alla vita.
E certi padri tengono la mano sul
capo dei figlioli, col medesimo gesto
con cui nei giorni solenni hanno im-
partito la Birchàd Choanìm: «Ti bene-
dica il Signore e ti protegga...» - quel-
la che invoca, per i figli di Israele, e
promette la pace.

La tiratura dell’Unità del 15 ottobre è stata di 137.774 copie

Su questa sosta a Padova c'è la annotazione sul suo diario
giornaliero della ispettrice della Croce rossa Lucia De
Marchi, quel giorno in servizio:

«A
lle ore 12, non preannunciato, sosta alla
nostra stazione centrale un treno di internati
ebrei proveniente da Roma. dopo lunghe

discussioni ci viene dato il permesso di soccorso. alle 13
si aprono i vagoni chiusi da 28 ore! in ogni vagone
stanno ammassate una cinquantina di persone, bambini,
donne, vecchi, uomini giovani e maturi. mai spettacolo
più raccapricciante s'è offerto ai nostri occhi. È la
borghesia strappata alle case, senza bagaglio, senza
assistenza, condannata alla promiscuità più offensiva,
affamata e assetata. Ci sentiamo disarmate e
insufficienti per tutti i loro bisogni, paralizzati da una
pietà fremente di ribellione, da una specie di terrore che
domina tutti, vittime, personale ferroviario, spettatori,
popolo»

I tedeschi tentano di dare alla razzia il carattere di un
"trasferimento". A questo fine consegnano ad ogni ebreo
arrestato un foglio di disposizioni bilingue.

E
ccone il contenuto:
1. Insieme con la vostra famiglia e con gli altri
ebrei appartenenti alla vostra casa sarete trasferi-

ti.
2. Bisogna portare con sè viveri per almeno 8 giorni,
tessere annonarie, carta d'identità e bicchieri.
3. Si può portare via una valigetta con effetti e bianche-
ria personali, coperte, eccetto., danaro e gioielli.
4. Chiudere a chiave l'appartamento e prendere la chia-
ve con sè.
5. Ammalati, anche casi gravissimi, non possono per
nessun motivo rimanere indietro. Infermeria si trova
nel campo.
6. Venti minuti dopo la presentazione di questo bigliet-
to, la famiglia deve essere pronta per la partenza.

Il viaggio allucinante

«Zia scendi, i tedeschi portano via tutti...»
L’atroce sorpresa e i piccoli gesti delle vittime nell’ex ghetto romano

Violenza e inganno
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